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PREFAZIONE* 



ALLORCHÉ' nel Secolo XV. rlforfero le Lettere, per 
opera maiTimanient; degl'Ingegni Italiani , e niag- 
giormtnte poi andando innanii, non ci fu, chi non 
conoItelTe e deploraffe i mali effetti dell' Isnorania 
de' Secoli' barbarici . Le belle Arti e le Scienze , 
già ne'_ tempi (elìci coltivate da' Greci c Romani , 
dappoiché per le invafioni de' Barbari mutò faccia nsn meno 
il governo , che i coilun3! , e gli fiudj delle pii: nobili l'rovin- 
cie dell'Europa , caddero in dilprecio o dirufo ; prefero allo- 
ra piede le favole , i faU'arj , le ufanTc biafimevoli , e fin le 
fuperftizioni. Cominciarono ben dopo i! Mille eccellenti Inge- 
gni a rifiiicitare , e manegt^iar la Filofofta , e Teologia , che 
da tanto tempo giacevano incolte; ma non con quella efattex- 
za , che occorreva , parte per difetto di Libri, patte per trop- 
pa venerazione ad Aiiliotele , e ai FilofaR Arabi • Vennero fi- 
nalmente tempi migliori per le Lettere; e quantunque non fiV 
tolta la ruggine di que' Secoli infelici, pure pofTiam dire, che 
tutte l'Art! e le Scienie un tal dcpuramento , accrefciniento , 
ed avvenenza da tre Secoli in qua hanno acquiftato , che non 
può gareggiare col prefenre loro (lato oì pur l'antica Grecia , 
che tanto feppe ^ e tanto vide . Ma che ? Han tutte le cofe 
umane il lor diritto , e rorefcìo , e fon poAe fra il difetto e 
1' ecccelTo . Di cravì pregiudizi recò una volta l' Ignoranza ■ 
dreli altri ne ha prodótto anche il Sapere , e il progrello 
delie Scienze. Son già corfi cento e trenta anni,' che Aleflan- 
dro TafTonì / celebre Scrittóre e Poeti Modenefe nel Lib. VII.' 
éc' Aio,! Penfierì formò un Quifito j cercandn , ft le l^ltm t 
Dottrine fieni nci^me nelle RepuiUìeh , e #' frincipi , t tilt 
Ciovetttù i e vivamente ritoccò i perverfi effètti , che poSónÀ 
ìndi provenire . A molti Letterati , e rpezUImente agli ap- 
pellati ^r^nJi M»tfiri ia diviniti \ ficcome alti eflimatorì del- 
Je lor merci,, diede forte occaJìon di Tgridare un Parlar cosi 
fpcezzknte delle Lettere , e ne fecero doglianze . Vvc quanto 
ho io avvertito neU<».Vrta di eOò Taffoni , egli rìfpondeva : 
JLe Lettere Aiw i^ijkfffi «f e ^ Mtle . Mi» iacttujani 
non i 4* itefiattr le tuture, della afe ^ m» P eiufi » w ft 
"• . ■ Al ■■ «e 



Digilizedliy Google 



ir 

H« pui fire ^ t fi fi . Vero i j eh le tetterà mlle Velontìt hm 
indintte aggiungono Mgli IJamìni prrfetjone ; m0 ah It Lmers 
fttctitn» l» buona imtiné^ìoji» , qu^ìo la mtgo t < *gS'*''li'> i'' 
pià , cbt àgli animi mal difpafti aeertfnn» mali^s . Anche i 
tibi , ebe ■ non jbn tMtivi di (or nsturm , mgli fiamacbi male 
tritìi [t eoHvmifiom in futredim . CoÀ, egli , e (^%\xmtam 
per nulla dire ai ^lulcfat Declamators ^ che ha trattatolpra^ 
poÌGtaramentQ dalla Vanità delle Scienze , 

PU^.nopi» r «bbiam provato. II iiTorgìinento delleLet- 
tere , tadto utile i. tanto «ommendevole e glorìolb , pdte i 
degenerala in «ceffi , di lunga mano più semicÌDG , die cpiA 
dell' Ignorania de* Secoli barbati . E di sì fatti difordìrii fe 
lie vedri fempct- , o^ni qual volta collo Audio della Filorofia 
o T^nloglt lì Gongiunga una Volontà corrotta da Ì velenoll 
fis!t dell' Ambìzion dell' logegno , o delle gare Letterarie . 
per voler comparire uno Ipitito fingolate , e laperne piit de^li 
altri ; o pure Dna Volontà auafta dallo fmoderatò delidecid 
della Libertà per vìvere a modo fno , che va poi a finire in 
Libertinaggio di opinar» , e di operare . Per ttalafciar altre 
cofe , non fi può fenza dolor ricordare ciò , che di male pro- 
dufié Io (ludÌQ delle Lettere congiunto con varie umane Paflìo- 
ni nella perWa di Lutero . Noi fenzi difficultà confblfiamo , 
eh' egli trovò de' veri abufi nella Chiefa di Dio , e coflumi 
tkpravftti anche nelle peiibne , cbe pel loro mtniilerio fon 
deiiin^te da Dio a. predicar agli altri la morigeratezza colla 
voce e coli' cfeiiipio . Anche EraTmo ed altri aveano nioftrata 
la ncteffltà del rimedio : Ma Lutero non imitò eBb Erafmo , 
non Icguì gli altri, che dettero ciò non aitante faldi nell'uni- 
ti delia Chiefa . Egli pafs6 agli eft.emi, e fervitono a lui le 
FalTioni iiTÌCate , e le Letrere , per far guerra alla Madre fua, 
e p^r imprendere un' aperta ribellione , fecondata da EccleGa- 
ilici , clic rrnvarono guflofa la Libertà, e da Principi voglio-- 
(1 ili far fuaia ruba dtlle Chicle. Non potran negare i fegua- 
ci fiiui , che alrreno fu da attribuire a quello ìot mifero Ca- 
pirono la nr.lii.a di tsote ahre Erefie di Cilvinifti , Anabati- 
fii , Sociaoiani , ii^filicani , Quacheri , Arniiniani , e di al- 
tie ^i;al! diiT Ìnn.i.-.;irabili Sette di vari nomi , deteftate an- 
che .la effi . Ecc- i'.-:ve è andato a finire 1' aver egli pretef» 
contili 1: chiaie ed infallibili promeffe di Crifto Signor noflro 
petit* od Invifìhilc la Chitìfa di Dio ; t' aver egli pretefo 
che le fole disine Scritture baftino al Criftiano per regolar U 
fua Fede : il che fu un ccftit.tir Giudice della Religione ogni 
p:ivaro fallibile Inper'T:! . ("^aflU falfi e perniciofi Dogmi e 
piiucipi produflcro p^i I;) Scìfma , tanto riprovato dalla no- 
ma lànta l^sSflt c iimenie fpalancanno U porta » tante Ere' 
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Ge , e Sette i che oggidì infettano il Settentrione . Nel tri- 
bunale di Dio , e nel cuore di chiua(|ue ama daddovero pili 
che le lue opinioni, la Rdigion Crillìana , quefto farà femp^e 
uo gran procefTo alla memoria dì elTo Lutero , e un jcnfibil 
contrafegno della lalfità de' Tuoi princìpi . 

IL peggio fi è , che conculcata 1' autorità della Chitfa , 
e lafcidta la brii^lia agli umani ingegni, Tenza piìt voler egli- 
no alcoltat la voce d' eli Chiefa , fi è giunto , fpeiiair.ieare 
da cento anni in quà ne' paefi de' Nova [ori , ail' ìncredulìì j, 
all' Indiffeienia nella Religione , o pure ad una sR^jurata Re- 
ligione , ral quale cadaun fe la forma feconda il Tut ciiric- 
cio . Non pieiendo io già , che 1' Erefie deali uitimì Sfocili 
fieno r unica cagione de' ranti Atsilli, e DiilH , che gli Ikifi 
Proteflanti , e Riforraalì contèffano abbondar oagidi nelle loro 
contrade ; perciocché anche in feno della Chiefa Cattolica 
polTono nafccre e ciefcere di quelle erbe velenole . Solamente 
intendo di dire colla Iperienza alla mano , e confiderati ì'prin- 
cipi , de' quali Cf fervono le Sette degli ultimi tempi , eOère 
facile ne' lor paefi dai credete troppo al proprio Injjegno ìlpaf- 
faggio al credere nulla . 

RACCONTA _il Lauterbachìo Lutetano nella Storia del 
Socinianifmo , che il Neufero unode' Sociniani, dicea , Qjtì vilr 
virare Msliometifmu»! , viiet ArUnifmam { cioè il Sociniani!mr> ) 
& qui timtt fihi , ne inciiitt in /trìtnijinum , ctv'sic Caiviiif- 
iriHin , Non finìfce qui quello affioma, ed ammette delie altre 
giunte . Dio avea decretata la fua Chiefa per Giuiii;:: deii'c 
controverlìe , che potelTi-o accader nella Religione ; ci avsa 
afficurati , che quella farebbe la cullode della Verità, ed c-ii 
farebbe in tutti i tempi con elfo lei. Q.ueftQ si llabìl fondamenti» 
Jella Rciigion Rivelata non vogliono più riconMcerlo i Pto:c- 
rtanti ■ ognun G atttibufce il diritto d' interpetiar le Scrittut?, 
di fondar SiAemi nuovi; nè fiUima obbligato a feRuicare i dogmi, 
della Setta, in cui è naIo;giacchè quale infallibiiirà può mai 
sttribuirfi a qualfivoglia lor Concilio per fiffat la Regola del- 
la Fede , dappoiché hanno pretefo fallibile ogni Concilio , e 
la fteifa univerfaie Cattolica Chiefa > OXervando poi tante di- 
fcordie e contradizi^ni fra le lo- Sette , ed elfere tutto invol- 
to nelle tenebre dell' Incerteztn , gl' Ingegni preoccupati dal- 
le mondane Paloni , e da un forte genio alla Libertà , facil- 
mente giungono a metterfi l'otto i piedi la Religion Rivelata 
e quindi vanno di ttntto ad abiurare ancor la Naturale . Da- 
temi una perfona , imbevuta di MalTime l'irronianc, che dal- 
lo Audio delle Lettere alno non abbia ricavato , che lo Ipi- 
TÌTD del contradire a tutto , di trovar difficoltà fopra tutte 
le c«Jc , dì fottillùuarc e fotifticare, e che concotn con que^ 

A3 a» 
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fio apparato la m»la Volanti t agni Verità per lei diventa 
("cura ; anche la Religione comincia a languire in fuo cuore , 
c in fiiie vien meno . 

PUH ci è di peggi" ■ Che Ix mal nata bizzarria < fuper- 
bta dell' Ingean') di taluno ; eh; la malvagia avidità di altri 
di non aver fopra di si un j'idrone , chi chicggi conto del 
loto operate , li faccia precipitare n;Il' Atcifnio , n in fillemi 
muftruofi di Religione: 4 da deplorare la lor cecilie pania." 
Ma che ci fu , chi non contento della fomma Tua temerità , 
giunta non dirò a voler bandire Iddio dal Cielo e dalla Tet- 
ra , ma a riderfi in fuo cuore d' ogni Religione , fi fludj an- 
cora di perfuadere apli altri Uomini 1' Opinione fua , benché 
la più jiertileniiale d' ogni altra : quefto i 1' eceeffo più aran- 
de ed intollerabile , a cui poffa arrivare i' umana maliiia . 
Non poflono ignorar cofloro , che tolta dal_ Mondo !a Reli- 
gione , ellinta negli Uomini la credenza dì Dio e della fu» 
Provvidenza , e condcnnata lAnim» dell'Uomo alla, vii condi- 
zione de' Bruti, viene a rompevfi il più forte legame dell' uma- 
na focieti ; non refta più diftinzione tra il Giudo e 1' Ingiù- 
fio , tra la Virtù e i.l Vizio : « per confeguenle ecco aperto 
il campo ad ogni più Tozza Libidine , ecco fpalancata la por- 
ta alla Frode , alla Violenza di chi più pui^ ,' non curati i 
patti , vani i Giuramenti , efpolla la RepiibbLica o il Princi- 
pe alle fedizionì e ribellioni : ìn una parola , portato il Mon- 
do alla barbarie e depravaiion de' collumi , clie fi olTerva in 
alcune popolazioni deli' Affrica ed America , e divenir Uo- 
mini pMgiori delle fielTe fiere . E pur quelli iniquillìmi mor- 
tali fi ftn predicatori di sì orrendi MalTime , tutte indirizza- 
te a fcompigliare Ì[ genere umano , e a Zar trionfare i! Vizia 
in '/cce della Virtù , con pretendere eziandio , che più pofla. 
feivirc alla pubblica Feiicicà l''Ateifmo , che la .Religioas , 
come fi oiferva nelle Opere del Toiando e del Baile , piedt- 
dicatori dell' Incredulità . Ancorché i fantiflìmi e verifTimi in- 
fepniment! delia Relision Niturale e Rivelata , che noi pro- 
felfiaoio , fuifcro chimere , qjal' indLibitata cofi è che noti 
fono : non p.itri mai alcuno , fsni* drchiararfi forfennato , o 
nemico dei;li altri Uomini , e della loro tranquillità , nietter- 
fi a combatterli , e a togliere dal cuor de' mortali quelli sì 
necelfarì freni dell' iniquità , ed imp^ilfi al vivere con faviez- 
za e concardia nelle umane repubbliche . Quanto più poi fon 
detellabili coftoro . al fipere , eh' eglino niuna dimoflrazione 
ed evidenza hanno delle loro empie MalTime , e pur le Ipac- 
cìano con tznta sfacciataggine ,'qnaliccfaè fi trattafle di recare 
«1 Pnblico' un ^ran 4]enetÌT,ia~'coU' infegnare a tiitt! l' irreligio- 
m, cioi un pnncipio , che nntbralmentc conduce al baratro 
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di tutfe le iniquità'? 

RARISSIMI poi fon coloro , che ofino dì negar pubblio- 
mente r Efìftenza di Dio, 1' immortalità dell' Anima , e li 
neceflìtà della Religione , ben confapevolì , che ijuai moflrt 
iàrebbono abbominaii e tuggitt da ogni Setta di Cdiliani , e 
ga(li);aii ancora come fedii ttori , dove fi veglia alla difefa del 
gregge CriHiano , acciocchì non vi entrino , o non vì formi- 
no covile que' lupi rapaci , e gae' miejlri , cit iafegatno dami' 
ne ptrverft , ptr ftrft dti diftepuli , che già previde l'Appolìolo 
( Ait. Apoft. Gap. KX. 19. ) e c' infegnò a fuggire . Coftort* 
voi gli udite fpacciar con franche!» , che ci è Iddi:) , -ctiecÌ 
ha da efterc la Religione ; ma poi vengono a dilTeminar dot- 
trine fimiii a quelle di Epicuro ; il quale , fecondochÈ avvera 
ti Cicerone ( Lib. T. de Nat.' Deor. in (ine ) re toliit , orttìo- 
ne rtlinquit Deot . Cioè piantano tali fiflerni, sfoderano tal àaht, 
hi e dilficultà contro la Provvidenca di IMo, contro 1' eirenz» 
dell' Anima , e cantra altre Verirà della Religione , che vaa- 
no tacitamente, e-con chiara frode, a di^rug^ere tutti i prin- 
cipi d'effa Religione o ad approvare qualunque giù falfa Rv- 
Uigione , come e quella de' Maomettani 4t IdoUtrt , il' pure s 
6r credere accetta a Dio' qualfivoglia Serta di Ctifttui , 'pnr- 

- cirt credano Gessi Crifto . Tali i doro ^ che fono flati Tsw 
mafo Hùiht, il Mdiitto "Gfew«i»«i Toltiido ,^ìl itìebn Dvdml' 
U nel filo Trattato -MP 'Mmm»litì delP AniUtt , 11 fkraOfa 

•ImiXm nel fno Trattato , che porta 1* illuforio titolo dilla'S.4* 
• ^iùtuvolttxfl ^'B' R'^gié'i Crìflianm , Anmio Cullino , il Ti«- 
'tUt , ed altri in Inghilterra ; e tale Benedem Spinofs , é il 

- poco fa mentovato P/etro Baile in Ollanda , i quali liirìmi con 
. illupor .d| ognuno tollerati , han placidantójte Hla^o Ìl velent» 

dell -Ateirmo , con ^ver~ l' ultimo iiiftafcate le pehrerfe (its 
dottrine col prerefto iT umiliar la Kagiimé, e' di tlilpofU «ila 
Fede ; cioè' ad-un gioco > di enl egìi iònàt»' fi rloes . Nè 
giA' fono inincarì alla Germania' Pto.reftAiti flin!li> Inventoii di 

EefSmi nuo^ Siflerai , che' ÌA.tralafèia . Altri ancora hai^b- 
iicato ia Francefe l''Ctaei^prKriobifta Empiri», ets 

- TriduzionfeTtaliant •telPem'^o Latrerà', affinchè anche l' ìgno- 
:nnte PòpoTo fi poflà iftniire del .PondaAiintt.delF'ST^ieeì . 
-labri cotanto peflitÓRti' fan trovare la via di penetrare aiuchff 
-in Italia; e le fi abbattono in Volontà e cofclewrc guato, a 

ìn'cervelli ibrovveduti di antidoto , ed inabili à Ici^Uere ■ 
' sodi prcipoftì .* certo è , che polTbno indebolire in elfi f 'ti 
tmcbtr eltingoere af&tto quel facrolanto lume clic 'Dìo ci ha 
dato per conofoere luì , per adorarlo col culto più proprio , e 
'per iiperare dì xonofcérlo meglio nn di, e di go'derlo nella beati 
-Eterniti i- , 

A 4 *^^» 



Digilizetì Dy Google 



URA fra queAì pernicioftllìmt Libri i da regidrare ÌL 
TrJIMw Filafofico dell» DeMew diU' iattlUtio amano , che nell' 
Anno 1721. o pure nel 171;- comparve alla luce io Ainfterdam 
fotro nome di Monfignor Pier D»aiella Hurt , gik Vefcovo di 
Auranches . L' Autor d' elTo fi mife in; penderà <li rìfurcìrare 
ai dì noilri , c di celebcace come più eccellente dell' altre Ix 
da tanti Secoli fcredirata e deieDaia ScuoU di Pirrone , degli 
Accademici , e degli Scettici , che inresnarono di dubitar di 
tutto , di negare qualfivoglia Verità , ed ogni Evidenza delle 
cofe Naturali e Spirituali ; e ciò per isfuEgire lo fpayentoTa 
pericolo di errare . Prima di iui tentò a' Tuoi tem^i il Frao* 
zefc Montaigne di cavar dal fepolcro quefla , non dirò sì lira* 
vagante , ma sì bene pazza Opinione diAruggitiice dì tutcal» 
FiTorofìa ; e i! Tuo veleno fu o^d toi^o fcoperto , e fatto co- 
nofcete per quel che era da ijuilche (aggio e zelante Scrittore. 
Torna oegidi in campo il fuddecto nuovo Pirronifta, con prò- 
inetterfi forfè miglior fortuna . Una bella fparata fa egli con 
dire di voler con tali dottrine addimedicat V U(>mo a -nuli* 
credete , per gittatfi poi totalmente in ^taccio alla Fede ,-c 
credere tutto quel , cn* clTa infegna , per difficile e fcurocne 
paja .■ quafìchì non dirò ogni faagìa.uttorc , ttu quallìvoglM^ 
non zotica per&na ^ oon fi pplta imn^aptqnente accorgere di 
>1 msnitclla contradizione . £ k «ofìtiì bx creduto col man- 
tello , {irelUto^li aalL'Ateifla Bàite-, di fottrar fe flelTo ali' 
obbrobrio , di cui fon degni i mifcredenti perfecutori della 
V«tìtàe della Religione : non gli' verrk certo fatu . Troppo 
palpabile i quella illusone , né à vuol molto a fcoprtre il 
giuoco dell' empia fua maligniti . Ma qui m' interrompe, il 
Letèoce , con intercogatRti , Te veramente l/fonfignar Hwt , sU 
.^Velcovo d^ia Obiefa Cattolica , ed uno.de' belli ed eiudiri | 
^ Ingegni della Francia, Ga veramente Autore del Ubro fuddet- 1 
-tó ; Se 'tale égli fii , grande fcandalo è quello prefTo 1 Catto- | 
\ liei'; iè, poi, non fu , fommo è il tradimento alla di lui 
.^fnemoria fatto da qualche maicherato Ateida . RtCpondo, non 
/ mfncar de i motivi per credetfi che quel celebre Prelatapol^ 
là aver Ufciata dopa di sè un*^eret[a tale , tuttoché ii|de^ 
gna del fuo làpeie. Bada leggere la Cenfùra da l uì pubUÌ^CM 
^ neJI t'tfjo., contro li Filàfofi» Cariejiam , per conofcere, ch'egli 
' «» un cervello inclinato alla folìdicheria , e ad ìmpugnarcoa 
una ftbtta di ragioncellee di dubbj quello ancora, che fi fcoc> 
gè più evidente e certo , come è il principio dal Defcartes . 
..Ja pcn/à , adunque fono . Il che non dico io per pretendere , 
^che la Filofofia Cartefiana non abbia le fue magagne , e del- 
^le iminaginazioni infuffìdentl, avvertite da i fiueguenti-FiIa« 1 
fefi /è 'tOGCAH In 'parte dal nedefimo Hiwt . SecondatlameatQ- i 
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es<\i {lelTa nel Trittito ^ella ConcordU dell» Ragione e delU Fc' 
de Lib. I. Capitolo a> io. fembn avere accennato come com- 
poAo da lui il Libro Pirroniftico , di cui parliamo , con di- 
re . Atqutiint iateldgis , Uamttì qaam mn aifurdt , quamqui 
vere fcripftrim olim, iJ qaad mox txpBflutihas meeum , taf prm 
uterii Piihfepioram 4ifiipl'«'f Cèrìfiitnìfmo tongrueit , qaanjfin- 
fioues animi eoèibeadai tffè decernaiit,.- In Qltre nella Pret'azion, 
d' eSo Libro egli Ccrìve dì aver cotti po^So. iju alche Trattato di 
FiiofoGa , che non era veouro alla luce . Finalmente neil* 
Haetien» & Uttpn aver egli compofto il Trattato delU Deio' 
h^xA ddP umtno Intelletto , che ora abbiamo per le mani . Che 
più f Chi pubblicò quello Libro' dopo la morte .dell' Huet . 
accaduta nel Gennaio del 1732^ alTerilce di averne pofTeduco l* 
originale di mano del medefimo Huet , ed era pronto a mo- 
Itrarlo a chiunque ne ayefTc la curioficà , e di verificarlo con 
molle Lettere a lui fcritte da eflb Prelato . 

MA- lì contenti r Editore del luddetto Librp , clie anch' ìo> 
diventi per un po di tempo Pirronilla , cioì della medelima 
fua Setta , con dire , che non so credere MonGgnore Hvet 
Autore di quel Libro ; o s' egli ne'fu Autore, temo diqu'aU 
. che interpolazione nella dì Itli fatica . Ed ecco le ragioni dcL 
mio dubitare . Chiunque lì prender! la pena' di leggere atten- 
■tameate il Tuddetto Libro delU eoaeordis dell* 'Ragione e dell* 
Fede , indubitato parto d'elfo Prelato , ttorerà (al difcrepan- 
z» ed oppolizione fra quel Libro., e quello^ri'i; Tìe^kestf delP 
Jntillim umano , che non potrà, mai indutfi a c'rùlf rli amen- 
due fattura del medelìmo Autore . Monlìgnore Huet od Lib* 
I. del Trattato della Cancardia £i conoTcere con" chiari 'areo- 
tnenri .■ Che la Ragione dee preceder^ alla Fede'. Che anche 
dopo aver noi abbracciata la Fede, la R^gione^a da aCGi)m^ 

f agliarla e da preftarle ajuto. Che vi ha molte, cplj; ^lla R«- 
igióne Criftiana, che fi conofcono par la fola .Ri^qne. Tut- 
: to 1* oppollo lìipretende ed ìnfegna nel Libro della DeMttif^* 
- Ivi la Ragion dell*^ Uomo .è predicata per affatto inabile a co-. 
' stifcere. il Vero . e mancante di Criterio .MF gtagh%re~slla.co-' 
' ndtcenza non fol d' eflb Vero , aa~En del. .Verifimile . TuttA 
é Incerto, dì tutto fi hadadubttare. Ecco Trinci^ tutti pppoì 
flì'a quei della Conmdia .'Vero Ì , che fi dice tiel LìKrodsti 
la iC)r»0/tcQ< , cke quella Incertezza e Dubì^ion ^ <^ni co- 
fa i va preparamento alla Fede , ma fcni;a . renderne RagioM 
alcuna • E intanto ogni accorto Lettore. liio^ cih detto per 
fire'un* illufione alla ^ente incauta ; perciocchi ft l'Anìmoi 
dilpofio'e fiflatca dubitar di tùrto , dubiterà, anche degl'ini 
Icgnamenii della Peile : e molto pt{t d* effi , pèrchì di cofe r * 
'«ha Ben cadono fotto il ienJò 1 ed alcuni fuperioiì all' Inten 

di- * 
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dimcnto nsftro . Adunque non fi potrà mil credere , efce uno 
AefTo Amore abbia foftenuto sì conirar) rentimenti . Che Te ta- 
luD pretendefle , aver egli per policick nella ConcardU alTerìte 
le forze della Ragione umana , ma ch« neli' interno fuo peo' 
(aflè il contrario , ed avefTe ciò erprelTo in i^uello della Deio- 
ttzv con tenerlo fegreto , finché viffe '.' fi rifponde , doverfi 
recar priiove di quelìà fua finzione , non bacando già a pro- 
. vare una tal pretenfione Io Aefib Libro della Deiole^xA i pet' 
chè fi dirputa appunto , U quello fia Tua opera . Neil' Elogi» 
Iftorlco di Monfignore Huit , preraeflTo al Trattato (ìefTo della 
DetolenK." I vien detto , che quello Trattato fu compofio da-, 
Xliìonfiguore Huet mi medefimo nmpa eit quel dell* Coaeardi* , 
Ci& non ftilEfie, da che fiì veduto afferir egli, qusm vrr^ftrìp- 
firim atim , tu pr* t*tttit PbilofQpborumdifchlinst Cbrifiitnifm» 
' tongrutft , qua^ xffinfionet aitimi eobibindtt ejfe dKernant,. Adun- 
que aveva egli fcrilto molto prima qualche Tiattato intorno 
igli Accademici ; ma quel Libro dovea eflère diverfillìnio d« 
quel della DttidtzXA , perch' egli Io cita come concoide coti* 
altro della Concordia : laddove noi ora troviamo quel della 
Deta/rec^' S^- 'contrario e ripugnante alle MalTime d* elTaCffnint^ 
' dif . E ijuando pure egli avefie comooflo prima quello dell» 
'Deèoltfx^ , fi i poi ritiartato con quello della Concordi» , 

PERTANTO f giudo motivo abbiamo di credere', chequaF- 
cfae Pitronifla o Ateìlla fi fia fervito della fuddecra allèrzioae 
dell* Huet y per attribuire a lui quello jpellilente Libro . Ed 
'avendo efló IVelato nelle fiie Memorie fcritto dì aver coao- 
fcinto e praticato il Signor di Cormiry , già Prefidente del 
Parlamento d' Aix , qui fummoptrt tmaprtMat Stxtt Empirici 
étStiMm , lécito i 1' immaginare , che il Pirronifta Tnddetto 
' fitcefle^Ufo di tal notizia per introdurre nel Libro delU Debo- 
^ lezza èflò Prelato per* Panegerifta della Setti di SdÌo Empiri- 
co . "Certamente Monfignore Huet non dice In quelle Mimmr 
- di tVer compofto alcun Trattato del Ptrtohifmo , qòme' égli 
avrebbe prc«bilmcate detto , ficcome gran lodator di fé llelw 
' fa . Queuo ÌUO filtiuia taih' tttù Jndicio. di non efTerne egli 
'flato r Autt^ .'Che fè npll* HuetlaiU, egli è rìconofciuto ptr 
Xale , efieodo flato pubblicato quel I^bro dopo la morre dell* 
' Huet , fìt bVn&cile a chi meditavi là fliddetta impolluta, di' 
'aggiungnetla al Cataloei dd di lui Libri , per preparar gif 
animi a ricevere quel. Xibro come ctriafua. Poiché 'trasnèo al 
dirfi dall' Editorc'd'xverrOiiginttlè damano dello fleob Huef, 
% che io molherebbè a chiunque volellè diiarifcne fa' noi fo- 
no aflki note le furberie e finzioni de' malvagi , & una d*tifl» 
può effere quella . A' qnal porta-di gm^i* fi *vea , e fi hà da 
sndare > battete fei'cniarìm £ queT Manofciìtto Ocigtnale » 
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Ce 1' Editore maligno non ci fcopTl il fuo nome ? E giacchi 
egli dice di avere in Cm nuno U Tnduiioa Latina di que- 
llo Trattato fatta dal medelìmo Huet , dovea pubblicarU . 
Quella farebbe Hata la manieri dì farcelo cono fc e re vero Auto- 
' re det Libro , perchì il Tuo Stile Latino niuno avrebbe potu- 
to si felicemente imitarlo , che non lì fcopriffe 1' impoltura ; 
« trovata uniforme ti 1' altre fue opere , avremmo potuto ac- 
certarci ancora di quefto . Ma la vatftata Traduzìon Latina non 
lì è mai veduta alla luce , perchftò non dovette feflèr mai ^tta 
o elTa Gonienea colè divetftdalLìbto Francefe della Debolezza. - 
AcciuMGAsi , che in quell'Opera non fi fcorge 1* Erildizróne 
e la vivacità del vero Monfignore Huet;e chi prendelTe acon* 
fittare ^uel fuo Cataltuo degli Accademici , Scettici', e Ptr-' 
rónilH , vi troverebbe buona melTe di. fàlfe pretenlìoni delle 
quali non fembta flato capace un iì celebce Ingegno . E come 
mai un cervello sì pcrfptcace, e amante di pradur cole nuove, 
e non oflètvate dagli altri , fi farebbe perduto a copiar tante 
inezie- di Sello Empirico, clie gii erano Hate confucate , e ifon 
tuttavia oggetto di rifo, e non di plaufo ? Nè convengono ad 
un par fuo le contradiiioni , che fi offervano in quello Libro, 
percoè in più luoghi moHra di credere 1^ Uomo capace di tro- 
var la Verità, e poi va fempre a conchiudere, che fi ha a du- 
bitate dì tutto ..Scrive egli nel Lìb. 1. Cap. 1. C&e mi eona- 
fiiima pià, Ctrttmtnts e ptìt tvidiatemenie , cte H tutto Ì piti grtn- 
■ di dtU» fpa pane , di quel cée conofiiama , effertl il PUntté'iiS»- 
turno ftp** qutlli dì Gievt . Sapeva egli , non elTere men evi- 
dente e certo qnell' Afflioma , che la fituazion di Saturno , e 
verifiche il medefimo Affiorila in quel Pianeta, il cui Cìrcolo 
è maggiore dì ^uel di Giove. Ma quandi» anche (ia v«rr> que- 
fto fuo dire , come poi confefla egli , che 1» priiita lonoj'ceiit:/» 
é Ctrtijfnta, e h pcoada Ì Certa di una verj Ome;;^; e fenia 
^pià fìr cafo di tal confèSìone, fi sbraccia dipoi per perfuader- 
'ci, che nulla abbiate di Certo , e che dì ogni cofa convien 
dubitare? Un Moiifignote Huet era egli capace di contradirfi 
sì manifeftamente "nel mcdefimo Libro ' Finalmente^ bifogna ri- 
cordarfi , che Monfignore fu al pari , forte anche più , de^lihl- 
tri Letterati , amator della Gloria dopo fua morte .' Tale .ef> 
fendo , non fi può mai credere > eh' egli componelTe , o com- 
pollo che aveflie quello libro , lo rigutrdaffe ptr la miglien dtH" 
Optrt fue, come vuole il fuo Editore ; e non avendo ofato di 
pubblicarlo in vita, ptr non efporfi al riftntìmento di coloro y tèe 
egli eiiam» fovtmeit Volgo dilla Repubblica Letteraria , 1* avelfe la- 
Kiato ad uno de' fuoi Parenti , il qual poi fi vuole far crede- 
le , che abbia fatto quefio bel regalo ad eSb Editore. Si fup- 
(one, che qutl Prelato conofteflè, 4* '?''*i^ obbrobrio ed in- 
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fania farebl^ {lato caricato il foo nome non raen prefCo i Car- 
tolici , che pteiTo tutti i Pretesami , s' egli vivendo 1' avefTe 
dato alia luce. Come irai f' ìnd'.irrcmo noi a cicdere, ch'egli ■ 

10 confi'ivalTe , acciocché dopo Tua morte ne feguiiTc la pub- 
blicajioiie, quando la ftelTa infkmia ne farebbe ridondata al- 
la Tua n.enioiia , e tutta la filoua fua fi farebbe convertita 
in un comune odio e difpregio pie^To lutto il Cti (li aneli ino ? 
L' una delle due : o epli eia, o nrm era Pazzo . Se Pizzo , 
dobbìam compatire la fui difpazia, e infiemc far quel conto 
de! fuo Libro , che merita 1' opera di un Mentecatto . Se pòi 
tale egli non fu , troppo è invcrifiiiMle, che un uomo faggio - 
e amaote della Gloria, aveffe hfeiata dopo dì si un'Opera, 
che data alla luce gli avrebbe tirata ad d offa un' eterna infà- 
mia . Oh avrà antepoflo alla Gloria fua il gran bencScio, cK' 
egli fi figurava di prciiate al Mondo con illuminarla , cioi 
con illradarlo all'Ateifmo , facendo credere , che tutti lìam 
ciechi , e ftolli a figurarci di trovar la Verità anche nelle co- 
fe più ufuali. Chi rosi dieelTe , verrebbe di nuovo a confefl»- 
ie,che all'Huet s'era volto il cervello; pefchÈ non folamen- 
te tanti milioni à' Uomini , che vivono ora , e viveran dopo 
noi , ma gualGvoglia dotto al pari di lui , e piEi ancora Filo-' 
fofo di lui , f'aran !e (ifchìate dietto a chi niega la Cert;zr.x 
td Evidenza di tante cofe Sen(ibili,edi tante nozioni Intellettuali , 
che noi abbiama.l'oircbbe,anche darfi, che taluno addiicenè l'efem- 
pio del famofo r. Harduino,it quale non in vita osò pubblicare, 
ma lafciò , che dopo fua tnorte fi publìcafTero i parti del fuo 
Pirtonifmo Letterario . Priinieramente !' efenipio i diverfo , 
efTendochÈ il P. Hardtiino flette , o potè fiat lungi dall' Atei'r- 
ino , contmtocbì e^li credelTe Opere fuppolìe quelle , di Virgi- 
lio , di Orazio, e dialtri Autori antichi: laddove l'Autor del 
Trattato della DcbalcKK* fapeva in fua cofcienta , che le fus 
linee tendevano ad introdurre 1' Incertezza anche nella Refi, 
giane* Secondariamente chi ci ì oggidì, che non tenga perù» 
ramo di pazzia l'avere 1' Harduino p.ctefo, che a riferva del- 
le divine Scritture, dì l'Iinio , e di due altri antichi Autori, 

11 rimanente altro non foffe che impoflure de'Sceoli barbarici? 
Ora allegar 1' efempio di un Letterato tale , non' può adaltro ■ 
fervite, che a farci credere lefo il cervello anche all'Huet ìa 
fua vecchiaia , da che fi vuole , eh' egli non folo adottafle le 
rìdìcolofe Opinioni di Sedo Empirico per abbattere la Religio- 
ne , ma permeltelTe ancora, che i fuoi delirj yeniffero dopo la 
lua motte alla luce . Chi dunque fbrrennato noi vuole, noi può 
tener per Autore d'eflb Libro. 

QuEiTi fono ì motivi, che inducono me a credere ptà rofto ' 
r Opera delis Dtiattvm va tiadifuento fatto al fuo nome d» 

al- 
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alcuno i'ì quc' raafcheratì Increduli d' oggidì , che fi sibri.in» 
tanto co i lor depraTRti coftumi, quanto colJé: loro empie dot- 
trine di far guerra a Dio, e di annientar la Religione , cioì il 
più importante Princì[iio di chi è dotato dì ragione. Credano al- 
tri quei ciie vuole : io per me conrinuctò ad avere miglior concetto 
della memoriadi quel Prelato, chenon hanno elTije tanto piìti 
perchè 1' Autore del fuo Elogio cel rapprefenta si innamorato « 
divotodella Bibbia , ch'egli ri^aardav* come la forbente della Re^ 
tigioat . I Pirronifli non fanno cosi . E perciocché fi può temere, 
cheil Libro a lui attribuito polTa fconvolgere , non già le rc!te 
di alcuna dotta petfona , ma quelle de' Giovanaflri, gente vaga 
di tutto, ciò che può animarli al Libertinaggio .- intendo io 
eoa quefla Operetta di preparar loro qualche piefervatìvo con- 
tro Je infidie degli empi . Vero è , che il Sig. de Croufai nel 
ifiio Efamt del Fimnifmo , con cui prefe a confurar 1' empie 
dottrine del Baile , pubblicato ne! i7ji._ fui fine Jafciò corre- 
te la CoA penna anche , contra di queHo Libro; ma Te ne tbrigà 
egli in troppa poche parole. Mi fon io dunque Aod iato con al- 
tro Metodo , e co! leguiiare a paflb per paflb quello maligno 
Scrittore, di foddisfar meglio al bifogno del Pubblico d'Italia. 
Dagli Atti ancora di Liplia ho apprefo, che Giovanni Egger 
pubblico Lettore in Berna , diede alla Ince una confutazione 
del medeiimo Libro ne! 1755. Quella Operetta non 1' ho io 
veduta, nè ho curato di vedetta . Prima nondimeno di entra- 
re in aringo, mi fìa lecito di dire , che 1' Autore contra di 
cui ho impugnata la penna, ci ha aperto il fuo cuore con di< 
re nel Lib. I. Cap. 5- che egli no» vtiot ejfere di Setta alcuna . 
Hai ji amo mfiri , dal Liicri,nm wlendo [msmetlere il noflra in. 
rtltiiio td tleua* Aatorìtì , e mn approvando fe non quflto, che 
ti pan MvvitinMffi & pià tlla leniti . Quede parole mi haii fat- 
to talvolta fofpettm . che le combricole de' Lièeri Iguraiori , 
paté in Inghilterra , le quali da non fo guanti anni in qua 
fanno rumore per varie parti della Criilianità , potefTero aver 
avuta origine, o almen fomento da quello Libro.' il che fe fof> 
ie , tanto più fi fcorgerebbe la neceffità di purgare un campo 
prodottole d'erbe (1 cattive. Ma perchè veggo meff'a in dubbio 
tla molti refiilenza di tal Setta; e quando anche fia vctiti, e 
non imCnaginazione, non fo dire, quai fieno gli arcani lorfen- 
timentì, eìfendo a mio credere un Romanzetto 1' Efpo&zione , 
non ha molto , pubblicata della Setta medefima : perciò può ef- 
fere, che il fofpetco mio lìa fenza alcun fondamento . Intanto 
io terrò per ben impiegate quelle poche linee in difefa della Ra- 
gione, e di quell' onnipotente Dio, che ci badato lume emez- 
zi per conofcera lui , per amarlo , e venerarlo ^ e in difefa di 
^uell». £uitx i^cligionc , in cui per (tu mifcricoidla fon nato 

anch' 
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•ijch* io. In quefta fon cetra che Tempre vivech, di quella i 
indubitato , che non mi avrò mai a pentire . Eua m' iafegna, 
a ben vivere , efla i la mìa fperaoza ,^ la mia confolatiane in . 
vita ; e porto ferma fiducia, che maggionhente la fentirò tate 
alta raoTte mia. Gl'incteduti e Pirronìfll, a mia credere , non 
pofran gii dire e prometterfì altrettanto . Per quanto facciano 
di jludio , non lì potrà mai loro levar di cuore il teirote , che 
irpira l'Idea dì quel Dio, eh' eflì contro il confenfo di tanti 
Popoli, di tanti tempi, c di tanti anche più dotti di loro, e 
contro le voci della Ragione, e della loro cofcienaa, o nicga- 
BO , o mettono in dubbio • E Ce non prima > alla motte loro fe 
ne accoreeranno . 



CA- 




CAPITOLO PRIMO. 

XkfP abufi , che fanno i Pirronijli delle [aere Carte , 
'■'e (fc* Teolop , per fiflenere ■ f incapacità 
Uomo a [coprire la Verità . 

HL Capk I. del Lib. l. viene (labi- . 
Jito dal pretefo MonGgnore Huet 
o fia da un mafcherato PÌrroni{la , 
che fi danno tre Jpecie AiCertnxa. 
La perfetttHìma , è rìferbata all^ 
Anime beate in Cielo , perch' effe . 
conolconn eminentemente in Dio la t 
Verità delle Cofe . La feconda men ' 
perfetta è quella della Fede . Quefta 
quantunque fi pofia appellai^ ' Certezza divina ^ pure, è 
inferiore alla prima , perchè fecondo Pattedato di S. Pao- 
lo ( i. Cor. xiii.p, 12.) mi miriamo ora per um [pec- 
chia in enigna ; laddove i Beati mirano faccia a faccia 
3a verità nel Paradifo . Ma eflà è fuperiore alla Certez- 
za Umana , perciocché , ficcome S. Giovanni Grifofta- 
mo fcrilTc ( Homil. 21. in Epift. ad Hebr, ) fe mi non 
teniamo per pià certe le cofe^ che conofetamo per la Fede y 
the le comfctute da mì per via de' Setifi , manchiamo di 
Fede . La terza Certezza è l' Umatia , che noi acquiftia- 
xno per via de i Senfi , o della Ragione , Certezza infe- 
riore a quella de i Beati , e della Fede , e mancante di 
Un' intera perfezione . Perciò fe 1' Uomo non arriva a 
«onofcere la Verità delle ppfe in quella fuprema forma » 
«he vien prodotta dalla Vìfione dt Dìo j essila Virt^ 
ibpranatuiale della Fede ; pub nondimeno' ^nofi;^rIa con . 
quella CÙKva , atla'^uale Dìq la voluto , che, IMn- 
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16 CAPITOLO 

tendimento umano pofla pervenire , mentre fta ctmgiun-: 
to col Corpo mortale . Nulla fi vuol qui opporre alla di- 
vifionc fuddetta , tjenchè riducendola al tribunale Meta- 
fifico , ci foffe molto da dire . Solamente è" da offcrva- 
re, che il Grifoftomo parla ivi della Cenezza a noi pro- 
veniente da i Senfi , e non gik-delia ravvifata coli' evi- 
dentilFimo lume della Ragion naturale . E eh' egli ciì> 
non oilancc in quel medefimO luogo fcrive , non effere 
a •noi permtffo di negm- la credema alle cofe y che vedia' 
mo : ammettendo con cih , che fi pu6 aver Certezza— 
anche delie cofe , che cadono adeguatamente fotto i no- 
firi Senfi ; .or quanto più di quelle , che fon conofciute 
dalta Ragione , o 'fia: dal Raziocinio ; Se queflo Prelata 
fi accordi in db col OrifoS<nno > ftaremo poco a v&- 
detlo. 

PASSA poi egli nel Cap. II. a provare , che 1' Uo- 
mo non pub connfccre la Verità , benché ajutato dalla 
Kagione , ron perfetta ed inters Certezza , allegando pri- 
mieramente le divine Scritture, cioè 1' Ecclefiafte (Cap. 
vili. ly. ) di cui fon quefte parole : " Ho comprefo^ 
n che 1' Uomo non pub trovar alcuna ragione di tutte, 
„, r opere di Dio , che fi fanno fotto i! Sole , e quanto 
più egli faticherà in cercandola , canto meno la tn>- 
3,. vera ; ed ancorché un Uomo faggio diri di conofcer- 
jr hi non la potrà ritrovare £ nelU Sapienza (Cap. 
IX.. 15. ) abhiama ^ di^ noi- con ^cultìt.. ìmmagi- 
n niamo le cofe , che fon fopra'la Terfa j -^'vi vuol 
della fatica a difcernere quelle ^cheabbtam-fottò gli 
„ occhi ., Chi potrà fcoprire' ciò , ché'. fi fà in Cielo ?■ 
„ Oltre a ciò neir Ecclefiafte ( Cap. iii. 10. ) fi leg» 
ge ; " Tutto cib , che Dio ha fatto , è buono al tcm- 
„ po fuo, ed egli ha lafqiato il Mondo alla difputade- 

gU Uomini i' di modo che dal principio fino a) fitie ' 
„ non capifcond 1' opera fatta da Dio Ma'quefti , 
ed anche altri paffi di S. Paolo , allegati da quello eru- 
dito Pirronifia , 'intomo alla folle Sapienza de i Saggi 
del Secolo , ed altri di' Coltantino Magno Augufto , c 
idi Arapbìcr ,- di tatcanzto^-, di jìgoftino, e ai àltri-. 
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che parlano dell' Ignoratila noflra , 0 della debolezza 
della noftra Ra^one ; fon tutti iodrizzati a farci inten- 
dere la ftoltezza de' Filofofi, the fi crcdeano di fcoprir 
le Cagioni primarie di tante opere di Dio , e dì cono- 
fcere tulli i Fini delie coie create dall' Onnipotente Si- 
gnore : intorno a che; fi (iifpura tuttavia fra 1 Filolòfi 
de' tempi nofiri , fcnza poter giugnere ad una chiara e 
perfetta Certez2a delle medefime cofe . Molto più poi 
le divine Scritture , e i Santi fcuoprono la follia di co- 
Joro , chtf fi figurano colle loro gran tefte di arrivar a 
icapire le cofe Celefti e Sopratiaturali ; perchè a quello 
inon 11 pub giugnere fenza il lume della RiveÌazione,e' 
hao cretti detla Fede divina , e non della Scienza^ 
uraaaa y non elTendo capaci le tefie degli Uoojini di 
fcoprire i configli di Dio , fé Dìo lieffo non ce li fà- 
fapere , Perciò F Appoftolo ( Col.ii. 8. ) ci avvifa 4Ì 
guardarci , idagl' inganni della profuntnola Filofofia de' 
Gentili , la Sapienza de' quali è Pazzia davanti a Dio . 
Ma niun di effi niega , che fi poffa in infiniti altri og- 
getti fcoprire la Venti , e in maniera non fuggerta all' 
Errore . Lo Aeffo S. Paolo -( Rom. z<h ) ci fa conoli^e- 
re non men la (toltizìa di elU Gentili ch<e. 1* ahilttk 
della Ragione umana , dicendo ; " che le coTe invifibilt 
di Dio , C cioè la fua Bentà , Capienza &c. ) s' inten- 
dono al confiderar le cofe vifibiii create da lui , Cc- 
come ancorai' eterna ftia Potenza e Diviniti , di nio- 
do che fono jnefcufabilì , e credendò sè fic/fi Saggi , 
„ fi fon trovati Pazzi," Se la confiderazion delie Crea- 
ture ficuramente conduce a ravvi farne il Creatore : chia- 
ra cofa è , che fi può ravvifare k lor Verità > poiché 
fenza di quello né pur fi arriverebbe, alla Verini dell} 
conofcenzà di ehi ne fu 1' Autore-, e ,n' è il Cotìferv^- 
rore , Nè altro intefe di dire Amobio < Lib. 'ii. adverf. 
fientes ) allorché tcriflè , ctie " l' Uomo è m Animai 
j, cieco , il quale nè pur conofce sè ftefTo, nèpcrragior 
„ ne alcuna può conofcere ciò che fia d» fare , in qua! 

L tempo , e.in qual maniera Lo Ea il. foto Iddio „ . 
: precedenti niole E daveaiio ancfae a^iugoere.t ner- 
, ' ^ B -chè 
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fpiegano « in che l'Uomo fia cieco., dicendo egli :«Non' 
), ellisre in mano di alcuno il vedere la ipence -dì Dio , 
^ e il fapere in qual maniera egli abbia ordinate lecofc 
„ fue " . Cioè trattandofi di cofe fopranaturali , e'deUe 
(kcuite Cagioni , e dell' Intenzione di I>io j vien meno 
il noftro Intelletto . " Ma fe io ( fo^iugne Arnobio ) 
non vi so addurre le Cagioni , per cui quertoo quello fi 
„ faccia da Dio , o in quefta o in quella maniera : fe- 
„ s;uita forfè da ciò , che non fieno veramente fatte , 
„ ic ccfe fatte da lui , e che non fi abbia a credere_j 
j, una cofa , che vi fi è moftrata IniiufaitabileJ " Ave- 
va, prima il medefuno Scrittoi detefiata la pretenfìone 
degli Accademici dubitami di tatto , icon cBiederei» & 
loro parefle conveniente , che Dio inviaire ie Anime al 
Mondo così mal difpofte e miferabili > '* che qualora—. 
„ cITe britmino di conofcere la Verità delle cofe, fempre 

loro fi opponefle l'ofcurit^, e come feelle foffero .pri- 
y, ve del lume degli occhi , nulla mai vedefTero di Cer- 
^, to , e per dubbiofi fentieri camminando , fempre ftef- 

fero in iofpetto di errare. 

PER confeauente futle prime fiabbufa il pretefo Mon- 
fign. Huet dell' autorità de' Libri divini , e de' Santi 
Padri , per infinuarci la cecità ed inabiiità dell' Uomo 
a raggiugncre il Vero , finché V Anima è congiunta—* 
col Corpo : fenza far cafo di quanto neil' Ecclefìaftico 
i fcritto ('xviii. 6. ) di Dio , il quale Creavit homi~ 1 
niòus Scientiam fpiritus , fsnfu implevn cor illomm , & ' 
■mala & bona ofiendit eis , E fe ^gli allega S. Tomma- 
fò , quaficche abbia fcritto , " eflère si ftrettamente in- 
„ catenati i nolìri Intelletti da i Senfi , che non pofIi> 

no comprendere perfettamente le cofe ; ed effere sì 
„ grande la ior deboleita, che fevooìiono giudicar del - 
„ lé cofe , che fon certe per sò fieffe , elle diventano 

incerte ^' : dovea' citare il luc^o , affinchè fi poteflè 
ehiarfre , k tal fia k meoté deli' Aiige)ico< Alira-noa- 
ditneno non ooconv rirponoere qui } feconchv qnEl gran 
■Madlro in ìnnameralnU fici nconofce la fòrza wlft^it- 
■no Intelletto e ddk -RagkHie per ra^sgncte U Veto y ed 
•i am- 
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ammette la Scitfnza naturale o acquifita di afTaillime co- 
fe . E certamente con tanti Libri fuoi egli credea , e 
facea conofcere , non trovarti noi in quel hu'jo , che_*' 
vanno fpacciando gli Sce:tici si atìtichi , come moder- 
ni. Ma perciocché queflo Scrittore ha creduto bene di 
non ifpiegare fopra che egli intenda di far cadere i no- 
mi di perfetta ed intera Certezza : acciocché non pren- 
diamo Equivoci, convien diftinguere 1' intenzione Tua e 
nolìra . Perfetta ed intera CerttKsa può appellarfi quel- 
la di chi chiaramente conofce e comprende non folameii- 
te la figura delle cofe , e tutte 1' altre fue qualità, Re- 
lazioni , e Divifioni , ma eziandìo la loro determinata 
EfTenia , i Principi , e le Cagioni ; quella Certei?a_ 
completa di aflailTime cofe ancor noi confeflTiamo , phe 
non si facilmente fi può fpcrare nel Mondo prefentc . 
Ma per quello che riguarda 1' Efillenia , 1' Identità , 
e Diverfìtìi d' infiniti oggetti , e moltiffime lor Qualiti 
feofibill , e varie Relazioni 1 e Cagioni efficienti o filia- 
li 1 noi poCBamo per vìa de' Senfi , o della Rifieffionc » 
eflèrnc Certi Certiflìmi , fenza timore d' ingannarci; il 
che bafla per coflituire una Certezza perfetta fopra una 
detcrminata parte degli oggetti da noi confìderati .Trat- 
tandofì poi di cofe Sopranaturali o CelelH, coitfc quel- 
le , che per lo più non appartengono alla giuriJdizione 
dell' Intendimento noftro , e molto meno a quella de' 
noftri Seniì , dipendendo, effe dalla Volontà e Sapienza 
di Dio ; di quefle , perchè non ne polfiamo aver chia- 
ra Idea , nè pur pofTiamo fperare una perfetta ed intera 
Certezza , quando lo ftefib Dio colia Rivclaziqrie non 
ce la faccia intendere, o comprei^dere , E quello è quel- 
lo , di che parlano ì facri 'Libri j f i Santi Padri , e i 
Teologi , riconofcendo il bifogao , che ^bbiam'J in ci£i 
di efTere illiiminati da Dio -, ed infìeme la cecità degli 
antichi Filofofi , perche mancanti di (juefto lume ccleUe 
fi metteano a decidere di tali materie. 

VIENE ancora allegato l'Appoftolo , il quale C Col. 
11. 8. ) cosi fcrive : " Guardatevi , che perfooa non 
n v' incanni per mezze della Filofofìa > e di vane fai-' 
. B t ^ la- 
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„ ìacie , fecondo la tradizione degli Uomini , e feton- 
„ do gli elementi di queflo Mondo y ma TeguitateGe- 
„ sii Grillo " . Nè fi accorfe , o non fi volle accor- 
gere r Autore di quel Libro , che quello paflb milita- 
va appunto centra di lui , da che egli fi lafciò fcdurre 
dalla Filofofia de' Gentili , di cui appunto parU ivi San 
Paolo , e dalla fallacia delle lor fottigiiezze , con fe- 

fuitar la Scuola di Pirrone e degli altrj Accademici 
i più perniciofa di tutte , perchè nemica di ogni Ve- 
rità , e con ingegnarfi apprelfo di fedurre co i lor falfi 
infcgnamenti anche il popolo Criiliano , La Scuola dì 
Gesù Crifto , che dobbiam feguitare , fìa a, noi aperca 
ne' Santi Vangeli , e ne' Libri de'fuoi Appofloli . Cer- 
tamente ivi non s' infegna , che dobbiam dubitar di 
tutto , c cliè niuna perfetta Certezza fi può aver quag- 
giù delie cofc . Anzi vi fi fuppone ed infegna tutto il 
tontrario . Perì) fi guardi per tempo il Crifiianodal la- 
fciarfi ingannare t dedurre da uno Scrittore à fatto' cioè , 
«nvafato quel Ftloiòfio Gentile , che è deteftata da_, 
S. Paolo. . . 

C A P I T O L O IL j 

Quanto indebitamente fin fcreditata da i Pirronijìi Ia-~t 
pojfanza e fedeltà de i Senfi delt Uomo^ 

SI ftudia nel Gap. iii. il novello Pirrcnifia di vo- 
ler provare , che 1' Uoino non pub conofcere con 
-perfetta ed intera Cenezza , die nn cretto Seriore 
corrifponda efattameoté all' Idea che in lui' s' impri- 
ine . Perchè primieramente ( dice egli ) le Immagini, 
„ Specie o Ombre y che fi partono da i Corpi eilerio- 
■„ ri , che fi prcfentano a noi , non fon fimili adeffi; 
■„ feccndari amente la fedeltà del mezzo interpofto, per 
„ cui pafla i,i Specie od Immagine dell' oggetto eflc- 
fiore a fin di giugnere allo Itrumento della noftra_ 
„ Senzazione , è diibbiofa . In terzo iui^o li fedcltl 
'„ del Senfo , de j Nervi , e degli- Spìriti animali , i 
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„ dubbiofa ancW eSà . Finalmente la fedeltà dell' Itf' 
M telietto , .0 fia -Inrenditnento umano è dubbiofa , ed- 
„ è incognita a noi la fua natura . Secoado lui , di 
cofe cali non può il Filofofo , per fottite che lia , al-' 
legar pruova alcuni per farle conofcere Certe . All' in- 
contro 1' Aficademico può moflrare , che tutte fon dub- 
biofe . Imperciocché qui fi tratta di una perfetta fomi- 
glianza dell' Idea o Immagine portata al Cerebro no- 
Ilro dell' oggetto eiìeriore , il qual dee rapprefentare_* 
non folamente la Figura efteriore, la grandezza t il'co- 
lorc i ma anche tutte le proprietlt del Corpo intero, e 
delle parti , che lo compongono si. nell' eftemo , che. 
nell' interno . Mancando qualche cofa , vi fari della— 
ditToHiigiiania , e noi non conofceremo 1' oggetto efle-. 
riore tal quale è . Così un Sofifta : che tale ben fi pub 
chiamare , chi efìge , che i' occhio umano , per efer-, 
citare con fedeltà ÌI fuo ufizio , abbia da rÌconofcerc_* 
non folo le proprietà ederne , ma anche le interne de 
gli ometti . L'Occhio non puf) ricevere fe non le Im-, 
tqagini dell' eflerno de' Corpi : e quefle , fe Ìl Corpo, 
lù Daflante luce , e convenevol vicinanza, pafranocoti., 
fedeltà per mezzo di quefto organo al feggio interno 
della Fantafia . E', dilTi , un Sofisma il pretendere , 
che ogni Immagine a noi riferita da i Senfi abbia da 
lapprefentar tutte le proprietà dell' oggetto. S' io veg- 
un Uomo , e 1' odo parlar di varie cofe , la viftac 
!' udito mio tale Idea portano al mio Cerebro , che 1' 
Intelletto chiaramente conofce , quello effere un C/omo, 
fimile a me , e dilfunile dagli Animali bruti j perchi 
ueir Idea , avvifandomi della figura ) e delie dimenr 
oni , che fi oflèrvano in altri innumerabili Uomini , 
e che queir oggetto ha parole e Ragione , perchè par- 
la e ragiona come gli altri Uomini j infallibilmente mi 
conduce a fcorgcre , quello eiferc un Uomo , e ncm- 
^à un Cavallo , o un Capretto . Similmente, con per^ 
ietta cc^nizione poffo apprendere varie Idee Semplici i 
«e occorrono in quell* cretto , doi che quell' Uomo. 
cGAe , e non i già una l^nnsma >* ì di color Bian- 
B 3 . co, 
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co , e non giV un Moro ; fi muove , e non gii fta_. 
fermo ; è Uomo fatto , e' non un Bambino . L' Evi- 
denza e Chiarezza di tali Idee mi afficurono , che il 
Vero , e non il Falfo è rapportato allora alla mia_^ 
Famafia » e per mezzo d' cfla all' Intelletto . Si uni- 
fce in oltre a confermare tal Verità la Spcrienza ; per- 
chè nè io , nè altri innumerabili iTomini , ricevendo 
una fimilc Immagine , ci fiamo mai ingannati in cre- 
dere , che queir oggetto fia quello- , clic noi chiamia- 
nto Uomo, 

MIRATE ia Camira Optica co i Tuoi vetri ben dì- 
fpofti . Applicata che quella fia in debita dillanza ad 
un Palazzo illuminato dalla Luce : eccovi un' Immagi- 
ne di queir edìfìzio , cioè un' ef^ittillìma copia incom- 
pendici , che fi fa vedere nello fpecchio , colle fue di- 
«icnfioni corrifpontienti nel picciolo al grande , co' fuoi 
colori , e con tal precifione , che chiaramente fi com- 
prende r Identità di quella Fabbrica , diverfa da tante 
altre ; e fi ha perfetta conofcenza , fe non di tutte , 
di molte file proprietà . Sparltino- feilAa dubbio. diellLM 
Sapienza di Dio fabbricatore deU*'UoniO) f cOQ,t^pplk-> 
Itlgtatitudine dileggiano cofloro i doni da ' lui fkth alla 
hollra Matura , ài lorchè ci vtin dicendo t noti potér-rloì 
eon Certezza perfetta apprendere gli <^eetti efteriori . , 
E perchè ci ha dato Ìl benigniflìmo Iddio ì Senfi j con 
tanta maeftria da lui formati , fe non appunto per far- ' 
ci Conofcere , e chiaramente Icorgere quegli oggetti ? 
gli Occhi noftri fono anch' elfi Camerette Optiche, fo- 
no veicoli ) per gli quali pafla al Cerebro 1' Immagine 
"certB d^li t^iti «atrati nelle debite prt^xM^ionì. Ter 
ul via noi v^iaiho adeguatamente a conofcere TeG- 
ftenza di quel Tutto , e poche o' molte delle fiie Pro- 
prietà , e ìa Convenienza e I5Ìfconven lenza d' efTo , 
cioè la fimiglianza fua , o diflimiglianza da altri Cor- 
pi . Cosi i nervi , che fervano al Senforio dell' Udito, ' 
dell' Odorato Gufto , e l^tto , portano alla Fantafìa | 
1- Idea o Immagine de' Suoni j Odori , Saporì « Soli- 1 
diti &C. ■« Te P imprìmondìn naaniera> cb«r Anima, I 
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o fia ìst Mente , coafiderando quell' Immagine, inten- 
de qual fia 1' ometto efieiiore , onde eflh è partita . 
Ardifcano pure i bizzarri cervelli degli Accademici di 
dubitare , fe abbiano Occhi , fé in mirando qualcht_> 
Individuo, apprendano qualche cofa, e fe apprendendola 
conofcano , quella c&K diverfà da un' altra : che noi 
diiiemo , opesar' effi , o parlare, contro la loròcofcien- 
za , e die &n' torto al donatore Iddiocol non volerli' 
conofcecÈ la foraà e irpreg^o-.de' ftioì doni. < 

Ma fog^gne il difEdentè Scrittore , che quando an- 
che lì aaimétteffe Somigliante af^tto all' <^etto 1' Im- 
magine o Specie lùa <; tuttavia »r* infinità di fperienzt- 
d fa conofcere , che il Mezzo-, per cui pafTa quefta-- 
Specie , è molto variabile ed incollante ■ Il Colore , 
per efempio , che fi vede la fera negli oggetti , è dif- 
f(!rente da qiiellò.dfll Mezzo dVvil mirato al lume del 
Sole , diverfb iial pùnto al .lume della candela . Àcoe^ 
fa r Acqua, di. Wft- in una caeiera ben ehiufa , o Dure- 
Zoiio ia va va)b naov« , fa parer pallidi i vìfi del1e_r 
piscfonfi prefsnd'* 'ile cafe papn» tremare, riguardate a 
tnverfb del fumo , che efce dai Fuoco . I corpi dill^n- 
ti à pajono- di ua colore , vicini di un altro . Il Ma- 
re cangia anch' egli colore. I vafliinmi corpi delle Stel- 
le a noi comparifcono piccioli punti. Il Reino nell'acqua 
fembra rotto' &c. Inezie fon quelle di Sefto Empirico, 
e de' fuoi ridicoli imitatori, e indegne affatto di un M-^n* 
fignore Hun . Primieramente è felfilEma queli' infinità 
di fperiemse ^ chi qui fi efi^eraj perchè efle fi riducono 
a poche . Evidente bensì è il- contrario , cioè che ;in&- 
nite fon Icl fperienze della fedeltà del Mezzo , per. cui 
pafEtno al gabbinetto del Cerebro noftro le Immagini 
delle cofe (enfibili . Non fi niega gii , che quefto Mex^ 
zo poffa talvolta effere infedele . La regola nondimeno 
ci afficura , eh' e/To è fedele , nè a quefta pre^udica- 
no le poche eccezioni . E per conto ancora di que- 
lle , convien' oflervare , arerei Dio bensì provveduti 
del mirabil ajucadlBÌ Senfi , col foccorfo de' quali pof* 
fa r ' Aiiitna couofcm e ditlinguere gli oggetti «fterai f 
B 4 ma 
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ma ci ha anche fornici delia Ragione , cioè della po- 
tenza per raziocinare , e dedurre da un principio vero 
conlèguenze vere . Ora convengono tutti i faggi Filofo-' 
fi , che quefta Ragione ha da affifterc * i Scnfi , e con- 
fiderare ^ fe nulla fi opponga ali' crattezza del loro ufi- 
zìo ,- per rimediare a ciò , che loro manca . Secondo 
le leggi ftabilite da Dio non può di meno 1' Occhio 
umano pofto fuila Terra di non apprendere eornc 
picciolo oggetto i! Sole < 0 pure una Stella fìfla : cosi 
portando la diftanza incomprenObile di quei Corpi lumi- 
nofi dalla noftra viila . Intanto non s' inganna , ni 
puf) ingannarfì 1' Occhio in apprendere 1' Eiiflenza del 
Sole e della Stella , e in conofcere , eh' effi fon Cor- 
pi luminofi . Quanto poi alla grandezza o pkciolezza 
delle Stelle e del Sole j tocCa alla Ragione di efamt-» 
narla ; e quefta può giugnere a diftingucre quella del 
.Sole i e ftc'i Pianeti, e a iconofcenij dte 'le Stelle fìfle 
firn Globi d' tncrfdibil «nnderaa 1 e noni inferiori , e 
forre anche nlcttnl di em.fuperìori a quella del Sole > 
Quantunque fìa incompttnltbìle li ìorè diCWnza dalGlo* 
DO terraquco.Confefla^ lo'ftcflb Plrronifta che noi cem- 
fciamo la prdndifìsitt delle Stelle colF ajuto ^ile Mate-^- | 
matiche , ,A che dunque ferve il citar qiil la debolezza 
o infedeltà de i Senfi per efcluJere la certezza de' no- 
ftri conofcimenci , quando la Ragione può e dee fup- 
pfire i loro difetti ? Se 1' ignorante s' inganna , per- 
che non sa o non v&ole ufar la Rifl^iorK } non 
ingannano certo Ì Saggi,-"e-ehiunqtte fi-VRie dégUftru- 
menti , de' quali Dio ci hà 'arricchiti -per conoiixre e 
dìftin:?.uere le cofe , e guardarci dall' errore . Fu derjfo 
da i Filofofi Epicuro j perchè fofteneva , che il Sole 
non c^cedea la grandezza di un piede , o di due . 

Lo itefTo fi ha da dire degli altri efempli . All' In- 
(cllettrf nofiro npparrienc it confiderare , fe i Senfi fi i 
truovino in tal difpoiìzione j che poffario fedelmentc_i 
trasferire alla noflra Fantafia le immagini , e (è vi ab- 
bia degli oIlÀcoli per Smuoverli.. Certamente la fpe- 
tieOEa di tutti.glì ,U»mitii,cS tatti i Swoli ci ha infe- 

gna- 
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gnato a conofcere il vero Colore degli Uomini , e a 
dì(tinguere il rubicóndo dal pallido , il bianco del ne- 
to . Allorché Acqua di vita o Zolfo accefo in una ca- 
mbra ci rapprcfenta contrafatto il colore del volto de 
gli alianti : fenza fatica toflo et accoi^iaoio , elTervi 
dcir inganno ,- e chi ha un pò di lume di Ragione ^ 
riconofce « onde ciò proceda ■ Sapendo noi parimente , 
che le caie non. lì muovono ^ clii è mai quel buf&lo 
o babuino , che le creda muoverli , o tremare , quan- 
do le mira pel fumo frappofto ? Del refto in cali tali 
nè pur s' inganna i! Senfb , perchè fecondo le leggi 
della Luce , delia Vìfione , e Refrazione , allora egli 
così apprender oggetto» nè può far diverfamente . Leg- 
gi tali fanno j che al Senfo apparifca rotto il Remo 
neir acqua . Ma il faggio , che conofce interpofto nel 
mezzo un' ollacoio alla pura vifìone di quell' oggetto i 
dee foccorrere il Senfo ^ e però nè ia quefb- , fli 'm. 



fanciullo o flolido Per convincerci pcn.dell* infedeltà 
de i Senfi i vuole il Pirronifta rapportare una prova , " 
„ a cui non vede come fi poPTa rifpondere " . C^Liale è 
„ quella ? Noi fentiamo lecofe differentemente , a!lor- 
1) che gii organi de' Senfi fon fani e vigorofì , o pur 
^ fono infermi . Molte cofe nella noftra infanzia ci 
riufcivano guftofe , che ci pajono dirgufiofe nelT Età. 
„ avanzata . Ci ha ben delle perfone , alle quali gli 
n (^getti* comparifcono- pili granai ; allorcbà li mirano.. 
,t con un otòhio , c: pih ^^cdoli^ in. B^ittàfl^Ii 

altro Torno » diic ,*'éhe'lì :£feii^4^^^tntoiihi- 
tendente Vefcovo Huet y mettendogli in bò^a~ cTi si fat- 
te fanciullefche dìScultà . E poi rifpomjo , ctie feun* 
infinità di' perfone , dotate di Senfi fani e vigorofi, mi- 
rano ed apprendono nella {lefià guilà un oggetto : da 
quando in ■<jua fi dee mettere in dubbio la chiara vifio- 
ne e pcrcetione d' innumerabili fani per la fallace di 
rarilTimi malati . Ma t^uedi medefìmi pochi malati nè 
pur li troverete si {tolti , che opn cotiofcano ì cpttivii. 
efiètù'delk'lor.vitb indebolita o pecvertìta} epercoa- ' 



altri fimili cafi può prendere 
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fcgiiente anchi elTi han lume di mente pfcr accargttfi- 
del vìzio del loro Scnforio . £ k non le ne avveggo-, 
no 1 V^Sè^^ ) perchè cUtn alla fallace' e fcadu- 

ta tor vma ^ patifcono ancora, fievolezza c malattìa 'ài.: 
Mente . Né incanno alcuno- fuccede in chi vecchio truo- 
va disguflofo ciò , che gii racava piacere nella fanciul- 
lezza . Il Piacere e dìfpiacere accompagnano mohiffime 
noftre Idee . La ftefìa Idea , cofa , od azione pulì ef- 
iere Piacevole o Difpincevole per la dilìèrente confide- 
raziene ^ che ne fa 1' Intelletto colla Rifìeirione r come . 
farebbe la Notooiia cU int, bavero , che & orrore ad. 
akuni per un motivo , e riefce dilettevole all' ibiatOi 
mico per ua* altro . Così la Guerra mirata dalla parte-, 
della vittoria piaceri , e poi difpiacei^ al guatarne i, 
fuoi mali effetti . E un cibo , che già fi appetiva vo- 
lentieri , perché nocque una volta » cagionerà abborri- 
mento da 13 innanzi '. Il dir poi , che ficcomene' voi- ■ 
ti degli Uomini iì ofièrva si mirabil varietà , cosi gli 
organi de i Senfi debbono eder varj ne gli Uomini > e , 
diflimilt per confegucnte le lènfazioni : qilelta viene da^^ 
un Geryello foéHioe. > ché'.cBudAifilt ocdiì all' ordina-^ 
ria Sperienza del genere ~uraaàa> Ramiate piti oiilùni^ 
di Uomini in un bit lu0g(»; che intendano io ftelioUn'^, 
guauio., e moftrate loto un Pappagallo , un Albero ^ 
uh Cavallo * e mille altri oggetti : tutti vi rifpoiide-, 
tannò il lor vero Nome . Tutti diranno : quello & 
Doice e flOn Amaro ; quello è Solido , e non Fluido ; 
Quello Nero , e non Bianco , e cosi difcorrendo . A 
che dunque fidare una diverfità sì llerminaca di fcnla- 
zioni negli Uomini , fomi^liaiite a quelladei loro vili? 
Anzi liccomejquella dìver[ìtk'.d3. i volti umani , che_^ 
ferve a fpecificare gl* Indiiudoi , è un mirabile magi- 
fiero della Sapienza di Dio^createre > per rifparmìare a 
gli Uomini un' infinità di frodi od inganni : così dalla 
medelìma Sapienza procede 1' unfformità de' Senfi t_» 
delle fenfazioni negli Uomini j perche fe altEtmentt 
foUe, tFoVicrel^lì n genoie umano- in iioa deplorabil 
cRntimn ^ <;onfujÌÌoae e. caos moitic non pui . iài^bbe 

.se. * - ' . 
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fìffata r Idea d" innumerabili oggetti , cadenti fatto il 
Senfo , o fotto la Riflefltone ; nè s' intenderebbono gli , 
Uomini colie lor parole , e ciò che affèrmalTe T uno * 
l'altro lo nesherebbe. Perciò queftì Mercatanti di Sofismi 
burlano y allorché nwftrano di credere diverfi gli orga- 
ni , diverfe le fenfazioni degli Uomini , come è diver- 
fa la ior faccia . E fe non burlano , vi ha de i Paz- 
zi , che men di loro mentano di effere legati . Il che 
dico io , non %ììl per foflenere, che ogni perfona vada, 
fempre concorde nel ricevere le Immagini deile cofeiC 
che non fucceda mai diverfità di renfazioni , ed errore 
mai non intervenga fra gli Uomini . Paò accader difcor- 
dia ed errore nel minuto delle cofe , e nelle Idee , che 
i Cartefiani chiamano cow;j/ir//è , perchè compofte diva- 
rie Idee , non comprendendoli bene fpefTo tutte le Proi. 
prietì è Qualità di un oggetto . Ma per quel che ri»; 
guarda le Idee fmdie! , e 1' efiftenza delle empjtffei^^ 
ordiiiarb corfo delu Natura i che ^ Uòmini vaa. 
concordi iti apprendere , affermare , e negare . Che fe 
il fenfòrio dell' Uomo è guafto per malattia 0 per al- 
tro accidente ,, anche di quello ci accoi^iartì:) , nè pr&- 
giudica alla Regola . Siccome ancora conolciamo « fe 
oftacolo alcuno s' interpone fra il fenfo e 1' Oggetto , 
per cui allora non fi può ricatfare una perfetta Idea del- 
le cofc , 

NON occorre fermarli ad un' altraj prova della pretefa 
infedeltà de* Seniì , confidente in dirt , che, non.mnfÌE-v . 
deU i "iitrti e Spiriti Animali per rapportare con^, 
uniformiti (labile ar cerebro le ìmmj^ini lor cbnfìdatO' 
da i fenfi . Chi r ha detto a quelli fi fottili Critici l 
A buon conto la Sperienza poco fa aliegatà grida in con- 
trario ; e conofciamo dagli efFetn , cioè dalla concor- 
dia_ degli Uomini in apprendere uniformemente -le Idee 
d' innuraerabili oggetti » che Dio loro ha dato i Nefvi 
creduti da noi (ìrumenti o Veicoli della fenfaiioneC poi- 
ché per conto degli Spiriti Animali da noi non vedu- 
ti forfè fi poìr (Kfputame , e vi faa-Oggidl chi lì tratta 
da chimen ) at^iocchè con fedeltà « e fìoa già a i^ro^ 



Digilizedliy Google 



I 



28 CAPITaLO 

pofito , e con mganno , rapportino affa Fantafia le Idee ■ 
ricevute da i Senìi . Vegniamo all' altra prova , tratta 
dalla divcrfitì de' Cervelli umani , cioè del recipiente 
delle Immagini delle cofe , onde poi dirpendeia fedeltà 
della Memoria , Di qua , dice egli , la diverfità de i 
fenrìtnenti j di qua nato quel proverbio : quante tefle , 
tomi pareri . Oh qui si , che il pretefo Monfignore_^ 
Huet tocca una verità , che non può effere negai» da ■ 
alcuno . Fra le moire cngìoni , per le quali difcordano 
i mortali ne' lor pareri , fallano , o non fallano , rac- 
colgono il Vero , o abbracciano Ìl Falfo , una fenza-^ 
fallo è anche la fìrmtura de t lor Cerebri , perchè da 
cfla deriva ii minore o maggior vigore della Fantafia y 
della Memoria , e in parte quello dell' Ingegno , t-> 
della Ragione , cto^ il l<iper molto o poco raziocinar 
fulle cofe , e dedurne una dell' altra . Nè folamentela 
difpollzion del Cervello contrìbuifce al Raziocinio, ma 
anche a i Coftumi , e alte Morali azioni dell' Uomo, 
Tutto ciò fi concede ; ma e che vuole inferir da ciò un . 
Pirronifla ? Che ftarKc la diverfìtà delle teftc e de i pa- 
reri , non fi può fperare quaggiìi Cognizione perfetta e-' 
chiara degli oggetti ì Ridicola è quefta conclufione . Che 
fi dia difcrepanza fra gli Uomir»i in moitiflìme cofe ed 
azioni incerte ed ofcure ne' lor principi e fini ; queflo 
non fi controverte . L' Uomo non può conofccre tutto 
licordaTf) di tutto , preveder tutto ; quefti ha motivi di 
credere o volere j c ^u^Ii ne hi per non credere i o 
pure per T^crc il conthiriQ ,. -Ma coavien' aggiupnere , 
aver 1* Uomo un'^infiniilt d* attrc cofe , eh' egli chia- 
ramente conofcc, e in qucfte concorre non meno l'i^o- 
, Fonte , che il dotto ; e i dotti poi tn alfairrime alti;^ 
di maggiore elevatezza fi accordano fra toro . S* io di- 
co e tengo per fermo , che nel Meriggio fereno rilucé 
iì Sole : ci farà cj^li perfona , che provveduta di occhi 
non affermi francamente lo fteffo ? Un folo cieco , un 
pazzo , un farnetico potrebbe negarlo . Prc^n^O fino 
«d un fanciullo , fé ua pili grande un intero Tomo o 
f pnccìa , che k meA, o una pàrte .di elfo : vi,&t^ ca*. 
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nofoerc , cIk anch' cgìi conofce qucfta Verità . Mette- 
te in ftne ì àotti a lecere unii Storia fcritta con lode- 
voi chiarez.^ in linguaggio da loro intefo ognun'di 
«(Ti con&fllerà , che indubitataaicnie eapifce dò che vuol 
^gniiìcare quello Storico colle parole & di Frmh 
già , di Spagna f di efercito , di fomutUt di affedio'Stjc, 
e che quivi racconta una batti^lia j le Nozze dì un 
Principe , la caduta di un Favorito , un tradimento &c. 
Ecco un' ìnfìnitk d' Idee chiare , che elfì rìccvoiio da 
quel Libro , niun di effi potendo negare , cBb quéil' 
Autore voglia dir quefto o quello : altro poi eflèndo | 
che la narrativa de i fatti contenga o non contenga ve- 
rità , perchè quelio appartiene ad un' alira iO^zione . 
Ed ecco che quantunque lì ammetta diverdcà fraletefte 
4egU 'Uonuni, , Dio nondimeno ha così ben r^Uta 
la formazfOB di ellè , ^e tutti concorrono a conofcerey 
^fièrmare 1 e negare ciò. eh' è neceflario od utiie alla_ 
-cognizion noflra , a! commerzio umano , e all' iftraiion 
de' viventi , alfìnchè fì poflà fchivare il Male , ed eleg- 
gere il Bene Il proverlào quante ufle tanti pareri , fi 
■riduce alle cofe contingenti , e ad altre , delie quali ab- 
biam folamente Opinione : molte fenza fallo , ma in 
niuna parte comparabili con tante altre j che tutti ap- 
prendono , e tutti confefTano fenza difcordare fra loro . 

Ci vien ancora dicendo iL FirronilU , elTerc duUiio< 
fa la fède4t^ dell' Intelletto , o fìa dell* latcndtmento 
ùmanò 4 {lerchè ci è ignota la di lui natura , non fa- ' 
pendo noi, comeJe Immagini delle cofe palTmo al Cer- 
-vello , e vi «' imprimano ; nè in qual maniera quc- 
»fte lì facciano fentire ali' Anima ; e molto mcn fapen- 
^o noi la natura del noflro Intelletto, e in qual parte 
del noflro Corpo elfo rifieda , Per ben comprendere la 
-natura dell' Intelletto , ci vorrebbe un altro Intellet- 
to . Così egli , lenza voler riflettere ( il che pure è 
■faciliiTiuio ) poter noi avere una perfetta Certezza deli' 
ìifillenza delle cofe , lenza che arriviamo a conofccrc 
la lor natura , le ior cagioni , e tutte le fue Proprie- 
tà . Chiutìque non è foreftiéie nel Mondo , sa , co 
nofce, 
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nofce , e confenk , che la Calamita tira ÌI ferrd ; che 
r aeo calamitato nella BufToia guarda ti Polo ^.che fi 
dS tìaffo , e 'RiflufTo del Marc , « limili altri natura- 
li ometti . Chi è mai sì profuDtuofo o. dimentico di si 
fidìb , che olì negar quelli oggetti , perchè non ne co- 
nofce la natura , e noH ne sa allegar le precife cagto* 
ni t Nella ftefià guifa non ci è cofa piìi cerca al Mon- 
do , quanto 1' Elìiìenza de! nofiro Intelletto * elj 
della ma abilità a conofccre le Immagini , imprefìc 
nella FantaHa per via dei Senfì , o della Rifleltione , 
e la forza di penfare , e di didurre da un principio cer- 
io la Certezza di altre Verità. Ma edendo aucAoirt- 
■tellctto., o lìa queAa Mente * una' Sollanza spirituale, 
xd abitante nel chiufo gabinetto del Cerebro nortro , 
iènza che i Senfi ce ne poffano dare contezza o Idea 
alcuna: non è a noi permeffo di conofcere con chiarez- 
za tutti i fuoi ordigni , e le maniere del Tuo operare , 
Solamente colla RiflelTione , cioó col meditar noi le 
operazioni liie , formiamo un' Idea affai chiara delia^ 
fua Efìflenza ; conofciamo effere quella una Facoltà dell* 
Anima , e che dall' attività fiia nafce quello che noi 

l chiamiamo Penfare , Raziocinare , Prefcindere , ^firae- 
re , formar Idea degli Univetfali &ci Noi di tali ope- 
razioni deit' Intelletto noftro abbiamo Idee chiare. Se 

' ]xri refta fcura k maniera tenuta dalla Mente in que- 
lle fue azioni,, pazzo farà chi nj^hì cot^i a»ont » del- 
le quali ha- un' Evidente pruova in sé ftcPTo , pCF que- 
llo folo , che non ne sa o non ne può fcoi^erc tutte 
le cagioni e le maniere occulte . Che nome darem- 
mo noi a colui , che negafle il moto di un Orologi»» 
e il fegnar 1' ore precife , folamente perch' egli non ha 
mai veduto , nè sa comprendere le inteme ruote , la 
molta , o il pelò , che cagionano quel regolato movi- 
mento ? A noi tocca di conofcere , quel che fi può , e 
contentBrcì }.fe non ftoffiamo di pili . Ma della fe- 

' delti dèi Seniì mi lil^bo dr Dparkre "qui lòtto aI 
C»p. XIV. I 

CA^ 
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^ Della guerra fioltamnte fatta da i Pirronifit ■ 
alla forza dell* umano Intendimento , 

DELLO.fteflb tenore delle fopradette obbiezionj.è 
la pruova , che.il PirroniAa feguita a. fpacciare , 
ptr farci conofcere la debolezza ed inrufficienza rfell' 
umano Intendimento, allorch? vuol raggiugnere il Ve- 
ro . Una pruova , dice . egli , ben chiara dell' ignoranza, 
che ci è naturale , fi è il vedere, tale effere T Effenza 
e Natura delle cofe , e dell' Uomo jìejjh , che P Uomo »?» 
le pKh conofcere ..Per avere certa cógniiìon dell* Eflèn- 
za di una cofa , convien fapére, in che ella convenga 
o difconvenga dall'altre ; cioè conofcere il Tuo Genere, 
e la fua Differenza . Ma il Genere di una cola, non fi 
pub conofcere , fe non lì conofce 1' EfTcnza di {juelle 
cofe di differente fpecie , colle quali dee convenire la 
cofa propofla. Per conofcere poi ì'EfTenza di ' quelle al- 
tre cofe ) bifcffina conofcere il Genere , e cosi difcor- 
rendo : di modo che fi cade , in un Circolo , cioè in una 
Sorte di ragionamento -vizio/o , e che nulla pruova . Lo 
■ftePTo è da dire della Differenza . E qui egli porta 1' 
efempio della Definizione Ariffotelìca dell' Uomo , chia- 
mato Animale Ragionevole , S^giungB « àavtt dunque 
VUomo effcre Animale nella ftel& ■maniera che è ilÓr- 
valio ■ perciocché altrimenti cfTendo , fi troverebbe dd- 
la Differenza nel Genere fleffo come Genere , e però 
non farebbe più Genere . Per faper quello , convien pri- 
nia fapere la natura dell' Animale : cofa che è affatto 
incerta . Dicono , cffere AAimaie quello , che vive e 
fente . Or come potete fapere , fe 1' Uomo e il Caval- 
lo egualmente (entano j e, fe il fentimento dell'Uomo 
fia interamente uguale al lèntimento. del Cavallo i II 
Defcartes pretende, cbe il Cavallai conletita.. Coslom 
infilzar Sofifoii. ed ituerr^zipai'l* voa. dìetio l*«Itra-, 
va inoanzi .qudlo protettore d^ ^rronifmo . Ma fi ri- 
fpondc, che quantimijue ad alcfUli f«M dìfeuof^ Ia fud- 
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detta Definizion dell' Uonjo, e che vi fi richiegga qual- 
che dilHntivo di piìt: tuttavia bifc^DO alcuno non ciè, 
che r intelletto faceiagran via^oper conofceic la con- 
venienza dell'Uomo col CaviiUo netGenece. Noi evi- 
dentemente conofciamo , efTere il Cavallo un Cot-po 
bfganizzato, femoventc, e dotato di vìtai ths ha udi- 
to f viltà , odorato &c. ha cuore , mufcoli , vene , fan- 
gue circolante, mangia, bee, dorme &c. percoflb o fe- 
rito fi rifcnie , fi duole , fi rallegra , e pub morire &c. 
genera altri fuoi parti &c. DÌ ciò Camo afticuraii dalia 
Sperienza di tutti i Secoli j e dall' uniforme parere di 
. chiunque conofce .il Cavallo. Tutto quefto. noi del pa^ 
' li troviamo aeirUemo^ adunque k evidente la fomi- 
glianza e convenienza del Cantilo coll'Uomo ritll'ef-. 
^re, e Genere d'Aniaule. Oh, fecondo il Defcaites, 
il Cavallo non fente, il Cavallp à un' autooia . Qui 
fi vuol ben confelTare , efière molto fcura la quilHonc 
dell'Anima de' Bruti ; concorrere nondimeno tal copia 
di oflervazioni fopra il coflituito e fopra le azioni d' 
effì , che fembra un giuoco d' Ingegno il pretenderli 
automati, Tuttavia fieno, o non fieno cffi tali, fenj- 
_ jire (ari- «prò, -ch'efli convengono coli' Uomo nelCor- 
■ po Imo Fifico, e in tante funzioni poco fa anttoVera- 
■*C. Che importa poi, fe noi non fappiam di certo la' 
■maniera di quefte funzioni ì Non han già diIBculti i 
Cartcfiani' ad ufar il nome di fenfo a fenfaùone an- 
che parlando de' Bruti, Ma quand'anche Ir negalTe lo- 
ro quella Proprietìi , ne fcguirebbe foiamente, eh' efla 
fi dovrebbe efcludere dalla Definiiion dell'Animale, e 
fempre llarebbe falda lo fomiglianza e convenienza del 
Cavallo col!' Uomo in tanti evidenti fuoi organi , mo- 
vimenti, ed operazioni. 

(Quanto alfa Dijferetrzit , per cu! 1' Uomo è diftinta 
dagli altri Animali , confiRenie nell' eflcr egli dotato 
^ RaaoTUf O rogliam dire della Facoitìi di'raziocina- 
tc: il Pinonifta ci 'vicn dicendo , mn ejfefs noi certi 
ed a§tcuratiy fe PUomo abbia la Ragione^ ^.P^lf" f°^' 
mare il Bjmodnio » -Sfa quello ^ un burlarli sfacciata- 
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mente degli altri Uomini , perch' egli fa , altro non 
farli da luj da capo a piedi col l'uo Libro , (e non Ra- 
ziocinare, benché con metodo affatto Sofiiiico , perrao- 
ftrare la fievolezza del noflro Intelletto, e che non fi 
d^ nel Mondo Certezza perfetta di cofa alcuna . Chi 
andafTc palfeggiando , e ncgaffe il moto, o ne dubitaf:- 
ft , certo fi meriterebbe che il mandaflirao a farci cu- 
rar? , Non d venga egli dunque a dire , che lì ^uò 
dubitare, fe 1* Anima umana poflà formar Raziocinio* 
perché quefb è uqa contradizione col fatto proprio,- £ 
noi minamo tutto dì non meno t dotti, che gl'igno- 
ranti , c non meno i colti Cittadini , che i rozzi Vtl- . 
Jani I argomentare fenza ufar forma alcuna di quegU, 
argomenti , che propone la Logica artificiale : cioè ri- 
cavare da un principio o fia da una Malfima certa altre 
propofizioni e cognizioni , e ia conneffione , e conve^ 
nienza o dìfconvenienza delle fok , per fervigio della 
loc vita , e delle lor arti : frutto quotidiano della Ìor 
Logica naturale , cioè della Ragione , comune agli 
Uomini tutti piti o meno , fecondo il vario vigor de- 
gì' Intelletti , o fecondo la maggiore o minor copia d' 
Idee apprclè da'raedefimj Intelletti. Ma io fcaltro ScCt^ 
tico, perchè ben confapevole , che fi tirerebbe dietro 
le fifchiate, chiunque volelTe infilterc fopra una tal pre- 
tenfione , anche da lui conofciuca evidentemeiKe fiiiii : 
fenza addurre pruova alcuna dell* aver meffo indubbio 
Ja Facoltà di Raziocinare nell'Uomo: paffa olire con 
dire , non effcre noi ficuri , che 1' Uomo fia il (blo de- 
gli Animali , phe fia Ragionevole . " Abbiamo Libri 
„ d' alcuni gran Filofofì , che follentano trovarfi anche 

in altri Animali la Ragione . Perfona non puì> de- 
„ cidere quella lite , fe non conofc? prima , cofa lìa 
„ r Uomo , e cofa fieno quelli altri Animali , Coiivie^ 
„ dunque ritornarne a quello Iteflb , che è io quiftio 
5, ne , e cercare in ciò che è incognito, la .cónofcen- 

za di £ib , chi: non conofciamo , fenza poter iifcir^ 
„ da quello intrigo " . Cosi egli , 

VuoLj ficcqme io credo } accennare AnalTagora , Pi- 
C tago- 
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tsgora, Platone 1 -Plutarco , Porfirio , ed altii' , eheclira' 
tnarono in gualche maniera Ragìohevùli anche i Bro- 
li, 'ed in oltre ultimamente il GalTendo trbvb in etlì 
qualche indizio di Ragione. Ma altro è, che gli Ani- 
mali abbiano un bartume di Reizìocitiio , chiamato 
te dagii Ariilotelici ; ed altro 1' efìère dotaci di Mente, 
che lappia c poira raziocinar non folo fopra le cofe Ma- 
ttriali, ma anche Ibpra le Spirituali. Può aver Dioda- 
to agli Animali qualche particella , e quanto balla di 
dikcrnimento di quel, che ad effi può convenire o di- 
fconvcnire per la lor generazione, nutrizione, edifefa, 
c fi richiede per Anime, nondeftinate a fopravivere al 
Corpo; difcernimento in fine , che mirìam Tempre ri- 
llretto fra i limiti del loro bifogno, fenza poter mai al- 
iarli , nè dilatarli ad altre cofe . Ma queflo lieve di- 
fcerniinento , fe pur lice chiamarlo cèsi , che fcmbra 
figlio della fola Fantafìa, e vien da occulti movirrienti 
imprefli dal Creatore , e in parte dall' efempio , negli 
Animali non merita nome di Ragione, ni fi pub pun- 
(9 paragonare alla forza e Facolti della Mente umana, 
la qual fa penfarc, fa aflraere , prefcindere , dividere, 
formar idee unìverfali , dedurre conclufìoni e dimofìra- 
-Tioni da principi ben fiifati., e {tendere il luo guardoe 
Kaziocinio fulle cofe Spirituali ^ Metafiliche , IVIarema- 
tiche , fino a conofcerc l' cfiftcnza di Dio , e a dedur- 
li ; per quanto i lecito all' umane forre, gì' infiniti 
* /)i Attributi . Da quei!' ultimo volo della nofìra Ra- 
"■jone nafce dipoi la conofccnza de i principi Morali 
dell' Uomo ptr adorare , ubbidire , e fcrvir Dio ; per 
'diUinguere il Gii'fìo dall' Inf^iuHo ; e per confegueatc 
un principio ed argcn-i nio fortiirimo dell' Immortalifìi 
dell'Anima l mana . N n cnnof'.nno le Beftic Dìo ^ non 
intendono , oè clcguifcono le lue Leggi Morali ; non 

Ì" pflono conolcete gli Unìverfali ed Alliomi; non lu^i 
jbero Arbitrio; non meritano, nè demeritano ; e pe- 
rò non compete loro alcun diritto all' Immortalitìt , 
come all' Uomo; e eiìi ^uandoànche fi ammetteflè in 
toro tm' Anima dotata di Alcuni priiicif j 'di Ragione . 
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Ta fomma la Ragitm è una ta! prerogativa dell' Uo- 
mo-, che per eflk chiarafnente egli fidittmgue à.st ì Bru- 
ti. Che fe quefto Pirronilìa vuol cITtrc in tutto e^per 
tutto fimiie alle Beflic, quantunque (appia d' elTerc {la- 
to creato ad immagine e fmilhudine di Dio : noi non 
gli abbiamo da invidiar quefla gloria , ballando a noi 
di applicare a lui le parole del Salmilla ( Pf. XLViir. ) 
y, L' Uomo , benché tanto onorato e privilegiato da 
„ Dio , non ha intefa la fua dignitìi , fi è paragona» 
„ to co i Giumenti infenfati] & è dìveriatò limile ad 
» effi .- _ ■ , . 

Nel Càp> V. vitti i^li 'dtcemjo , non poter noi co- 
nofcere con perfetta 'Certezia le cofe a cagione della 
continua mutazione « a cui fono fuggette . " Eraclito ha 
n moUo ben detto , che niuna peribna è mai entrata 
K due volte nel medefìmo Fiume, perchè ]'acqic,ncl- 
„ le quali l'Uomo entrò ieri , fon gii paffate, ed al- 
y, tre oggi han prefo il loro luogo*'. Serjtité, cheSo- 
fifma fpalìato, e penfate, fe Monfignore Huet ne avreb- 
be detto di quelle . Che altro è mai un Fiume , le norj 
un alveo o recipiente d' Acque » le quali corrono , @ 
poflbno corTwe per elTo J Certo , che chi entra oggi nel 
Fiume Amo o Panaro, non entra "in quell' Acque , che 
fcorrevano jeri . Ma lafcia per quefto egli di entrare nel 
Dicdefimò Fiume? Si fon mutate l'acque, è vero: ma 
non già il lor recipiente , che tuttavia conduce acque, 
appellandolo perciò ognuno il mcdefimo Fiume a di- 
ftinzion d'altri Fiumi, che hanno diverfo nome, fitOj 
ed acque. Soggiugne il Sofilla; " Il Cavallo, che \o\ 

cavalcate oggi, è cofa diverfa da quello, che vi porr 
„ tava ieri , anzi che vi portava un momento fa . Il 

tempo ne ha portata via una parte . Le fue carni , le 
y, fue olla , la fua pelle , il fuo pelo fi fono multati per la 
n nmritura,pergliefcrementi &c. " Perciò varj Filofofi, 
fcguitati da Seneca ( Epift. 58. ) han detto, " che tutte 
»le cofe li fanno, ma cHe niunad'~^(fe efìlle,di maniera 
„ che fi poSii dì re , quella elTere qualche cofa di fìcuro e 
„ fifTo». ES. Asoftino CQuxfiix.Lib.de QuìeII.8^) 
C 2 . . ci^ 
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'ciò confiderando, fcrifTe: " Che non bifogna afpettare 
„ da'noUri Senfi la perfetta conofcenTa deila Verità". 
Quanto a S. Agoftino, egli così parlò , [jerchè ficcome 
avverei anche Arillocele ( Analyt. Pofter. Lib- 1. ) " Non 
„ è il Senfo , che cagioni in noi il Sapere : perciocché 
„ il Senfo appartiene a cofe particolari; laddove ilSa- 
j, pere confilte in' conofcerc 1' Univerfaie „ . E quello 
conofcimento a noi viene dall' Intelletto . Oltre a ciò 
cosi parlò S. Agoftino, perchè co i Platonici infegna- 
va, non dover noi riconofcere da i Senfi la Verità , 
ma bensì da Dio . Avvertì egli fle/To ( Lib. m. Cap. 
XI. ) faggiaraente fofienere i feguaci di Epicuro, che i 
Senfi non inganiyjno, vedendo iì Remo nell'acqua, e 
mirando Ja varietà de' colorì nel colio delle colombe j 
uè ingannarfi 1' Uomo , allorché dice : queflo è dolce 
o amaro al mio palato ; ma con aggiugnere nel Lib. 
■vili. Cap. VII. de Civ. Dei , avere i Platonici con piìi 
fondamento afferito : Che il lume delle Menti per im- 
„ parar cib che vien dal Raziocinio , o da i Senfi , è 
„ lo fteffb Dio, da cui il tutto fu fatto ",. Per altro 
egli chiaramente procefeb e condennb quefto novello 
Pirronilla nel Lib. xix. Cap. ib. della llerTa Città di Dio 
con dire : " Quantp a gli Accademici , i quali tengono 

per Incerte tutte le cofe : la Città di Dio anatto 
„ detcfl.! qucda dubitazione come una Pazzia i perchè 
„ tifa ha una Certifiima Scienza delle colè, che com- 
„ prende colla Mente e colla Ragione , benché fia po- 

caj e una fola parte del tutto , a cagione del Cor- 
„ po corruttibile , che aggrava l'Anima. E crede neli* 
„ Evidenza di qualfivoglia cofa a i Senfi, de' quali per 
„ mezzo del Corpo fi ferve 1' Animo noflro j iraper- 
j, ciocché piìl mi ferabil mente s' inganna , chi pen&non 

doverli mai predar fede a i medefimi . Ecco fé ÌI 
Pitronifta ha bene fludiato Sant' Agoftino . 
■ Per quello poi che riguarda la mutabilità del Caval- 
lo, e dtir altre cofe , con giugncre fino a dire , che 
niuna di eflè eCfte : queAo è un giocolino d' Ingegno, 
il quale ancora s' è veduto ialire ne' facri Pulpiti col 

Quo- 
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Quotìdie morituT di Seneca. Si sfiata quel buon Orato- 
re per provare , che ogni di moriamo , nè fiamo Mgi 
quel che eravamo jeri ; e intanto il povero Popolo fi 
va taftando il capo, il petto, le braccia &c. per timo- 
re di non trovar più sè fteffo , ma con accorgerli poi 
chiaramente non folo di edere , ma dì cfTere quei di pri- 
ina. Si riftrigne dunque tutta quefta fofiftica declama- 
zione a provare , che fi vanno fciogliendo a mutando 
varie particelle negli Animali; ma quefto non fa, che 
fi muti il Tutto, nè che fi cangi l'Individuo , fé non 
quando la Morte atterra daddovero T edifìzio . Ne gli 
Accidenti, per parlare air Ariftotelìca, fegue la muta- 
zione; ma non già nella Softanza. E per toccare con 
mano quefta verità , bafta ofTcrvare , che quel Cavallo 
Ila oggi quella tefta, quelle gambe, quel cuore e puU 
moni , quel piò balzano , che aveva jeri . Egli come je- 
ri , così oggi fi_ ricorda della fua ftalia , di quel paffo , 
dove tanti anni addietro corfe un pericolo, o pur del- 
la ftrada tante volte da lui fatta , e dove egli voltava 
&c. Ecco dunque, che non fi è mutato il Cavallo. E 
tanto pib fi conofce in noi altri Animali Ragionevoli. 
Se Monfignore Huet , a cui , per quanto io fofpeito , 
indebitamente fi attnbuifcono quefte fofifticherie Pirro- 
niane , copiate di pefo da Serto Empirico , non foflc 
fìaio oggi t^uel che era jeri , ed era molti anni prima.- 
avrebbe egli ritenute le ideedella Suezia,diVerraglies 
e di Parigi, dove era fiato? Sarebbefi forfè confervata 
m lui la memoria di tante cofe da lui afcoltate, lette, 
o vedute ? Quella certo egli la confervava . Adunque i! 
fuo Individuo, il fuo Capo, e l'altre parti importanti 
del fuo Corpo non aveano patita mutazione alcuna, fé 
non accidentale. Quei che è piti, non folo s' ha Cer- 
tezza perfetta dell' Efiftenzad' innumerabili oggetti ;m» 
ancora fuccedendo qualche fenfibil mutazione in effi , 
noi perfettamente poffiamp conofcerla , è ne fiamo af- 
ficurati o da i Senfi, 0 dalla Ragione. Era a noi no- 
to in gioventù un Uomo , ora jl troviamo vecchio ; 
fnma camminava ritto , o^idl 1' oflèrviamo zoppo o 



Digilized by Google 
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curvato; e così diftorrendo . Per 1' ordinario non fal- 
liamo in conofcere ciù , che è cangiato in lui , iìcco-- 
me ni pure in quello , che fuccetic negl' Infetti ira- 
mutati nell'Acqua Agghiacciata) c in tanti altri Corw 
animati ed inanimati . Guai fe foflè vera e fuftan2iale 
ìa Miitazion giornaliera di noi immaginata da queftì 
begl' Ingegni , voglio diic da qiieftì Mercatanti di Sofifmi; 
ditemi un poco , che farebbe il Mondo 1 Un paefc d' 
ineiplicabil confrfione , ed inganni . Ma Iddio ha for- 
malo in guifa le Tue Creature, che della loroEfirtenza, 
c fpecifca DifFeren7a dall' altre, non fi può ordinaria- 
mente dubitare ; e quelle durano fulla Terra quel tem- 
po , eh' egli loro pre{(;rivc ; ed altre dureranno , finché 
cvreA il Mondo ; e tali faranno ancora quc' lumìnofi im- 
ihenfì Globi , cbe mirìamtf in Cielo . 

Perciò* da per sè va in fumo un' altra prupva , ch^ 
il noftro Pirronifta fnggiugne nel Cap. vi. con preten- 
dere, non poterli conofcere con Certezza perfetta le co* 
jk a cagìoo della diffèrcnia degli Uomini . " Se gli Uo- 
j, mini ( dice egli ) fon cotanto fuggetti ai can^iamcn* 
„ to', che non v' ha un folo , il quale dopo qualche po- 
^ co di tempo f^a fimile a sè llefio , convien dire, che 
j, fi trovi una differenza inanità in quefta gran mplli- 
„ ludine d'Uomini . Da querta gran varietà, qual' uni- 
„ formitk di Giudizio fipu6 egli afpcttarc? Comepotrb 
« io fapcre , che quel che pare a me , comparifca tale 
„ anche a voi ; she ci) , che a me fcmbra Bianco i 
u Bianco paja anche a voi l " Quanto fia ftolto 1' int- 
mainare , che lo flefTo Uomo dopo qualche poco di tem- 
po ^tA difibmigliante da sé medelìmo, gii l'abbiam ve- 
duto . Falfiflimo è poi , che fi trovi un' infinita diffe~ 
Tfìrza fra tanti Uomini , fe s'incende de i lor Senfi, co- 
me appunto egli vuol infinuare , ci mettere indubbio, 
fe quel che io chiamo e credo Bianco , tale compari- 
fca anche agli altri Uomini . Imperciocché trattando^ 
delle Idee ìemplici , appunto fono i Colori , ogMtto 
della noftra vifla , ne pofliainP ay^re EvidenW e Cer^ 
teim . .Dijpanda» a tMtti Uom^u OW «echi , n« 
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pazzi dell'Europa, dell' A(ia, e di ogni altra parte del 
Mondo, fe la Neve, fe un Cigno, o altro fi.nile og- 
getto, da [or veduto nella debna difliinza , fia Bianco 
o Nero : fiffate che fieno le parole lignificanti 1' Idea 
éì que' Colori , vi rifponderati tutti d' accordo , cbc 
quell' oggetto è Biaììco , cioè formato con tal confìgu* 
razione, che ognun pub diftinguere dall'altra, che ap« 
pelliamo jWfi-o . Poiriam dire altrettanto delle Idee Com- 
plete , perchè fc non polTìam conofcere tutte le pror 
prieti di un oggetto fenfibile , mirato con diligenza « 
come farebbe un Gallo , una Scoffa , un Albero , ne 
c'onofciamo almen chiaramente rEfìllenzaSc Identiiài 
E ciò che apparifce a me di quell' oggetto , fari confef- 
fato da milioni d'altri Uomini, né alcuno ne dubiterà* 
^ non un peflilente Sofilla, vago di rovefciar tutte 1? 
idee delle cofc , e che è , o finge d* eflere cieco al di- 
fpetto di Dio , che gli ha dato Ragione e Senfì pei; 
conofcere la Verità S innumerabili cofe . Cbe la Ra- 
mone anch' efla vada fcoprendo ailàiflìme Verità cot^ 
Rettezza 1' abbiamo in parte mofirato , e fcmpre piit 
te ne accorgeremo andando innanzi . 

Seguita a dire il noftro macinator di dubbj nel Gap. 
VII, non poterfi avere una perfetta Certezza delle cofe, 
„ perchè le ior Cagioni fono infinite^ e tutte cosi ìe^ 
„ gate infieme y che non fi può concepirne alcuna fen- 
„ za concepirne un'altra; nè quell'altra fenza la terza; 
j, nè quefia terza fenza la quarta , e così difcorrendo , 
Fer efempìo , volen^do io fapérc cofa 0a 1' Uomo , fi.c* 
come egli è compofio di Còrpo > d'Anima, e Ragione» 
io non polTo conofcere 1* Uoi^io , ^ io non conofco pri* 
ma la natura del Corpo, dell* Anima ,^ della Ragione. 
I! Corpo dell' Uomo è co,mpofto di Fuoco , d' Aria » 
d' Acqua , e di Terra : adunque io debbo* prima conofce- 
re la natura di quefiì ({uattro Elementi . Comincio d^l 
Fuoco , e <}uì truovo di grandi difpute fra i Filofofi , Li 
fteff» difcordia mi comparirà intorno agli altri Elemen- 
ti. Mi converrà poi cercare, come il Corpo dell' Uo- 
ma iia generato } «tu; il Padre e la Madr^, vi eoa* 



f ,. CAPITOLO 

tnbniIcsBo, e procacciar altre notkic, ck'io tralafcio,' 
imoriio ad elfo Corpo, e pofcia intorno all' Anima, e 
alla Kamone. Tale appunto eia 1' ufo etl artifiiio Jenli 
«nnchi Sofid, e Scettici , e fra gli altri di Sedo Einìii. 
Tico , cuì queflo fantaflico Scrittore va continuamente 
copiantto. Mille interrogazioni faceano coaoro con cfi-' 
gere , che tutto fi fapefTe : altrimenti fentenziavano , 
che nulla fi fapeva. Ma chi ama la Vcrirl, chi ha la 
Mente dmtta , tofto conofce , poter noi avere perfetta 
Certezza di tante cofe , ancorché ne ignoriamo le Ca- 
gioni , nè eflèrci bifogno di faper rutte le particolarità 
della loro natura , per fapere che eliUono , e fon ilif. 
ferenti da altre cofe . Tuttoché 1' Ignoiante non Ikppia 
rendere conto, cofa Ha Colpo , Anima , e Ragione, pu- 
re fa coti certezza , quello effere un oggetto limiie a sè 
Itel^i, e diverfo da tanti altri oggetti , perchè i Scnfl, 
"agione , e Ja Speriema 1' afficuranO dell' Idcntiti 

•\ M r"^" * ^ alquanto addottrinato , e ne fa 

pili tJelI Idiota chiaramente coneepifce , concorrere il 
Ti ""''"'i™ dell' Uomo, perchè fa, convenire 
i n ^ Corpo Fifico a quell'oggetto , in quanto elfo 
Ila eflcniione e figura; occupa un Luogo, ed èdivilibi- 
le, e percettibile d» i Seni! , cioè almeno dagli occhi 
e ^1 tatto , che il fan certo della fna ECItenza . Lo 
IMo per altre ragioni è da dire dell' Anima , e della 
Kagionevolezza , che' fpecialmentc il dotto ravvifa irt 
quel determinato oggetto , ftante il concorrere in elfo 
■ì"j j '^P°"f3neo moto, il penfare, il riflettere, 

1'°™"'' "tl/cgucnze , e il determinar se lleflb con Li- 
bero Arbitrio . Di pili non occorre per concepire con 

mi"'" ' l"'"" ^ • Vorrebbe il Sofifta 

obbligarci a ricercar anche l' Elfenza , la.Natuta.e le 
Cagioni di tutte le Proprietà e differenze di quelli com- 
ponenti dell' Uomo ; ma quefto è un tirarci fuor della . 
quiffionc , e volerci far rendere conto di quello , che 
a noi ora non appartiene. Balta, ficconie diffi, checcr- 
eandoC, fe quello è un Uomo, ò pur altra SoSanM e 
Creaiuia, troviamo con Eviilenza incontraftabile quella 
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convenienza e difconvcnienza , che dettrmlna unUoma 
e ài riconofcerlo diverfo da qualunque altro oggetto , 
che non è Uomo. E tal Verità tanto la puòdifcernc- 
re il dotto, che l' ignorante , ancorché quelì' ultimo ro- 
vente non ne conoica le Cagioni , nè fappia rendere 
ragione dr così credere . 



k Cagioni e la maniera della Generazione : fi rifponde 
elfere certo, che noi rpefle fiate non arriviamo a difcer- 
nere i primi Princip) , la Generazione , e le Cagioii 
delle cofe ; riìa purché lappiamo ben valerci degli (Iru- 
memi a noi dati da Dio, cioè de i Senfi, della Riflef- 
Hone) e del Raziocinio , TpeiTo ancora pofTiarrio fcoprir 
ie vere Cagioni di molte di etTe cofe. Credeano ed in- 
fegnavano gli Antichi , darfì degli Animali , che na- 
fcelTero dalla putredine lènza padre e madre, non riflet- 
tendo che i raedefimi invincibili argomenti da loro pro- 
dotti contra di Democrito ed Epicuro , i quali alteri- 
vaijo nati tanti diverfi Corpi dall' accoz.zamento degli 
Atomi lenza la maeftra mano di Dio , militavano con- 
tro la lor pretenfione della generation de* viventi' «x 
patri. Non è certamente men maraviglìofa , ami po- 
trebbe dirG piti maravigliofa , la fabbrica di una nfofca 
e di una 7;anzara , che quella dì un Cane- e di ùh Or- 
fo, all' ofièrvare la !or fottile ed ingegnofa oi^anizza- 
2Ìone . Pertanto la Ragione e gli Efpcrimenti han fat- 
to conofcere , che ogni Corpo animato è generato da 
altro fuo fimilc ; nè di ciò fi difputa più fra i faggi Fi- 
lofofi. Cosi noi abbiamo fe non tutti , almeno molti 
lumi intorno alla Generazione delPUomo c degli altri 
Animali . Ma quand' ujche refti a noi .ignota la Ca- 
gione e Maniera delU Geiterazion delle cofe j indebi- 
tamente pretende il Sofifta,che a noi manchi la perfet- 
ta Certezza delle cofe. Si pub fapere una Verità fcn- 
za aver notizia o fapere dell' altra , ficcome io fo, quel- 
la cfierc una Lampana , ancorché non fappìa, fe dioro^ 
o di ottone , o di rame o di argento indorato ; e quel- 
lo eflère oa vafo di Vetro «Avvegnaché oiiioa conofcen- 

w 
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7.a io abbia della ftirmazione c natur-i del Vetro , L' 
Uomo fa^sh li nillcgr.n , iillcrthè arriva a fcorgerc le 
Cagioni e le ruote na'coft: dtlle eo!e , ed ammira e. 
_ loda in effe la m l'ìo itidiuìrioia di chi le ba formate 
dal nulla . E le n -n giugne ad ÌmerKÌer]e , tanto pjtì^ 
-ammira ed efalta il Sapere e Potere dì guel Ibinmo. 
Artefice, clie fa far tante maravìgliore fatture , ).e quali 
1* Uomo, con tutta la fua Superbia non faprà mai noh dirò 
-farCj ma nè pure intender^ . Motivi a noi fon quieiU 
d'umiliarci} e non giU di credere noi aflàtto ciechi; 

CAPITOLOIV. 

Indebitamente ne^arfi da i Pìrronifii aW Uomv 
i( Crfurip della Verità . 

VA innanzi Ìl Plrronlfla nel Cap. VIIT. con dire j 
cfTere una pruova invinciéìle e capitale contro la te- 
tììerhh de i Dogmatici h ma/jcanza dì ima RcEcla certa 
della Verità . Iuipi:r(.iocchi e/Tendo le cofe milchiatc di 
Vero e di YAUì , come difcerncremo i' uno e 1' altro, 
(e non vi applichiamo una Regola certa, che ce neat 
Hcuri ? Quella Kcpola fi chiama tia i Filolbfì Criterio 
Ora feniitCj come qui proceda la fofiftjcheriade' Signo- 
ri Scettici . Pec conofcere la verità , ^bbif<%njamo di 
un Crttertoy o Ila di una Regola "della Verira; e dop^ 
blamo averlo trovato , prima di cercare la conofcénza 
dalla Verità. Ma per trovar queito Critèrio, fa d'uo-. 
po che Tappiamo dilcernere il vero Criterio dal-faffo. 
Con fef^uen temente noi dobbiamo prima cercare ,'fe il 
Vero Criterio abbia de i fes'.rii indubitati di Veriiìi . E 
come conofcere i ft;;;ii della Venta, fe noi noncono- 
Iciamo la Vcrii^i? Co:ivicn dunque aver trovata laVe- 
ritli, prima di poter trovare Ìl Criterio. E perchè ti oi 
non abbi^m trovato né ia Verità , nè \l Criterio , ne 
ièguita, che non fi può trovar ni l'uno, nè 1' altro. 
In oltre per conofcere, (e una Regola fia diritta, n^- 
ccflarip è , che abbiam prìina un* altt^ RegoU deUa Ve- 
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rii^Li che Scuramente fu diritta, e poHÀ a noi fervire 
-per rettificare la prima . Quefta feconda avrà, bifogno 
della terza, della quarta, e così all' infinito, Gme av- 
vertì il Filofofo Sejìo Empìrico , uomo fonile ? penetran- 
te ^ che ha meglio d' ogmno fatto fronte alla fierezza ^ dt 
i Degnatiti , delle cui fonlìicherie feguita a farfi bel- 
lo quefto moderno Sofifta . In querta guilii appunto co- 
lìumavano i Pirronilli di tirare all' infinito le QuiAio- 
ni, con pretendere , che ogni Propofìzionc avelTe bifò- 
gno dicffere confermata con un' altra, e qucll' altra fuf- 
feguenteiDente eoa uh' altra , a fin di aiidare imbro-- 
gUando il giudìzio , e di non cedere giammai col non 
convenire in alcuna afTerzione. . 

Ma perchè i Dogmatici , e maflìmamentc ì Canfr> 
fìani, infegnano , elTere 1' Evidenza^ ìaxAso Ciitcrio % 
carattere della Veritìi, il novello Scettico nelfcguentc 
Gap. IX. fé la prende a fpada tratta contro quena Evi.» 
denia, allegando la difcordia degli Uomini, e fpezial- 
mente de'Filofofi, vantando gli uni l'Evidenza m tan- 
te occaOoni , quando gli altri la Tracciano in contrario. 
£ a chi fi ha da credere ì V Evidenza non ingannsi 
forfè la medefuna perfona, che in fua vecchiaia truova 
evidentemente falfa una cofa, da lui creduta evidente- 
mente vera nella fua infanzia? In oltre cib,che coni- 
parifce all' Anima nel Sogno , nell' Ubbriachcwa , nella 
Pazzia, non ha men di Evidenza di quello , che com- 
parifcc, quando fi è fvegliato digiuno, e fano di men- 
te . E qui entra a recar efcmpli delie falfe Idee di chi 
fogna, di chi è Pazzo. Perchè crederemo noi pià tofto, 
che le cofe da noi penfats in fogno fieno falfc , che (e 
'penfatc , quando fi veglia ? Per confeguente 1' Eviden- 
za fi pub trovare tanto nel Falfo come nel Vero , E 
qui di paflàggio convien'offervarejche quello S«:rittor» 
t.i avea trattati Jìq qui con qualche difcretezza , pre- 
tendendo egli {olatqente , che non fi polfa avere una 
perfetta Certeuxa delle cofe : dal che fi dovrebbe argui- 
re, ch'olì ci. conce^elle almen gualche Certezza Ì^t% 
im^erfettif, i Y^i^tfu, : non devn^e lafciar per queéo 
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d' cifere Certezza . Ma qui <^!i riduce la Certezza di 
thi veglia, e non è ubbriaco, nè impar-zìto* ad etière 
pari a quella di chi fogna, ed ha guafla la Fancalìa o 

Jel troppo vino, o per qualche malattia . II che vuol 
ire 1 che tutto è Incertezza , e noi non (kppiamo » 
pìà, fe dormiamo, o vep.liamo. Quefla pretenfione non 
bada ella a fcrediiare affatto un Libro , e chi n' è 1* 
Autore? 

ORA fi rifponde , che il fapientifTimo Iddio ha prò 
veduto l'Uomo di Seiifi , affinchè gli fervifTero di fcor- 
ta a conolccre infiniti oggetti, che fon fuori di lui , per 
ifchivare il falfo, l'inganno, e l'errore. Ma pcicìoccliè 
tante cofe ci fono , che per 1' ofcurid del loro effere , 
o delle lor proprietà, ovvero per la lor distanza , o per 
altri impedimenti , non lì poflbno ben difcernere : la 
Mente noftra , dono della divina Bontà tanto piCigrait> 
e preziofo , che quello dei Senfi , ficcome dotata 
delia facoltà di raziocinare , che noi appelliamo Ragio- 
ne : può e dee afTiflereai medefimi Senfi, affinchè uen{> 
ben indirizzati ed applicati a raccogliere la vera , e 
non pià la falfa Immagine & Idea rielle cofe . Può il 
Raziocinio in afTaiirimi cafi (upplire ÌI loro difetto , dì • 
modo unita infieme k forza della Ragione, e l'at- 
tività de' medefimi Senfi fi giugne quotidianamente a 
ravvifzf fenza paura di fàllare l'Efiflenzaj PEflenza, e 
molte Qualità, Proprietà , e Differenze deUe cofe. Ma 
chi ci può afficiarare, che i Senfi e !a Rf^ione non ab- 
biano prefo abbaglio? V Evidenza queììa ha da clTere , 
che ctrtifichi T ìnteiletto noftro , cne. una cofa fia tale 
in fe ftcffa, quale noi la concepiamo , o fia apprendia- 
mo, o comprendiamo. Moltilfime ve n' ha, che fenza 
fatica tla noi fi apprendono , e ne refliam certificati per 
la chiara Idea delle medefime, conofceudo noi con evi- 
denza , efTere queirof^ato taléf che non pu2> elTere di-* 
veHkmente « e non ne fella , né dee rellare in noi du-; 
bitazione alcuna. Per conofceme dell' altre, neceflàriaco- 
fa è, che ì Senfi eia Ragione vi fi applichino con mol- 
ta attenzioifc , che ne facciano un diligente efàme^ e che 
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vi concorra ruttcfìato della Sperietiza . Con sì fotti inez-' 
li ed ajuti arriviamo a fcoroere con Evidenza la. Ve- 
rità di molte altre colè , clie non era ovvia a tutti ; 
e da che ubbiam l' Evidenza , abbiamo anche il Crite- 
rio della VerìtJi . 

CAGIONE i p(ù r Evidenza , da noi trovata ed 
ofièrvata in alTaìlIìmi naturali oggetti * che guanto Io 
lènto , ed affermo di uno d' elTi , il medefìmo lo lèn- 
tiranno -, ed affermeranno tutti gli altri Uomini dì 
mente fana , ed avran fentito ed- affermato tutti quei 
dei Secoli rrafcorfi , ed ognun di efiì fenza dubbio o 
timore d* ingannaifi > e si fatta fìabile credenza com- 
parirà anche ne' Secoli avvenire . Moflralc quel gran 
Luminare , che ci porta il giorno , e cagiona tanti mi- 
rabili effetti fui noilro Globo ; modrateb y dico , a_ 
quanti dotti , a quanti rozzi villani voi volete ., si Eu- 
ropei , che Afiatici , ed Americani , e dimandate qual 
ccifa fi;! . Tutti vi rifponderan la mcdciima cofa, Hit- . 
ti avranno k mcdefiraa Idea , con quella fola diffe- 
renza , che r Italiano lo nominerà Sole , laàdove_j_ 
r altre Nazioni uferanno alrri Nomi , ma per figni 
Jicar tutti quello itclio ; che noi inentìiam o coi no- 
me di Soie . E ciù per 1' Eviticn^.a , tale effendo ìa 
chiarezza dell' Idea dì quello terminalo Globo , che 
c^nun conviene nell' apprenfìone e confcQìone della-;, 
fua effiflenza , e della ma luce , . e nel «mofcert-» i 
quello efière un oggetto differente da infiniti altri. Puòfn 
iinche .ciò faper con Certezza , fenza faperc diftinta- 
anente tutte 1' altre proprietà del medeCmo , come fa- 
rebbe , fe il Sole fi muova , o flia fermo ; fe fia un 
Tuoco perenne; fe fìa fimile o diffimilc dalle Stelle fif- 
fe , e quando fia Fuoco , come non fi confumi e_j 
qtiAl fia la fua prctifa grandezza , e quanta la Tua di- 
ifanM dalia Terra , e "da^li altri Pianeti . Nella flef- 
la maniera fate , che milioni di pcrfone cammir^anclo 
arrivino al Mare . Pafieranno pi^ oltre fenza nave , 
o ftrumento j che ferva in luogo di nave j o fènza_ 
iaper nuotare J.Se hanno jnente-^laba , e«l occhi fani. 
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ed aperti fi fermeranno . E perchè ? Perchè evidente 
cofa è C e la Spericnza ha fervìto ad afficurarli di tal 
verità ) efTcre il Mare un Elemento fluido , fopra cui 
non pub camminar T Uomo , e eh* egli volendo pur 
camminarvi , refteri quivi affetto . FingaO qui , che 
^fopragiunga un Pirronimi, il qualé dimandi : " perchè 
'xon andate avanti " ? Rifpondono quei milioni dj 
^ pe^fone : perchè non abbiam barche , nè Tappiamo 
f, nuotare , ed evidente coffi è , che ci aCTogherem-* 

mo . Replica U Pirronilla . " Siete pur la buonaj. 
j, gente . Io , e tutti quei delia noflra Scuola, neghi»-. 
j, mo tale Evidenza , nè fi pub chiamar Evidente ciò 
y, che è mdfTo in difputa da altri uomini " . Tutti ad 
hna voce grideranno allora quei tanti uomini" Signor 
j, Dottore , fe voi ne dite di qucftc , noi ignoranti vi 

facciam lapcre , che voi fietc un Pazzo da catena j 
j, perchè noi , e tutto il Genere umano evidentemeti- 

te' conorciamo , non pafliire differenza alcuna fra__ 
„ gli fpropofìti di un Pazzarello , e Ì voflri " . Ri- 
ipondera forfè il Filofofo : " Piano Figliuoli miei . Il 

Scnfo vi pub avere ingannati , portando a voi l'Idea 
„ della fluibilità di queflo Elemento , che forfè è fal- 
„ fa . E quand' anche tale non fia , non fapete voi , 
j> che anche i Corpi galleggiano full' acqua \ Ofssr- 
V -vate tante forte di Legno , ed Oche , e Ani- 
M tre , e quadrupedi , ed anche uomini vollri pari , 
3] che flanno a aaìla . Adunque perchi^ non v' inoltra* 
„ te ì Non fumile qucfta vollra Evidenza " . Qvi uft 
iniiacolo farebbe j fe pte& .da impazienza quella geH** 
te , afferrato il 'fwvero Filofofo , e legatagli uha cor- 
da alla ciiitura , nol> buttalIèrD'in Mare , dicendogli 
Hi grazia andate ad mparark fe-fujjìjìa il vofiro , a 
// noflro dire ./Ma vorrei bette fperare, che coftoro do. 

fio avergli lafciatg tracannare alquanto di quel faporito 
iquorc , il ritiraftero a riva . Crediamo noi , che co- 
ftui da lì innanzi feguitaffe a dubitar dell' Evidenza di 
quanto dicea si francamente quella gente , e del peri- 
colò } eh' ^i tu corfo ì Qui 'nondimeao npw iìnireb- 
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be forfè la fefta' . Fingafi., che per pitcàgli faccITtr ; vo- 
mitar P acqua bevuta ; e lagnandofi ei^li lii aver 
molli tutti 1 panni .■ ^nimo , Signor tiUfofo , gli 
-^dicelTero , ve li faremo fectitrt al ScU\ e ipogliato lui 
nudo, erponcflero al Sole ledi lui velìi. Se mai per av- 
ventura fi facefie allora innanzi un faccentello, edìcef- 
fe:" Che penfate ? Chi vi ha afficurati, che quello fia 

il Soie^ e che i Tuoi raggi abbiano forza di fcaldarc^ 
„ ed alciisàre ? Forfè quello a voi pare Evidente j ma 
fc ne pub dubitare . Non è egli così , Signor Maeftro " ì 
Ed -egli rifpondeffe .• " Certo per me non veggo quefla 
^ Evidema,^ fecondo g!' infegnamcmi di quel granif 

uomo di Pirrone, e dcrfottilee penetrante SeitoEm- 
' M pirico , ne polfo giuftamente aver dubbio , nè oferci 
„ aflèrirlo " . Ciì> udito , che altro ne potPtbbe allora 
avvenire, fe non che gli dicelfcro quegli uomini : " 
„ Or bene , noi vi vogliamo ufare la carità di dìfin- 
„ pannarvi ancora intorno a queflo punto". E legatolo 
nudo con una fune ad un paio, il tafcerebbono, credo 
"io , efpofto alla vampa del Sole , tanto ché egli Bon po- 
tendo piii reggere a quel fuoco, gridaffe mifericordia ,' p 
■dqpo aver confcfTato volere o non volere , quello clfere 
il Sole, e che fon cocenti i (boi raggi , cortefemente il 
mandarebbono a ftudiar Maffime piìj lode di Filolòfia , 
e fotto un mén fottiie e penetrante Maeftro , che Sefto 
Empirico . 

TORNIAMO ora in cammino . Non fi niega, che 
i Senfi poffano ingannarci , o ptr dir meglio , chepof- 
fa nafcerc inganno in effonoijper credere Senza rifief- 
fione alcuna ad ogni avvilo de i Senfi . Si confefTa del 
|ttri , che molto piìi fpeffo c' inganniamo ne' noftri Ra- 
liocin; . Ma qi:eft9,non fa , che noi fiamo inabili a 
raccoghere il Vero e il Certo di innumcrabili cofe che 
dipendono da i Senfi , o dalla Ragione . Allora noi fia- 
mo Certi della Verità delle cofe , che fi trova 1' Evi- 
denza , la, quale rifuìta dalia Chiarezza della cofa deli' 
Idea , e per tale è ravvtfata dall' Intelletto, nofiro do< 
po la ifovuta attCQZtone , e dopo 'aver fe occorre > 

-ccm- 
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combinata quell'Idea colla Spericnza , macftra di afsaif- 
fime Verità, . Ho veduto più volte ciò ^ che fi chia- 
ma Triangolo i qucU' Animale che fi aps>clla Bue ; 
quel metaHo , che è nomaro Ftrro . Tornandoli a ve- 
dere , non poflb fallare , riconofcendo per vera e certa 
]a loro Immi^ne . Al pare di mf soche avran dettò, 
c diranno tutti gli altri Uomini , che hanno ofTervaii 
quefti oggetti : Ecco 1' Evidenza , per cui niun dub- 
bio dee reftar nella mia mente, che quel fia un Trian- 
golo , un Bue , un pezio di Ferro , Lo lleffo tro- 
veremo in tinte altre Idee non Materiali , che dipen- 
dono dall.i Ragione . Se i Signori Scettici vogliono ne- I 
gar querta Evidenza , noi non pofTiamo impedirlo, fic- | 
cerne non è in noftra mano il trattenere -, che tanti 
altri uomil^ non concepiCcono delle Idee fìrane , noti 
formino de' Paralogirmt c Sofìfmi . Ma niun cafo dob- 
biatn fare di elfi , giacché giungono a credere , che il 
lor penfare vegliando , non fia diverfo dal pcnfare di 
chi ro|>na , o è ubbriaco , o pazzo • Chi ha perduto 1' 
lift» della Kagione i o chi unicamente fe ne vuol fervi- 
le per abbattere la fteffa Ragione ; nè. s' induci; a cono- 
fcere , aver noi Io flrumento ed aj'ito della Ranione , 
ed anche i Senfi , per afiìcurarci della Verità delle cofe : 
lìccome tetta fventata , non s' ha da prendere per Mae^ 
Aro noftro . Qiuato a noi -, chiaramente conofciamo ^ 
niuna Evidenza , nìuna fodezza , concorrere per Io pili 
nelle Immaginazioni e ne* Penfierì dì c^i dormi: ^ o ha 
la. FantaSa Tconvolta dal vino , o da qualche malattia > 
laxm avoido alìora 1' Anima nottra la liberti, che fi ri- 
chiede per combinar le Idee necefiìirie al retto Giudi- 
■zio , e per guardarti dall' errore . Per lo contrario, aì- 
Jorchè fiamo fvcgliati , potendo efercitare i Senfi la loro 
attività , c liberamente 1' Animo le fue Rifielfioni , i' 
Intelletto può siugncre co! confronto di altre Ideeacer- 
tificarfi dell' Efifienza , Identità , e Convenienza e Di- 
fconvenienza d' innumerabiii cofe . 

TROVATA' poi che fi è 1' Evidenza , indamo v» 
efigendo la fofifticheria Pirroniftica , che C accumulino 

pro- 
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pruovefopra pruove lino all' infinito . Meglio fateb^ 
ÌK j che cofloro feliiettamente ci dicdTero Pwi s^itnar^ 
ti quanto vuoi , adurre ragioni e poi ragioni . Già io 
fan determinata di nulla credere , di dubitare di tutto . 
Cofloro , giacché conculcano tutti Ì dettami della Ra- 
gione , noi poilìamo non ingiuftamente appellarli gente 
knza Ragione . Ma per quello che a noi fi afpetta * 
fuòito che r Anima fcorge , eiTere Evidente qualche co- 
fìi , uè poter intervenire dubbio alcuno prudente ^intor- 
no alla medeOnia , noi in elfa polfiamo e dobblam ri-, 
polare g Scuri efiendo di non poter - fallare . Tmova^ 
allora tal forza in queir . Evidenza , che in cena naa- 
niera ci sforza ad amrmare o negare , fenza obbligo : di' 
ricorrere ad altre pruove o ragioni . Imperciocché dicen- 
do io : Due e due fan quattro . Cinque è più che tre . 
Il tutto è maggior della fua parte : tale è la Chiarezza , 
0 fia r Evidenza di si fatte propofizioni , che balla il 
lume naturale della Ragione ad allicurarmi della lor Ve- 
rità in guifa tale, che non mene pub reflar dubbio ve- 
runo . Con quefto lume fi UBifcc la Sperienza , certa 
cofa elfendo y che in tutti i Secoli paOkti qualunque per-: 
foax dotata di mente Tana , ha tenute 'per certe ed ìn- 
éabitate quefte Propofizioni j e cosi (iène anché òggìdl « 
e terrà in eterno , chiunciue non 4 privo di fenno . Lo 
ftcITo noi fperimentiamo in tanti oggetti da noi cono- 
fciuti per via de' Senfi , come farebbe un Agnello, 
Pema di uccello ^ un Serpe , Concorrendo in ciò ilSenfo 
fano e ben applicato , e ìi confentim^nto di tutti gii uo- 
mini e di tutti i tempi , ecco che il lume naturale mi 
fa con perfetta Gertezsa conofccre 1' Etìlìenza di que- 
gli oggetti , la loro Identità , e Differenza da tanti al- 
tri , che non fon tali . E purché fia nel comune lin- 
gua^io il loro Nome determinato , e non equivoco : 
tenza timor di errore io poffo e debbo tener per fermo, 
quello elfere un -A^Uo , quella una Penna , o pure un 
SerpeiUe . Ma qui Talta fuori un a^uto Pirronirta con 
una tela di intectt^azionì e di dubbj , e vuol che ii:- 
gU tenda cadono ai miUè cofe y e cerca ragioni di ra' 



go CAPlirOLO 
eioni di ragioni , pruove di pruove, fmenandovi fino al. 
li infiniro . Potrà bene un Filolofo aggio provargli Con 
varj argomenti la veriù di taU Appretifìoni , Denomi- 
' nazioni ed Oggetti , con ridurre la Dimaftrazione ad 
alcuni Princip; ed Allìon-.i , che ogni Savio ammette^ 
per certiflimi , e non bìl'oenoG di pruove ; maegii git- 
teA via olio e fatica . Il Pirroniiìa intrepido 1' incal- 
zfiiÀ con altre iftanic ed apparenti difficiilt^L . Meglio 
dun^e fai^ , che chi non è Filolofo, ù sbrighi daque* 
fta peilc con dire : " Per quanto io odo , voi Signore 
f, Pirronilk « dubitate infino , fe voi efiftiate ; fe pen- 
■ f} fiate ; fe fiate Uomo ; fe il voftr' occhio v^a più 
j> toflo una cofa chel' altra , c cosi di mille altre pro- 
„ pofi7,ioni e cofe . Potendo eflcrc , che voi fiate una 
f, Faiitafima , o una Eellia infenfata , priva di Ragio- 
ne e di Giudizio , con voftra buona pace , Ìo non 
„ vh difpuiar colle Beilie , nè colie Fantalinie . Ed at- 
„ tenendomi con tanti milioni di viventi , che fanno di 
clTere Uomini , e provveduti d' Intendimento » fc- 
guiterò a tener per infai!ibiic i che quel!" oggetto da 
j, me veduto , eh' Ìo chiamo Agnello , fìa un Aniina< 
n le figlio di una Pecora ; quella Penna uno ftrumen- 
„ to dato da Dio agli uccelli per volare ; quella Ser- 
"„ pe un altro Animale , che lenza piedi ftrifcia fopra 
„ ia Terra . Quarjto più mi direte di non conofcere_j 
„ ciò , che io ed infiniti altri Uomini conofciarao con 
n Evidenza , tanto più mi perfuaderb , chefe voi non 
volellc il nome di fielHa , fiue qualdie vivente an- 
che piìi" infelice delle 5eftic f cioè Pazzo " . Nè gii 
fnfijfie, cheì Filofofì fpacciono così fovente , come qui 
yiea pretefo , V Evidenza de' loro Sillemi o fentimen- 
ti , contraria alla vantata dagli altri . Vedremo fra po- 
co , in che confidano le loro difpute e difcordie. C^ai 
qual volta G dice Sifieraa , fempre s' intende im com* 
pIclTo di varie nazioni concatenate infietiu! con Verifi* 
miglianza * ma non gìk con Evidenza di Verità . 
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Che dalle diffenfioni de' Filofofi jìolcamtme deducono i 
Pirrenijii ì' impeffibililh di /coprire il Vero. 

CI rammenta il Pirronifta nel Lib. I. Cap. X. !' -.ivc- 
re il Defcartes nelle fue. Meditazioni- Filofofìche 
eletto : Che mi. non fapp'tmo amara , fe Dio non ci ab- 
ita voluto creare dì tal natura , che. mi c' ing/miiOmo 
fempre , anche nelle cofe^ che. ci comparifcono le piiiehiài- 
re . Ha egli di pifi fuppofto , . f/w mn ci fu Dio . AgJ 
gìugnc , elferc il primo dubbio di tate importanza per 
trattenere i noftri Intelletti dai ricevere alcuna propo-» 
fizion come Certa ^ quando non abbiam che la Ragio- 
ne per rifoiverlo , che lungi dall' averlo il Defcarta di- 
Jhutto , w? pure fi puh in guifn alcuna difiru^i^vre , fe la 
Ragione non chiama in a/uto la Fede . Riferbando a ntpi 
di parlare altrove della Fede , intanto rifpondiamo abu- 
fàrfi patentemente quello Intredulo dell' ufizio di onora- 
to Scrittore , volendo qui vaterfi dell' aucorìtì^-del De- 
icartes per foftenere gtì aerei fuoi caftellì . Se U Defcar- 
tes aveffe prodotto sì fatte Propofizioni come rifieffioni i 
die aveflèro qualche pefo , potrebbe il PirronifVa tiiario- 
in certo modo al fuo partito . Ma quel Filofofo , volen- 
do cominciare la ricerca della Veritii dalla Dubitazio-, 
ne , finge c'ie 1' Uomo nulla fappia -, e dubitf di tut-i 
to , ed anche fe ci fia Dio ; e s' egli ci abbia forina- 
ti di si mifera natura , che fempre dobbiamo ingannar- 
ci . In una parola > finge le fteffo uno Scettico , uiu 
Firronilla ! Ma po&ia . inette i princ^tj- * cher'.«onduco- 
no a riconofcere la Verkà-e Cettezia delle oofe'^'diirie-' 
ne poi llabilendo T EfiSeaza di Dio , e ■ per fjuanto i 
permelTo a mente umana « anche t Tuoi Attributi ; e di- 
moerà ìncompofTibìle colla Sapienza e Bont^ di quel fu> 
premo Artefice , e colla natura d^lla Ragione umana , 
il fìgurarfì T Uomo creato unicamente come Creatura > 
capace non di altro cbé-d^ ingaimarfi , ed incapace di 




■ co- 



52 CAPITOLO 

conofccre giammai Ìl Vero e. il Bene , e di di/linguerio 
As\ Falfo c dal Male . Fanno eglino cosii Pirronifìi Rab- 
bini Va a finire il Ìor nieftiere in tentare uniciiinen- 
tè di diilruggere tutio il Regno della Verità , e in non 
edifitsre giammai • E Jiercbì voler' attribuire, forza ad i 
una Finzione e elttbbio tperbulico fenza pruova alcuna^ | 
proporto dal Defcartcs , negarla poi al medefimo , che | 
l'ufleguentemente ftabilirce colle dovute pruoveJa Verità 
del contrario ì 

OH , TÌ(ponde il PìrronìAit , quella Propoiìztone ooa 
r ba dìÀnitta il Defcaites * e oè pure H pub diftrtiggete 
colta fola Ragióne dell' Uomo . Cùù. certo diià , chi | 
2 rifoluio di non rtconofccFe Verità e Certezza alcuna 
ielle cole , e di non arrenderti giammai a Ragione al- 
cuna , pi:r dubitai Tempre di tutto . Ma t^ni Incellet- 
to fano, lì truova forzato , anche fenza la Fede, a ri* 
conofccre , che ci é Iddio , Cagione primaria di tutte 
le cofe ; quindi non pub di meno di non conofccre , 
chi egli è infinitRmente Saggio , ed è la IkfTa Verità ; 
e perb non poter egli ingannare , nè amare 1' inganno . 
Non procedendo , come TcrifTc lo fteflb Defcartcs, la-uo- 
iontà tP ingatimre , fe non da malizia , o da timore , o 
dti deholeTza : per confegumtc non puh mai effere attribuì' 
.tfl a Dio , Certamente non dee credere Dio; o creden- 
dslo , ha un' indegna ed- empia Idea di lui , chi lì Si~ i 
gura poffibilc , aver egli formato 1' Uomo , folamen- ' 
te , perchè fia un ricettacolo dell' Errore e del Falfo . ' 
Se ha dato agli Uomini Ìl lume della ragione e i rSen- I 
fi , col fine appunto , che fe eglino vorranno ofapran- 
no ben fervirfi di sì gagliardi flrumenti , poffano Ichi- 
vatc la Falfità , e raggiugnere il Vero : non ci farà , 
fe non un empio Sofìlìa , che pretenda fatto loro sì 
gran dono , non per altro fe non perchè fempre s' in- 

fannino ^ e vivano nelle tenebre , ichiavi miferabiti dei- 
Errore . Un. buon Padrone , che comandi ad un Ser- 
' vo di fare un lungo viaggio net bu;o piìi fcuro -della-* 
powt t gli darà fiaccota o altro lume , acciocché difcer- 
sa la ftiada » non .\irti negli alberi \ non cada ne' foE 
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e ne' canali ; e s' egli cacierà fari per colpa di lui , « 
non già. per volontà del Padrone . Iddio certamente » 
ben miglior Padrone , e Padvon più faggio di tutti i Pa- 
dfoni della Terrj . Implica contradixione i torno adir- 
lo , colla fua iafinita Sapienza , Bontà , e Veriti » 1 . 
itnmaginar fatte da ini Creature Ragionevoli in gutfata* 
le ) che fempre s' ingannino anche neiie cole , che aita 
Radon loro comparìlcono .più chinre . 

GODE r Uomo quefta Ragione , voglio dire la— 
facoltà di raziocinare , e di dedurre da 'un principio , 
o iìa da una Malfitna univeriàle , qualche conclufioo-. 
particolare , o pur dalle particolari un' Univerlale_j * 
valendoli di un Segno , o fia Meizo termine -, dìmo- 
ftrante la connedìon delle premeflc . Ci ha infegnatola 
Logica , o fia la Diaiej:cica , varie forme di ai^omenti 
ben difpofti per tirar con ficurezza le conclufioni , pur- 
ché fulliltano tati premÈlIè t non lafciando per quello 
r Uomo , ' provveduto della Lo3,ica naturale * di beiu. 
argomentare , ancorché non fi ferva delle maniere del- 
la Artificiale . Ma il noftro Sofiita nel Cap. xii. pre* 
tende ^ che il Raziotunio (ìa cofa incerta, e che ogni 
Regola a noi infegnata dalla Dialettica fia dubbiola « 
ed mgannalrice . Ne reca per efempio il fegucnte Sil- 
iogifmo : O^w Uomo ì un Animai Ragionevole, Pietrai 
Uomo . Adunque Fimo è un Animai Ragimievole . Di- 
pende la Certezza delia prima propofizione Univerfale da 
quella di tutti i Particolari . AH' incpntro pec provar 
Certo un Particolare , ci è hi fogno di un Univcrfale y 
che Ca Certo. Adunque in sì fatto argomento noi tro- 
viamo il Circolo viiiofo , che gli antichi Fitofofi chia- 
aiavano Diallello . Così egli , con aver prefo da Sc- 
fto Empirico si quefta , come tante altre cavillazioni , 
o vogliam dire fofifticherie i ma fenza voler mai ag- 
corgerfi , che per condennare il Raziocinio , egli di al- 
tro non fi ferve che del Raziocinio . Se fecondò lui il 
Raziocinare , ed ogni fua Regola è dubbiofa ed ingan- 
njltricc : come pretende egli , che a i fuoi Raziocini 
fi abbiano da arrendere i Dogmatici ì II vero nondi* 
D 3 ras- 
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nicno fi è , che quefto Sofìfta nèpur qui fpaccìa iènotl 
apparenti riifficuiià ed inezie con[ra del propofto Ar- ; 
gomento . Potevafi ben effo formare in altra cuifa di- 
cendo ; Ogpi Animai Ragionevole è Uomo , Pietro i 
Animai Ragiotuvole . AHtmque è Uomo : il- che dico io 
fenza cercare , fè la fiddetta Definizion dell' Uomo fia - 
completa . Ma anche ritenendo 1' Argomento da luì 
propofto : niun Circolo viiiofo v' interviene . Imper- . 
ciocché la Maggiore univerfale rifulta bensì dall' offer- 
vazione ed unione de' particolari , ma fenza compren- 
dere fra qncfìì particolari , Pietro . Nella Minore poi 
olTervandofi , che Pietro anch' elfo è Uomo , ne facce- i 
de poi la chiara Confeguenza , eh' egli al pari degli al- , 1 
tri Uottiai confidera^i nella M^iore abbia da ef- 
fcre Animai R^tmevole ,* Che le il Sofiflico Scrittore 
torna a mettere in campo il Defcartés con dire , che 
egli ha creduto e fojìenuto , che Dio pub cambiar V Ef- 
feriza delle cofe con fare , che non fieno quel che fo- 
no , di maniera che il numero di Venti non fia com- 
poftò di due Decine ; conchiudendo da quefto , poterfi 
dare qualche Uomo , che non fia Animai Ragionevole, 
e che quefto cfempio può badare per farci dubirar della 
certezza di tutti gli altri Ragionamenti , o vogliam di- 
re RaiiocÌnj--ì Si rifponde , che quefto Pirronift» par- 
-la contro ta- propria cofeieoza', ed. unicamente cerca— 
di foyvenire i Lettori con una Falliti a lui fteìTo no* 
tifTima . Convien ripetere , che ìl Defcartes per. farfi 
ftrada alla ricerca della Veritì , fi propone prima^ 
tutti , ed anche i piìl fganghcrati motivi di dubitare , 
fra' quali è il (uddetto; non gii perchè lo creda di aU 
cun pefo , o voglia foftencrlo per ben fondato , come 
qui impudentemente ci vien fuppoflo ; ma per confu- 
tarlo dipoi ed annientarlo , ficcome fa , modwndo la_ 
manifclta contradizìone : Che una cofa fia , e non fia^ 
nel mcdefimo tempo , con altre Ragioni , che non im- 
porta .riferire .'Come dunq^ue fi ha tanto animo d'im- 
pugnar la forza -del Raziounio ; e della Dimoftrazione 
con efem^U tali > e coli' autorità dì chi condfidente- 
men- 
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.QUINTO. 55 
niente ha provaro e dimoftraro il contrario ? Oltre di 
che noi fìam convinti -dal lume deli» Ragion naturale , 
e dal giudizio d' innumerabìli do^te perfone : Ch?_j 
quando le premefle di un Sillogilmo ben formato fono 
indubitate , e concedute per vere, necenariamcnte ne 
tifulta ia Certezza della Conclufione ; e chi fi met- 
te/Te oflinatamente a negarla > non farebbe piEl da_. 
contare fra gli AnitnaU ragionevoli . Ma per vedere , 
fìn dove arrivi. la cavillazione , o per dir me^Ho Ia_ 
puerilitìi de' Pìrronifti * fi' flfeoitì Sefto Empirico , che , 
conerà del Siilogifmo ia difcorre così : Allorché tu hai 
pormnàate le Premeffe , gnefie non fiiffiftam più : 
aàuTiqtte come vuoi che /uffìjia la Conclufione , che re- 
Jìa da per sè' } Fa nauféft 1' udirne di quefle : quaH- 
/ichè pafTano Ìl fuono delle PremefTe , non ne refti V 
Idea neir Intelletto, il quale confegueniemente ricotio- 
fce nccefTità e certezza dell' Illazione , perchè ne 
fcbi^e chiaramente Uvcooneffionc colle due precedenti 
Propólìzioni . i . 

DA''poi mano zA un'altra arme il noftro Pirronifta, 
allegando nel Gap. xiii. le difTenfìoni de i Dogmatici 
per fcgno e prova , che non fi può fperar Certezza al- 
cuna delle cofe . Se nulla ( dice egli ) " è mai ItaiO 
„ adìcurato da alcuno, che non fia flato negato" da aU 
n cun altro ; s' elfi non han giammai infegnaio alcun 
M dogma , che non fia ftato contraftato da altri : qual 
n Scurezza potremo noi riportare dalle loro aflèrzioni, 
n vedendo, che gli altri Filofofì Dogmatici, ripieni dì 
H una pari arrogatiza , non ne riportano alcuna ì " Sò- 
fifmi puerili fon quelli , e non dubito , che il noflro 
Pirronifla li conolceff? meglio di me per tali . Intorno 
a che, di grazia , vertono le difcordie e differenze dei 
Dt^matici ? Noi lo vediamo , nell' aflegnare i primi 
principi e coltitutivi di molte cofe ; le Cagioni e Ragio- 
ni a priori ( come dicono le Scuole ) di molte altre ; 
in una parola , intorno a quelle cofe o Senfibili o In- 
tellettuali , che per eflère o in Cielo o in Terra oc- 
culte ed aÓcufe osi loro Tuttofo aeUe lot i»m,pro- 
D 4 . fTt^ 
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prietà , effetti , c cagioni , fon riconolcìute da ognuna 
per dubbiofe e fottopoftc nìl' Opinione : con isforzarfi 
poi ciafcuno di fcoprir la loro natura il meglio che fa 
e può, o d'indagare il Vero e il FaHb,ilGiurto e l' In- 
giufio, il Bello c il Brutto di molte d'effe. Quindi tia- , 
(cono le diverfiti delle fentenze, e de i giudizj ; ed .in 
ciò veramente Dio ha lafciato affaiffimo da difputare 
a i menali . Così il Filofofo nella Fifica , il Medico 
nella fua 'Artc,ii Teologo nella Scolaftica e nella Mo- 
rale, il Legifia, e r altre Scienze od Arti - Ma e per j 
qiiefto ? Non fon forfè innamerabiii le altre cofe , neil' 
affcr2Ìone o nef,azion delle quali van tutti concordi i 
Dogmatici ? Ctrtamente i Medici non van d' accordo 
in affegnar le cagioni delle Terzane, Quartane, ed al- 
tre Febbri , nello flabilir le maniere della pigeftiont , 
e neli' afferìre, onde procedano vaiie Infermità del Cor- 
po umapo, e quali cofe giovino o nuocciano all' Uomo. 
Ma intanto ognun di e£ riconofce la Verità e Cer- 
tezza delle Febbri, e di tant* altri Mali, e la forzadel- 
la Digedione, e la mirabile flruttiira del Corpd, e la 
circolazion del Sangue , ed innumerabili altre cole ap- 
pattenenti alla lor Arte. Nella ftefla marnerà quantun- 
que in tanti cafi diverfo o contrario ila il |wrcr de' 
Teologi , de' Legifti , de' Filofofi : pur fe'nza numero fono i | 
punti , ne' quali concordano . Molto più poi fcorgete [ 
concordi i Letterati nelle varie clafTì delle Matematiche. 
Si burla dunque di noi il Pirronifta, allorché ci mette 
davanti le diflenfioni de i Dogmatici, quaficcbèC «bbia 

3uindi da inferire, che nulla vi abbia di Certo nelMon- 
0 ; quando egli ben fa , e lo fappiam tutti , eflère fen- 
za numero altre nozioni, cagioni , prOpofìzioni , ecofc) 
che di comun concerto fi trovano o afferitc o negate, 
e riguardate per Certe Certiffime da qualfivoglia Do- 
gmatico . Ed ecco che è cofa da ridere il bell'ai^omen- 
tare di quello Sofifia , fimile appunto a chi ci veniffè 
dicendo : " Io truovo tante gemme e perle finte , tante 
monete falfc : adunque non vi ha nel Mondo gèm- 
» ma, perla, e moneta alcuna vera e lffiittima. 

MET- 
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• METTE fufièguentementc Io Scettico nel Cap.ii*« 
la rpcranza maggiore dì perfuaderci , clie abbiam dado-' 
bìtare di tutto nella gran copia di eccellenti Filofofi Pa- 
gani , i quali dopo aver efaminato , oflervato , e fperi- 
mentato quanto vi ha di cofe, han finalmente conchiu; 
fo , che il folo mezzo di fchivar 1' Errore è quello di 
fofpendere femprc la loro credenza, e di nulla mai of- 
ferire per Vero,o negare perFalfo.E qui tirainiicen» 
jt Anacarfì , Ferecide , Pitagora , Empedocle , Gorgia 
f, Leontino, Senofane, Epicarmo, Parmenide, Demo*_ 
n crìto, Protagora, Socrate, Platone, Ariftotelej Ai> 
„' cefila Cameade , Cicerone , Vatrone , Pirrone &e. 
con iflenderfì rpecialmente nelle Iodi di quell'ultimo Fi- 
lofofo , c de' fuoi Difcepoli e Succeffori : Narra apprcflb 
le divifioni e varie Sette degli Accademici, aggiugnen- 
do a i Greci anche i Magi e Ginmfofifii dell' Inme ,' e 
Brachmatii , alcuni Filofofi Turchi, gli Effem, ed alcu- 
ni ^ì-aèi & Ehrei , tutti concordi fecondo lui in afleri- 
re , che nulla fi può fapere , e che convien dubitar d.' 
ogni cofa . Ma non si grande apparato di Maeflrì o 
Protettori del fuo Sceiticifrao quefto erudito Scrittore è 
dietro a confondere i Lettori non Letterati della fua 
Opera , perchè confonde infieme i veri Accademici , 
Scettici , e Pirronifii , che piantanona o dilatarono il 
Rc^no delle tenebre , cioè dell* Ignoranza e dell' Incef' 
tezza ài tutto , con tanti altri FUofofì ^^b^ furono chia- 
ramente Dogmatici; e fe dubitarono di molte cofe, che 
tuttavia fon difputabili, e fe confeflTarono di nonfaper- 
ne molte altrt:. pure flabilirono affaiffimi Dogmi delle 
cofe Fifiche, Morali, Metafifiche , e Teologiche. Po- 
trebbefi qui teffere una lunghilllma DiiTertazione per 
diftrigare quefla materia , e far conofccre , che qui non 
andò unita coli' Erudizione del novello Pirronifia la buo- 
na fede e T amore della Vcritl^ . Ma a me baftet^ dì 
brevemente riflettere , che in vatm egli tentò di tirar 
dalla fua cinque de' più illullri Filofoli dell* antichità . 
£ come mai mentovare Pitagora fra i campioni dì chi 
Dalla 0 crede dì non laperef Uomp> che tanti viag- 
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gi fece in Perfia-, nell' Egitto, ed altrove , folamente 
per imparare i e che fu il primo ad afTumere il nome 
di FilofofOi cioè tti ^malore o i\a.Srufiiofo delln S^tpitrt' 
5W; che fu de' primi o iì primo a fondare gli etementi 
delia Geometria; e fecondo che fcrive Cicerone ( Lib. v. 
TufcuL ) credei'a , in vita lotica omnibus fiudiìs Con~ 
templationrm Terum , Cognìtioyiemque prjjìare y e pofcia 
exùrmvit Crjciim.^gtu ma^m dàìa tfij pnvmim& 
fwtiiee^ PC'^ami{fmtis & t^^utJs &" artibut. Clìe ha 
mai- che rare si grand' Uoriio colla peflilente Setta de* 
Firroniili, diOruttori della Sapienza, e che mettono la 
]or gloria nel njlla faperc ? Altrettanto, ed anche più 
abbiamo da Jambìico intorno a Pitagora, lodandolo Cf.li 
appunto per gli eccellenti Dògmi , che introduflè nella 
fua Scuola , e iparfe per l' Italia . 

QUANTO a Democrito vero c che alcuni degli Ac- 
cademici fecero onore alla lor Setta coli' annoverarlo 
fra i fuoi Patriarchi ; ma contro ogni ragione , cffendo 
manìkiìo, aver egli ^abiliti mollilumi Dogmi , de* qua- 
li poi profittò Epicuro ; e perciò lo fteffo grande Avvo- 
cato de' Pirronifti Serto Empirico il mette fra i Dogma- 
tici. In oltre da Diccene Ijicrzio^che certo conofceva 
il merito degli antichi Filofofi ,vien appellato Om^/c/sf, 
che fapea di tutto; ed era perciò metaforicamente det- 
to vincitore de i cinque pubblici Giuochi ■i cioè per la lija 
gran perizia delle cofe Natuntli, Morali, Matematiche, 
e di tutte l'Ani Liberali . Che fe eqli non preftavafede 
a i Sanfi , non iafciava per qucfto 3i ricoDofcere la Ve- 
rità nelle cofe Intellettuali . Sia vero , come -fcriflèro 
i Pìrronirti, ellérgli fcappato detto, che la Natura avea 
"■■rcofa in un profondo luogo la Verità ; ma ciò egli 
delle Cagioni delle cofe , e non gii di tutte le co- 
fe,- ed egli alcerto credea, che non mancaffero mez- 
zi air 'Uomo per fovente cavarla fuori , da che egli 
fteffó piantò le féntenze dc°li Atomi , del Vacuo , e 
di tante altre cofe. Finalmente s' egli fpofaire le chime- 
re del Pirronifmo, lo faran, vedere le fcguenti fuc pa^ 
role } rapportate da Scfto Empirico gran Tirn»ii(la nel 
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Lib. vii.adv. Mathem. Gap. 1 58. " Democrito nelle Re- 
gole fcrive, darfi due Cognizioni, 1' una per mezzo 
„ de' Seni], l'altra pel Penderò . A quefta ultima egli 
„ attribuifce il Giudi^zip della Verità, e confefTa y eoe 
„ quefla è la Cognizton legittima e degna di fede." 
Vegniamo a Socrate e Piatene j che unir fi poflbno in- 
fieme per eflere flati 1' un Maeftro, e T altro Difcepo- 
Io. L'acer detto Socrate, eh' egli nulla fapea fuorchà 
Una fola cofa , cioè di nulla fapere , fu il gran piede- 



piantò ii primo Tuo cdifizio, con eflere poi arrivati al- 
tri a negare infin quefta aflcrzione , cioè a foflenere , 
che jiè pur fapeano di nulla fapere. La maniera ancora 
tenuta da Soùate, t coafervata da Platone , confifiente 
in foUinente ìntenc^re e confutare ,'fenza parer che 
aflèrilìero mai cola alauna dal canto loro , fece mag- 
gìormente credere, ma fenza ragione , eh' ef fi veramen- 
té dubitafiero di tutto, c teneffero, che nulla fìpotefic 
ffàpere ■ Così giudicò di que' due ìnfigni Filofofi la nuo- 
va Accademia, cioè la razza dei nemici giurati di ogni 
Verità e Certezza j e lo vien ripetendo ora it Pirroni- 
fìa novello : tutti telHmonj di fede fofpetta . Tale in 
fatti non fu il fentimento dì tant' altri piti antichi , i 
(juali praticarono Platone fleffo , e formarono la vec- 
chia Accademia , Infef^navano elfi molto bene , e cre- 
deano vere e certe arfailTime cofe fpettanti alla Tcoio-, 
eia naturale , alla L<^ica , alla Fìftca , alla Morale , va* 
lendofi in ci^ dell' autorità del medefimo Platone . lo' 
norr rapporterò qui tutto quanto abbiatn da Ciccronfe 
nel Lib. i. delle Quìfiioni Accademiche , e 'quanto a lun- 
go trattò Gian-Francefco Pico nel Lib. i. Gap. iv. Ef/»». 
Vam't . DoBrms Gentiura . A noi bafieri di ricordare Uij 
folo pafTo del fuddetto Cicerone intorno alla dottrina 
dei primi Difcepoii di Platone , i qliali infegnavàno ; 
X^on effe Judicitah veritatis in Senfibus . Menlem volebant 
rerum effe Jtidicem ,■ folam eenfebam idmemn , cui crede^^ 
returi f*"" fil" eermret, id guod/eToper effet fimplex 
miu/mòdi, yuali e^et.Che poi Socrate cr Pia- 




la Setta de' Dubitanti dì tutto, 
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tone lafciaflTei'o gran copia di Dogmi , bafìa leggere 1* 
Opera delio flciìb Piatone, e maflìmamente il Fedone, 
e quelle de' Tuoi faguaci , Plotino , Proclo, Apuleio « AU 
cinoo, Marfilio Ficitio , ed altri, a,* quali è da aggtu- 
gnere Smi' Agolllno nel lib. Vni. Cap. in. e f^u* de Ci-. 
uà . Il percnè anche lo ftetTo Sello Empirico efclufe 
Platone dal ruolo de'fuoi cali Pirronifti . ^li i poi cre- 
dere > come altri han gi^ creduto, che Socrate fecondo 
il fuo ufo di burlare, per rintuzzar T orgoglio de' So- 
fifti, i quali fi gloriavano di faper tutto , quanto a lui 
dicefle di nulhi fapere. Scegli fu daii' Oracolo chiama- 
to il maggior Sapiente àe^ fuoi tempi; e fe la Sapienza^ 
fecondo Cicerone ed altri Filofofi , altro non è , che 
la Scienza delie cofe à 'tvim ed umane , e delle lor caBÌo- 
ni i qual Sapiente farebbe mai Hato Socrate y fe 4^ao- 
vero avelTe creduto e fàputo di nulla fapere ì 

DOVEASI poi vei^t^nare il moderno Sofifla di re- 
giftrarc fra i fuoi aderenti Ariflotele , perchè in cib 4 
manifeftamente mentito da i' tanti Libri ed infègnamen- 
ti di quel grand' Uomo , rie' quali il inviamo , uno 
de' pili vafti ed ingegnofi Dogmatici , che mai abbia 
avutola Filofofia, ancorché alcuni de' fuoi Dogmi com- 
parifcano oggidì poco fulfilienti . Io per quello nulla di 
piti foggiugnerò in difefa di lui , e ìafcerò di efaminar 
altri , che in favore del riCulcirato Pirronismo veggia- 
mo ora addotti . Molto piìi poi aveada correrei! roflb- 
K fui volto di quello nuovo PirronìlU , allorché fi ilen- 
-de' oeUc lodi del medeiimo Pirrone , il piìj peitìfero di 
tutti gli Accademici , il quale per atteftato di lui infè- 
{Tnava : " Che non fi dà Regola alcuna della Verità , 
„ niun Raziocinio , niun fegno per riconofcere la Vc- 
n rìtà . Nulla affermava , nulla negava , nulla giudi- 
H cava , non credendo , che una cola foHc più torto 
„ quella che quefta . Potcvafi ben opporre a i Pirro- 
„ nìani un' intìnità di ragioni : altrettante ne trovava- 
y, no anch' effi di egual forza per foftenere il contra- 
„ rionon preferendo alcuna ragione ad un* altra> efo- 
» {tenendo , che nulla ci i di Vera » e che tuuo fi & 
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5, per coRume . Nel medefimo tempo ancora , eh' cfli 
„ iafciavatio intendere qucfte propofìzioni , non ]e te- 
„ nevano per certe e fieuite , così parlando folamente 
„ per contradire . Imperciocché Pirrone impugnando tut- 
„ ci i Dogmi dell' altre Sette , nè pur ne efcntava i 
„ proprj lentimenti j e (è diceva ^ che nulla fi pubcom* 
yt prendere , pretendeva di non aver comprefo nè pur 
}, quefto,. In tal maniera a cafj pervenne a quella Tran- 
„ quiliitX di Animo , eh' egli avea fperato di trovare 
„ nello iìndio della Natura " . Che fe Hrronefu deri- 
fo da molti per così beLtuii fentiiiienti , dal moderno 
Tuo Difcepolo vien difefo con queit.i gran ragione , eh' 
egli fu un Eroe della Sapienza . All' incontro Cicerone 
nel Lib. ii. de Finib. bon, & ma!, ci fapere , che 
anche prima de' fuoi tempi quello fciagurato Filofofo 
con tutti i fuoi infegnamsntt avsa {^rduto il credito . 
Pjirrho dice egli , ^rijio , Hn-illus , ptm.iÌK atìeSli . E 
perchè ? Ne foggiugne la ragione nel Lib. iii. dicen' 
do , che coftoro perchè omniit fie exxquavermt in 
atrrmgtte partem ttaparia redderent , uti nuìl.t felèàiam_ 
uterentur , Virtuiem ipfam fujhtlerunt . Cosi Cicerone , 
benché delia Setta degli Accademici , benché Gentile; 
E noi ora troviamo uno Scrittore CrilUsno incenfar Pir- 
rone f e non avvertirli da lui la iiia|ignit^ di quella^ 
dottrina . Che fe lalua diceOè , che quello Scettico aa- 
dando innanzi torna fui buon cammino- eoa efaitar la 
forza t Verità della Tede Crlfliam : a fuo luogo com- 
parirà , eh' egli ci gitta della polvere negli occhi , e che 
tutto il fuo sforzo va a rifufcitare il Pirronismo anche 
contro la fede fantilfima , e non già a llabilire Verità 
alcuna . Nè qui occorre dir parola alcuna intorno alla 
differenza , che pafiaua tra 1' Accademia antica , la_j 
nuova , e la terza : del che parla molto 1' erudito nuo- 
vo Pirronifta ; perchè in fine egli al num. 30. Cap. 
nv. conchiude , e0ère la medefinu Setta quella dc^li 
Accademici , e quelU del fuo dilètto , benché fallito 
Pirrone . 

CA- 
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QitMtto fia enorme la pretenfione dei Pirronljìi , 
, the fi aòhia a àubitat (£ ogni cofa , e fempre . . 

SEGUITA pbi nel Cap. xv. il noftro Pirronifta ad 
inferire da qintnto egli ha fin' ora detto , che_j 
tutta la Filofofia facra e profana' , e non foiamcntt-» 
quei , che fan profelTione di dubitare , ma fìn gli Ilei- 
iì Dogmatici vogliono , che dubiti , che fi fórpen- 
da il giudizio , e che non fi creda per poco ■ E ciò , 
perch' eflì veggono , non poterfi correggere e fchivac. 
gli errori , fè non con ~ liberarfi da tutte le Opinio- 
ni , delle quali fi era prevenuto , con Dhòììo Genera- 
le i. e Cojìattte . Così il Defcartes ha dato princt^o 
alla fua Fjlofolìa > bench' egli poi andando innanzi ri- 
gettaflè quefta fua Regola , come fe efTa aveffe dovu. 
ta lév'jre a lui folamente per rigettar le Opinioni de- 
gli altri Fiiofofi , e fotte poi inutile per efaminare c 
rigettar le fue . Di maniera che con una Temerità /ttni~ 
le a lineila degli altri Dogmatici , egli ha commcjfo il 
medejtmo fallo che avea riprovato ne^li altri . Al cite 
iì rifponde ^ che ninno niega 1' .utilità ■, anzi la ne- 
■Èeflìta del Ditb^re '* perchè altiinmiti fenza di quefU 
- non d è Hxtoté o nella iléligioae , o nella Stima > 
o Dalle Scienze ed Aiti « e ncU* umano comnierzio , 
che non fi beveflè alla buona , e non fi covalTe per 
fempre . Peri» la Prudenza e l'amore della Verità non 
folo configliano , ma comandano , che fi dubiti, pur- 
ché ciò tenda a guardarci dal Fallo e dal Male y 
a cotifeguire la notizia del Vero e del Bene . Il pun- 
to fta, che queflo Avvocato della Dubitazione preten- 
de , che abbia il Dubbio adefiere Generale,, e Cojìante j 
cioè che non fi abbia a ceJfar giammai di dubitare , 
che niuna cofa ci fia , di cui non fi debba ayer fem- 
pre Dubbio . Il che è un lavorare fopra un fuppofto 
^tenceQentc fecondo noi falfiSìmo , o da lui niiora 



in niuna cofa fi truova la Veric5i , non fi dee fperar-' 
ne mai la Certezza . Ora il Descartes ( convien ri- 
peterlo ) fuUe prime fi è figurato di -effere in- mezto 
ai paefe tutto tenebre degli Accadenii':i , Scettici , e 
Pirronifti , per efaminar pofcia coi miglior Metodo pof- 
fibiie , fe v,eramente nel Mondo c neli' Uomo altro 
non fi trovi che tenebre , o pure fe ci fia ancht_j 
luce . Quefta luce 1' ha egli cominciato a fcoi^ert-* 
nel Tuo Penfare , che niun dì làno Intelletto può ne- 
gar ili provare e conofcere evidenteraente in le ftefTo, 
son ricavarne dipoi' la propria Efiftenza ; e da quello 
lume paffare "ad altri , c Ipbzialraente ;ad intendere 1* 
Elìilenza della prima Cagion di tutto , cioè di Dio , ■ 
ed altre Verità Metafifiche , Fifiche , e Morali : giac- 
ché ai noiìro intento non ferve il dimoftrarfi 0 ìlpre^ 
tenderfi , eh' egli in alcune fue ragioni o conclufioili 
prendefTe abbaglio .. Ma vorrebbe il novello Sofifl.i^ i 
eh' egli avefle fempre dubitato. Certamente cosi avreb- 
be fatto il Deicartcs , lè fofle ftato un Pirronifla— ^ 
cioè una mente vana e volubile , che a forza dt foc- 
tiliizare , e coU' abito formato d* impugnar tutto, in 
fine lì rende incapace dì raggiugnere , anzi de&deni c 

fode , che non fi pofla mai raggiugocre il Vero . Ma. 
i miglior tempra fu il Descartes ; ed intanto ridicola 
noi polfiam chiamare la pretenfion di chi vuole , c^ 
egli dovefle fempre dubitare : quafichè trovata 1' Evi- 
denza del Vero , non abbia acelfar fubito il Dubbiò, 
inventato per guardarci dal Falfo , e non eik per (iif- 
filiere e xombatcere col Vero conofciuto . Ma il So- 
£fta altro non fa che fabbricar fui favorito fiio falfo 
Jixpj^Ro , cioè fulla creduta da luì impofiìbilit^ difixN - 
prire il Veto e Certo delle cofc . 

VIEN poi egli fingendo un Uomo , che volendo 
andare ad una Città Iituata al Levante, e non fapen- 
do il cammino , va al Ponente . Quelli fecondo lui 
men fallerebbe fermmdofi in un crociale delia ftrada , 
che fe continualTe a- far viaggio i fèguttando una dei 
Riverii .cammini , ^be gU H prelèataao davanti . NeU 

la 
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Ja llefTa guifa i' Intelletto umano attaccato alla terra, 
.(r ìnviìluppafo in un Corpo terreftre, coiiofcendo , che 
per cagione di ^uefto oftacoio il cammino alla Verità 
gli i chiuTo , piìi fìcuramente fchiverà le cadute e gli 
errori i fe ra pofa nella fua Ignoranza , e nel Dub- 
.bio , .che accbfflpagna 1' Ignoranza , che fe con dei 
.Vani tentativt ei «noi fuperare gl' impedimenti , per- 
chè in luo^o di Giunone altro non abbraccierà' che_« 
una Nuvola . Tutte ciarle , perchè tempre fupponen.' 
rio- ciò che i in quiftione . Ma giacché egli finge un 
Viandante , che ■vuol' ire ad una Citù di Levante , 
noi faccia di grazia sì fciocco , che fi metta per ,via__ 
. yerfo il Ponente. ,• c finga più tofto due incamminati 
verfò una fìefla Città . Trovandoli due Arade , 1' ua 
di elTi per timor di fallare ooa vuol più andare in- 



fhc vi immaginando la migliore , Chi non vede , 
che il primo ottinato a fermarli , non arriverà in— 
eterno a quella Città ; laddove V altro pub ben falla- 
re ; ma potendo anche avere eletto il buon fentier9 , 
pptri arrivare al defiderato Luogo . Chi di elfi avrà 
avuto piti giudizio , maggior Prudenza? Certamente co- 
lui ,.chc fa quanto può per ottenere il fuo fine , e for- 
fè r otterrà j e non già 1' altro , che fi mette colla 
{ila inclinazione in una fìcurezza di non ottenerlo giam- 
mai . Ma giacché fiamo in quello efempio , puh effo 
fervire a confbildere qualOvoglia Sofisma da* Pirronifli . 
Tutto di vaa perfone da Modena a Bologna perla Via 
Claudia ; e b >Aeffi}' fuccede in infinite altre Vìe . Di- 
mando io : Faihaio' elfi ? ''pofTono ' eglino fallare ì Se 
non fon ciechi od ubbriachi , non falleranno', perchè U 
ftrada diritta li conduce colà . E quand' anche effa fof- 
fe altrimenti , o fi trovalTe ^ti di un bivio , la pratì- 
,ca non ii lafcercbbe fallare . Chi afficura colloro dalP 
errore ? CXid Corpo , che il Sofifta chiama oftacoio Io 
fteftb è , che per mezzo degli occhi fa avvertita l'Ani- 
m-i . cITer quello buon cammino per giugncre ficura- 
-mcnte jdla Ciuà , propofta <^me fine -del vii^o . La 



nanzi ^ laddove 1' altro contiaua.il 




la via 
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Ragione , la Sperienza , la Memoria « concorrono 
■ autenticar la Verid dell' Idea rapportata dai Senfojpep- 
'. chè combinando!^ coli' Idea tant' altre volte ricevuta di 
quella Via , e trovandola uniforme , conofce con Evi- 
denza, non reftar dubbio alcuno, ch'efla Via conduca 
verfo Levante, e a quella Citt!i , e non conduca ad al- 
tre porte al Ponente . Nella fteffa maniera , cioè perla 
concordia dei Senfì, della Ragione) e ddla Sperienza, 
io con Certezza conofco , che im Uomo non è iinà 
Formica , una Botte ^ una Foraace j e che quel tale 
Uomo è Agofiino, e non Pietro', o Giovanni , perchè 
la viltà e 1 udito hanno più e più volte riferita all'In- 
telletto mio l'uniformiti delie fattezze del volto, delia 
ftafura', della voce , ed altre proprietil di quella perfo- 
na , di modo che ne ho un' Idea sì chiara , che fon for- . 
zato a diflinguere qucll' Uomo da ogni altro Uomo , 
e in àh fan llcuro di non errare. £ 'fe noti fofTecosì, 
e di tali Gogettì fi avellè a dobimiCf drì' ikhi vede ia 
chp Caids u. lidiuTebbe 1* uìnmo conmeni^ ? Non à 
ftia dunque ìi Sofìfta ad imonart l'efììmpio dì chi vuol 
far viaggio fenza faper cammino alcuno , e fenza avere 
chi r a;uti a ravvifar la vera flrada . Noi potremmo 
forfè accordargli il fuo rifleffo , allorché fi tratta di tan- 
te cofe , che nulla dipendono dai Senfi , e fon anche 
Superiori all'umano intendimento: quantunque nella ri- 
cerca ancora di c^uefte non fia biafimevoie il cercar quel- 
lo che lì pub , cioè il più e il men Probabile . Ma un^ 
altra infinità di ^ofe abbiamo, delle quali può rinteor 
dimento riconofcere ia Certezza col foccor^ dei Senfi, 
col Raziocinio e lurhe naturale , e colla Sperienza . Il 
negar quefto non è.diverfo dal dir, che è Notte, e ne- 
gar che fia Giorno , quando il Sole manìfcftamente (ì 
znira nel nortro Zenit , 

l'er contro degli Accademici e Scettici , dice di poi il 
rirronifta moderno, ^uale affurdo e impertirterj7.-i di Do- 
gmi fi può vimpraverar loro , poichì niun domia fojiengom^ 
quando la temerità dei Gogtnatìci ha prodotto tante Optr 
worù m^irmfi t Jieew» fi* offerveto aiuhe Cieeroae r 
E Vaf- 
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Varrons . Vernnicnte i foli fono e((i , che meritano U nome 
di Filofofi . Quale alTurdo ,,<iuale imperli nenza di Do- 

fmi, chiede egli , {ì può mai rinfacciare agli Scetiiti? 
Jon infegnano elfi forfc , che ci è preclulo 1' adito a 
amofcere alcuqa Venià e Certezza delie cofe ì Quelio i 
è il'-loro Dogma ; e-qu<fto il pi^ aiTurdo ed inlblcnte., 
che mal poflk immf^inadì , perchè unicamente fondato 
fopra Sofilmi , perchè contrario ali' Idea di Dio , e a! 
confcnfo del genere umano, e perchè ammeffo nei Po- 
polo produrrebbe infiniti difordini e mali nel Mondo , 
ficcome ofTerveremo andando innanzi . Convicn pofcia , 
dire , che queHo Sotìlh rprez/affe non poco 1' intendi- 
mento de' fuoi Lettori, allorché vuol loro perfuaderc.» 
non qoaipetpre, fe non a.gli Scettici il nome ài FHofofi, 
.cioè ji fiudioft «•miaiori delhf Sapiens'. Puofiì egli ii~ 
ré 'psopòfizione ..pUi .COnUarìa di quella al Giudizio .e 
Seafotomune? (>i!t]dÌc«nEno,e lo conftfTa qui egliifcf- j 
lo, fìguifìcaic nól col noice di Sapienza-la Scienza delio ' 
eofe divine ed umane , e delle lor Cagioni . Ma fe gli 
Scettici, Accademici, e Pirronifti mettono la lor gloria 
nel non avere fcienzi di. cofa alcuna , nel profelTare di 
ouìla iapere, di nulla conofcere con cer£ez7a, dubitan- 
do fempre di tutto, e nè pure ofando affermare , le ciii 
eliflano , le vedano , fe parlino : evidente cofa è con- 
veniie ad elfi noa già ii nome di FHofofi, o di jlmato- 
ri della Sfitti^ » ^na beasi di Nemiei della Scietrm , e 
d' Igitirranti di tutto • ^li fiefso confefsa. dipoi , che gli 
^^pademici non folamente nulla fanno yma eziandio che 
Vtdiii pdffom fapere delle cofe divine ed uatane . £ pure 
ha tanto animo di fcrivere, che lòlo in efTì fi cruova la 
Sapienza , quando colìoro per !or confeffione nè pur fi 
attribuiicono un brìciolo di Scienza, c nè pur dicono di 
fapere quel folo , che fi crede aver detto Socrate , cioè 
d'i &pere , che nuUa fanno . Si dimanda poi , a che fer- 
va qui l'Erudizione fiia, allorcbà <:i£a.<}ue(le. paiole del 
Poeta Elchilo. nelT Agamenone: Il faptre per eonfettura 
ì. eofa Jiverfa dal faper chiar^mientt t-Senza Efclulp-ognim 
là, fkt il ^ro^bile nafcente ^aUs Conjettua.^ ben 
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difTerente dal Certo, che nafce dalla Chiarezza & Evi- 
denza delle cofe , apprefà dall'Intelletto . Ma che per que- 
fio? Non i foli Dogmatici , ma lo ItefTo popolo , tut- 
tocché ignorante , conofcecotne può, molte cofe perfo- 
Ja- conjettura e probabilità , fenza crederle certe ed in-, 
dubitate ; ma altresì ne fa e conofce innucnerabiii altre 
con tal Chiarezza ed Evidenza , che temerità o pazzia; 
farebbe ii dubitarne. AJtro che SofiTmi non ha adope- 
rato finora il novello FinenilU' pi;r aJbbattere una ni 
Verità.. . , 

C A P'i T O L O VII. 



Qèe i PrtMÌp/ de! Pirromjìi vanito a difirugeert ma- . 
folamente tutta la Fiìofofia^ ma anche , 
la Fede Crijlian/t , e a far che 
niuno r abbracci . 

CERCA nel Lib. II. Cap. I. il dubitante Scettico, 
fin dove fia lecito all' Accademico o Scettico di 
dubitare. Impatrìocchè , dice egli, fc fi duliìta Jempre ; 
fe tutto è (ciito^ afcofo , ed incerto ; fe orni cammi'io al- 
ia Verità è ferrato : non 'vi Ila piti Filofoft:t ; e i^uiiljU 
voglia fatica , che noi da tanti anni prendiamo per ^iu- 
gnere alla conofcenzi della Verità, è perduta . E qui 
confronti una taì confeflìone, cioè che fe fi ha da du- 
bitar di tutto, e Tempre , non vi ha più Filofofia , co\]^ 
aver egli poco fa detto , che ai foli Accademici com- 
pete il nome di Fihfofìa , quando altro non ha fatto 
finora , che pruovar colle mifere ragioni degli Accade- 
mici, che dobbiam dubitare di tutto, e non affermare, 
nè negar giammai . Prende egli dipoi come punto gii 
provato , tale ejfere la natura deW Uomo , ci' egli ss» 
^«à confcere Chiati{fiinamente e Certi jjìmamerite la Verità ' 
colle fue proprie forze . Equivoca è quefla maniera di 
parlare. S' egli intende, non poter noi difcerneFe con 
Chiarezza 1» Vciitì delle cofe , cioè tutte le lor ca-^ 
E a si?'- 
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t l^oni} proprietà , relazioni, diffèrenze &c. ci accorde- 
remo preffo itiRcmc . Mi qualor pretenda ^ che niuna 
Certa Veritk C poffa avere della Efiflenza , e di varie 
cagioni , proprietà Slc. d' infinite cofe : nè egli ha pro- 
vato , né proverà giammai quefla troppo fpallata pre- 
.tenConc, avendo noi di cofe innumerabili Idea Chiara 
'Chiariflima , e tale, che non poffiam dubitare della lor 
Verità} fenza pa^AT la pena di eHere dall' univerfìtkde- 
glì Uomini si dotti, che ignoranri confinati nella Re- 
pubblica de' Pazzarelli . Oh , dice egli ? ** Non niego , 
9, che U Venti fi truovi nelle cofe fteffe . Io intendo 
» quefta , che fi chiama di Elìftenza ; perchè Di© co- 
3, nofce le cofe, txìi quali fono . Ma vi ha un impe- 
„ dimento nell'Uomo, che fa ch'egli non le può co- 
3, nofeere j e quello impedimento confifte nella man- 
j, can?;a de' mezzi proprj e necefTarj per conofcere per- 
„ fettamcnte la Venta " . Ma egli continua a farci udir 
pennini fcuri ed equivoci. Se vuol dire eoa quel^- 
fettamenu , che noi non ccHiofctam le cofè , , qua^ 
li fono , e come Dio te conofce : aìun di noi ha tanta 
faperbia e follìa di pretendere, che la noflra cogiiizione 
'fi pofià uguagliare a quella di Dio: ma fé vuol (ìgni- 
£ care , che 1 Uomo non pub avere Idee pienamente 
corrirpondentì ad innumerabiii cofe Senfibili od Intel- 
lettuali , con tmovaifi Chiarezza ed Evidenza tale del- 
ia conformila di efia Idea coli' oggetto , per quel che ' 
riguarda l'EliHcnza, e var; Modi , o fia Qualità, Re- 
ìazioni , e Differenze di quegli oggetti : fi toma a dire, ' 
non averlo egli provato j ed è fallo fàlfifsimo , che man- ! 
chino all'Uomo i mezzi proprj e necefTarj per chiarìrfi 1 
della Verità di affaifsime cofe , fenza pericolo d' ingan- 
narfi e di errare , ficcome abbiam già veduto , e mag- ! 
giormente vedremo andando innanzi . Che poi 1' Uomo ' 
non poflà conofcere la Verità colle proprie forze , è vero ' 
in un i'enfo , perchè ogni Verità vien da Dio , prima 
Verità, anzi la Verità ftefla ; e le forze, che P Uomo ' 
ha-pcr conofcere ilVero,e difiinguerlo dal Falfo , ognun 
di noi le riconolce dalU muiiificenza di ^uet benefico 
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SETTIMO. 69 
Monarca. E queftoè quello, che Tertulliano citato dal 
noftro Accademico vuol dire . Che poi l' Uomo con 
queìle forze, cha per dono di Dio fon divenute proprie 
della fua Natura , non polfa conofcere la Verità d' in- 
finite cofe naturali , Metafifiche , e Morali : pub ben 
dirlo un Pirroniita , ma non faprà addurne fe non ra- 
gioni e pruove fofiftiche, e ch'egli fteffo dee riconofce- 
re per Incerte e Dubbiofe , giacché, fecondo il Tuo fi- 
flema , nulla vi ha di Certo , e fi ha da dubitare di tut- 
to, ed egli per confeguente ha da dubitar delle fue Hcf- 
fc pruove e Ragiotii . 

SEGUITA poi a dire quello novello Accademico , 
n che quando l' Intelletto alla vifla di una Idea forma 
„ un Giudizio di qnell' oggetto efteriore , da cui effa è 
„ partita , egli non pu6 fapere Certifsimamente , e Chia- 

rifsimamentc , fe duello Giudizio convenga coli' og- 
f, ^tto efleriore: nella qual convenienza comìfte laVo< 
jf rìtà. Di modo che quantunque egli conofca la Veri- 
n , pure non fa di conofcerla , nè pub efTere afsicura- 
„ to di averla conofciuta ;eper confeguente non conofce 
„ perfettamente la Verità. Ouand' io dunque dico, che 
„ r Uomo non può conofcere le cofe , la Verità, dellff 
n cole, io intendo una Chiara e Sicura Conofcenza, per 
„ cui non folo G conofce !a Verità , ma fi fa anche 
„ Certifsimamente, the fi conofce la Verità. Perchè il 
y, conofcere la Verità, fenza fapere, che voi conofcete 
n la Verità, è come iè voi non la eonofcefle wnto" • 
Così egli , e fenza riflettere , che raett« per ill:abiI|to 
ciò, che è tuttavìa in quilHone ; e che non folo noiaV- 
biam ne^to , ma anche ne abbiam dimoHrato il coor 
trarlo . Vero i , eh' egli (c^giugne : " Ho di fopra reca- 
n te pruove , che per altro fono affiti Evidenti per far 
„. vedere, che P Uomo non può fapere, fe il giudizio» 
„ ch'egli forma dell'Idea iraprelTa nell' Intelletto, con- 
„ venga coli' oggetto cfleriore". Ma dì piìl aon ci vo- 
leva per conofcere l' ìnflabilità del fuo cervello. Tutti i 
Dogmatici ^ anzi diiunque del Genere umana 'ba il cap 
fo fano , netcooo iKlr Evidema il v«h> ed infatlibìl 
E 3 con- 
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contrafegno dciJa Verità; e truovata quella, conofcono 
la Veriia , e fanno infallibilmente conofcere aiiefla_, 
Viiii'i. Ha nef^ato finora , e feguiterà a negare il Pir- - 
ronilla quella Evidenza , coi]* infegnare comcimpofsibile I 
ìa cognizion certa delle colè ) e che confeguentemente j 
dee fempre reflare in noi qualche dubbio della Verità, 
Ma fe è così , con che anni , con che Pruove vuol egli 
combattere ora centra di noi , fe , ficcome dicemmo , 
fecondo il fuo fiftema le fteffe fue Pruove han fempre 
da cfière Incerte e Dubbiofe? Oh, avvertite, dice eglif 
aver io addotte Pruove del mio fentimenco , che Jono 
affai Eviiìenii . Sicché egli , fuo malgrado, ammette la 
forza àt\y Evidenza , allorché gli torna il conto; e ptn 
niega i' Evidenza , e la efciude da tutte le Idee dell' 
Uomo, (juando quella combatte centra di lui . Che é 
da dire di un Ingegno sì incoerente , e che non cono- 
fce la manifetla contradìzionc delle fue Pruove & Idee? 
E poi fi vorrebbe far credere Monfignore Huct Auto- 
re di queflb Libro . 

CHE s' egli aggiuglle : " La principale di quefle_j 
„ Pruove è , che noi non pofiìamo applicar ie Idee del- 
r, le cofe , e Giudizi , che i' Intelletto forma allavifta 
j, di qucfte Idee , alle cofe fieffe , per efaminare e n- 
„ conoftcrc la convenienza di quefti Giuditj con gli og- 
„ getti clltriori ; nella qual convenienza abbiam detto 
j, che confifte la Veritìi . Perchè le fpecie o Immagi- 
u ni delle cofe non vengona imtnediatainetite dalle cofe 
■n nel Qofht» Iiaxtletto \ ma pnìlàno per piti mezzi , 
,t-come fio fatto Tedere , e perglìnoflri Senu , da* quali 
V, fono alterate e guade . Nè altra via ci è , per cui le 
■„ Idee delle cofe poflano pervenire al noftro intellet- 
„ to *' . si rifponoe , che queflo non è far viaggio ma 
sì bene un rifriggere e ridire il già detto , e detto gii 
confutato di fopra . Come e qu^indo mai ha egli pro- 
vato tanta infedeltà de' Senfi noilri , che fempre fi ab- 
bia a temer inganno da elTi y e da chiamarli un mcz- 
To , per cui paflìindo le Idee reflìno corrotte ed altera- 
te ? Noi «bbian U ^etìdiana S(ftitéMu ed EfidRiza^ 
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SETTIMO. 7t 
cVic i Scnfi , purché ben difpoiìi ed applicati agli o.^^et- 
ti , ed aifilUa dalla Ragione, e se occorre , anche dalla 
Sperienia , e da un acculato elame , non c' inganna- 
no ; e che anzi fon fedeli mclfaggicri , da' quali 1' Ani- 
ma noilra è lìcuramenic intbrmafa e certificaca di un' 
infinità di cole fenlibili : per nulla dir qui di tant' al- 
tre Intellettuali , che la Ragione infailibilmente ci fi 
cunofcere per vere e certe ■ Prendete tutti gli Uomi- 
ni di una Città , che abbiano !a tefla a fegno. Ognun 
di elfi ad evidenza conolce coli' ajuto de' fuoi Seniì , e 
della fuB Ragione , che tanti Uomini ivi abitanti non 
fono làlii , nè uccelli , e che fi muovono , o poffono 
muoverli ; che quella è la piatita maggìare j quello jl 
Palazzo del- Prìnci^ , quella 'hi Cattedriile t e oongiìi 
aiua Pìa-zza , Pakuo , o Cfaiefa' .- Edere ora gioroo , 
ed ora notte , e cod difcoirendo . Ve n' ha alcuno , 
che ne dubiti , o che ne poffa dubitare ì Signor.no-. 
Ma sì grande uniformità di fenfazione e giudìzio, che 
tale anche fi troverà a proporzione in tutte 1' altre Cit- 
tà e Paefi del Mondo , non è ella una chiara Dimo- 
flrazione , che ì Senfi fecondo il loro iftituto con atn- 
mirabil fedeltà rapportano all' Intelletto la certa conve- 
nienza e differenza d' infiniti oggetti f Sicché m.rate , 
dove va.^a tennioaGe la ■frincipal pruova di quello io^ 
credulo Accadnnico , a ndare 1' abilità e fedeltà, de i 
Senfi , quando evideme oout '-4 ,-che tutto quando i u 
Genere umano chiaramente cMiofce , che in oecafioni 
innumerabili la Verità degli oggetti Senfibili è rappor- 
tata all' Intelletto y e ciò che conofce uno , lo cono- 
fcono milioni di ald i , e fanno di non ingannarfi . Olian- 
do col paffar per gli Senfi fi altcraOrro e guartifTcrn le 
Idee delie cole , ciìme pretende Io Scettico Filulofo , 
ne verrebbe per confegucnza , che divcriè Urebbono ne' 
diverfi Uomiai le lènfazioni delle medefime. cofcMii 
trovando noi , che tanti milioni di uomini tutti van di 
accordo in apprendere, che quello perefempiò -è un-^/- 
èero y quello un Cavóih , uria Spadai , un Ubw &C' 
torno a dire , che -dimt^nutraiqente vie» probata la 
E 4 fc- 
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72 CAPITOLO 
fedeltà de i Senfì , e noi {Ì3.m forzati a confellarla ia 
infiniti cafi , benché non in tutti . Dice il Tempre du- 
bitante Scrittore nel Lib. I. Cap. IV. Ct farà egli al- 
euno sì proftmtMofo ^ per aualun^ue chiara e dipinta no' 
xione , eh' egli tdtbia delle cofe , il qual creda di efjir' 
egli il fola Savià del Mondo y e che tutti di altri fieno 
infenfati ì Ecco la fcntenza , eh' ^li definitivamente 
ha pronunziato contra di Te fteffo . Quel profuntuofo , 
per non dire quel delirante , egli è , che olà di trat- 
tare da Vifionarj tutti quanti fono, e furono mai nell' 
univerfa Terra i Figli ài Adamo , con credere poi fe 
fteffo il folo , che conofca incognofcibili le cofe.- quel 
che è piii ridicolo , con dubitar egli Tempre , fe pur 
conofca vera o falót coul fiu pretraiìone . £ qon gi^ 
fon profiitituofi coloro , che Tati di accordo col Giuai- 
zio di tutti gli altri Uomim in' una infìnià dì occa- 
fìoni. 

MA dopo aver egli tentato , per quanto ha potuto 
co' fuoi Sofìfmi , dt degradar U forza delta Ragione e 
dei Seniì , lembra pure , che voglia venire a qualche 
convenzione colla mifera umana Natura , c recarle^ 
uno inafpettato foccorfo. Aveva egli detto fui fine del 
Lib. L Gap. XIV. Che i Capi di coloro , .che rieevet- 
.-Wro in prima la Dottrina di dubitar di tutto , vi ftpor- 
tarom principalmente ^ perciò efsa era milito propria per 
cattivar gP Intelletti alt ubbidienza della Religione %_j 
della Fede , Buona nuova che è quella . Si era cre- 
duto finora , che il fiftema degli Scettici e Pirrooifti , 
nenaflè a dirittura all' Irreligione , c a non diflingue- 
TC piìi r Onefto dal Difonefto , Ìl Giulio dall' Ingiù- 
-do . Vegniarao ora ad intendere tutto il contrario . E 
in fatti quello gran Protettore della Repubblica dei Du- 
bitanti nel Lib. II. Gap. II. ci fa fapere , " che la_ 
j. Fede lùpplifce al difetto della ragione , e rende cer- 
„ tiffime le cofe , che erano men certe per la Ragio- 
„ ne *' . Soggiu^ne appreffo : " che Dio per fua bon- 
j, tà lipara il difetto della Natura umana > accordando-. 
^ ci- il dono indUouliiilc della Fede , la quale affoda-. 

U 
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„ la Ragion 7:op[)icante ) e correre quefto intrigo di 
dubbj , che iiifogna apportare alla conofcenza delle 
„ cofe . Perchè , a cagion di efempio , non potendo ia 
mia Ragione farmi conofcere con intiera Evidenza [, 
jj e con perfetta Certezza , (e vi abbia de' Corpi , c 
y, qual Ha 1' orìgine del Mondo , e molt' altre liipili 
« colè : dappoiché io ho ricevuto la Fede , tutti que- 
ffi dubbj fvanìfconocome fpettrìal Itvxt del Sole*' > 
■Afa divina Fede ^ mi Sìz lecito qui efclamare j in che 
infide mani fei ora capitata .' SÌ ride di noi , e sa che 
è dietro a burlarci , quello graziofo lodator della Fe- 
de ; perchè ben confapevole , che fe gli riefce d' in- 
Sarre 1' Uomo Infedele o Fedele a diibitare di tutto * 
ed anche delle Verità più Evidenti , che dipeniiono dal- 
la Ragione le dai Scnfì : manifefta cofa è, eh' egli non 
accetterà mai la Fede , o accettata che 1' abbia , a_ 
poco a poco la perderk . Fingali ora j avec egli date 
sì belle lezioni Ad gran fapere degli Scettici , anù del 
loro nulla credere , « nulla fapere , ad un Citiefe , o 
Indiano . Fingali in oltre , eh' egli abbia prefo a vo- 
lerlo poi convertire alla Fede di Gesìi Crifio , con 
dirgli , che creda , e che abbracciando la credenza de' 
Cndiani , verrà ad avere una perfetta Certezza , c/jf 
■■vi ha rfff* Corpi , e che in e(fi chiaramente comprcft- 
una tal configuraiione di parti , che cagionerà nel 
Tuo Intelletto una infallibir Apprenóone di quel che 
chiamiamo Nero , Bianco , Quadrato , Rototìdo &c. 
Che feiiTa timor di fallare , e con intera Evidenza e 
perfetta "Certezza conofceii , /^mt fìa P orìgine ilei Mon- 
do ; che Dio è uno e Trino ; che Ìl Figlio di Dia 
icefe dal Cielo , c prefe carne umana , unendo inlìe- 
me coila Diviniti I Umanità &c. quell' Infedele sì 
bene addottrinato neli' Arte e Sapienza di mettere tut- 
to in dubbio , darebbe tofto ( chi, noi vede ? ) di pi- 
glio a tutti quegli argomenti , che lo lìeffo Catechiila 
na dianzi sfoderato control Senfì , contro la Ragione, 
contro tutti i Dogmatici . £ qui «jonvenbbe , ch'e^Fj» 
Catechifla o disdici quiutto m detta o perdeffe \x 
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fperan7a di far abbracciare la Fede all' Infedele . Che 
fi egli dictffe .■ " Avvertite , che negli altri affari fi 
ì, pub r Uomo ingannare , ina qui. no ; perchè Dio 
„ è quel che ha rivelato quelle cofe , e Dio non pub 
„ ne ingannare , nè ingannarfì " : dimanderebbe queil* 
Incredulo : come fua Signoria Illurtrilfima sa , che ci è 
Iddio f e fc 1' ha mai veduto J e le ha afcoltata la— 
fila voce f Poiché quanto al credere allo ftefso Cate- 
chirta , non fé ne fente voglia ; giacché può fin diihi- ' 
tare , s' egli fia un Uomo , s' egli parli , s' egli dica 
quelle cofe dormendo o vegliando ; e tanto pìiì perchè 
ha imparato da lui a non fidarli di alcun Dc^matico, 
quale ora' fi accorge cffère divetiuto chi gli vuoi inlegna- 
re qciefte dottriae . -Io tralascio un' in&nit!i di altre. rar- ' 
eioni .e rifpoile j die i fante 1' immaginare in chi noi 
fupfwniamo addottorato' gi^ nella Scuola degli Accade* I 
mici , e dei Pirronifti , per' dire in una fola parola , j 
che quel Cìnefe o Indiano H riderebbe di ' un ^aeftro 
tale , che voieflè dopo le lezioni dello Scetticismo trar- 1 
lo alla Fede di Crifto . E quando pure chi è ora Cri- | 
fliatio foffe sì debole e flolto.da prelkr fede alla dottri- | 
na del nollro Pirronifla , noi vedremmo tofto fvanir la j 
fua Fede , perchè lo Scetticismo tende a l'radicare ogni 
Verirke Certezza dall' umano Intelletto. 
■ IL bello "è ì che quefìo nuovo 'Scettico vuol qui fare 
dna fpamta di Teologia per maggiormente beffarci , con 
allegar San Tommafo (2. 2. (ì Art. 4. ) dove fcrive: 
aver noi bìfogno della Feda per credere" non folamen- , 
„ te le colè , che fono fopra la Ragione , rna qlielle_j I 
M ancora , che fi pofsono conofcere per mezzo della Ra- 
„ gione " Ma non vede egli , cht l'Angelico Dottore I 
( le ragioni della cui fentenza non occorre qui riferire ) l 
non nicga giìt , che quefla Ragione umana poffa cono- 
Icere infinite altre Verità con Certézza ; anzi nelle.,* 
fopracitflte medellme file parole lo confeffa .. Aggiangafi 
eh' egii riconofctì-l' attività della-mcdefima umana Ra- 
gione in- aocewsfffi atichc di^ molte tìofe fpettanii z Ko : 
lial che i nttajla-TooIogia--N.àpuràle . Oda'fi'Jo -ftelTt^ 
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Angelico ( Lib. i. Cap, iii. conrra Gentiles) chepai*- 
ia così : " In quelle cofc , Che noi confeinamn di Dio 
„ abliianio due modi della Verità . Imperciocché ;iiciine 
5, cole fon vere di Dio , le quali fuperano ogni facol- 
,j ta della Raf^ione umana , come I' eilère Dio Uno c 
■„ Trino . Altre poi ci fono , alle quali può (^iugncrè 
„ Snche la Ragion naturale , come the ci è Iddio tht 
„ efji è Uno , ed altre limili cofe , le quali anche i 
„ Fiìorofi Dimoi! ra ti vamente han provato di Dio con- 
„ dotti dal Lume delia Ragion Naturale . Dice Di~ 
mtjhatìvamtTitc . Che é dunque ds dirft di quello Acca- 
demico , che finora ha negato il Lume Natuml della 
Ragione , è vuol ora allegare per sè 1' Angelico , il 
quale ftabilifce tutto il contrario J Più ftrano è eh' egli 
citi quefl' altro paflb del Santo Dottore C 2- 2- Qp- i- 
Art. V.) " Le cofe , che dimollrativamente fi polfono 
„ provare , fi contano ancora fra quelle , che fon^ 
„ da credere colla Fede ; non perchè di effe fcmplice- 
„ mente fia Fede preffo di tutti ; ma perchè debbono 
» precedere le cofe cKe fon di Fedej e. bit^na, che 
M anche eife fieno altnen perfappoAe per la ^de da_^ 

I „ coloro , é\e non tic haniw la DimoUtatìoHe " . Eo 
co infegna egli di nuovo , che fi dan cofé , delle guai- 
fi può Dimofirativmtiente provare la veritìì ferìza la Fe- 
de, ed alcune di -effe debbono' anche precedere la Fe- 
de . Però l'Appoftolo fcrive ( Heb. xi. 6. ) Crederti 
vportet accedentem ad Deum , /^uia efi , & inoumntibtts 
fc rmunerator fu. Come perfuadere ad uno la Rivela- 
•ziou de i Mifterj e Dogmi dei Criftianefimo , e con- 
durlo alia Fede di Dio > le prima non sa , che ci è Dio , 

; e «hi è queflo Dio 1 La Ragion Naturale ci puf> gui-- 

t dare a riconofcere , che ci è quefto grande , eterno , e 
perfettiflìmo Eircrc , principio di ogni cofìi ; ci più de- 

I gli fleflì Filofofi Gentili conobbero quefta Verità. Dob- 
namo bensì aver Fede fopranaturale di tutte le cofedi- 
■nne , che c' infegna la Religione , ancorcliè alia Ve- 
rità e Certezza di alcune di tì& itm poSi giugaere 1* 
Uomo col -Lume' della Ragioti- iMtnralc '} ma ciò' noa 
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toglie la chiarezza di quello Lume , e 1' abiliti Tua a 
cotiofcere e provare Dimofirativamtnte fenia la Fede un' 
infiniti dì cofe Fifìche, Morali, e Metalliche, ed al- 
cune eziandìo della Tcoit^a Naturale : conje lo fle^ 
S. Tommaro ^ in%na qui , e in afTaiinme altri lu^ii . 

CITA eziandio quefto erudito Pirronifla S. Agoflì- 
no, che nel Lìb. de Morib. Eccl. Cathol. Cap. II. par- 
la deli' " Intendimento degli Uomini, il quale ofcura- 
-„ to dalla confuetudine delle tenebre , perchè la notte 
„ de' vizj e de i peccati cuqpre ad elTi la conofcenza 
), del Vero , non può badevolmente gmirare la Chia- 

rezza e Sincerità delia Ragione ; e perciò faiutevol- 
„ mente é Aato introdotto , che 1' Autorità conduca 
y, la Doftra vtRa titubuite alla luce della Verità " - Ma 
S. Agoftino , Tertulliano , e il Suarez citati dipoi , 
trattano delle cofe divine , a difcernere molte delle^ 
quali lènza la Fede è debole , o impotente la Ragione 
umana . Nè S. Agoflino paria di tutti gli Uomini ma 
st ben di coloro , che dediti a ì Vizi , e peccati volon- 
tariamente fi fan come ciechi , rendendoli inetti a ca- 
pir ciò che infeena la Ragione , di cui egli nconofce 
ancor qui la Chiarezza , e Sincerità . Oltre a ciò par- 
la contro i Manichei , i quali pretendevano , che non 
fi aveflè mai ad abbracciare !a Fede Criftiana, fé pri- 
ma non fi provava Dimortrativamente la Verità di tutti 
i fiioi Dogmi : pretensone ingiulla , e nata appunto 
dal Pirronismo , perchè la Religione infegna cofa,cbe 
fon Ibpra la Ragione , oè fi poffono tutte dimoflrare; 
e bafla ben provare con ragioni fortilfime , che quella 
Religion viene da Dio : il che fìtto, fi ha poi da ab- 
bracciare , e fi dee credere con Fede divina quello ati- 
cora , che colla fola Ragione umana non polliamo com- 
prendere . Tanto dunque è lontano S. Agoftino dal fa- 
vorir qui i Pirronifti diftruttori della Ragion degli Uo- 
mini , che anzi prende a confutar colla Ragione Ì Ma- 
nichei , provando 1' utilità e forza dell' Autorità , con 
ft^ugneie appreOb:'** Ma perchèCdic'egli)abbiamcbe 
n nue COI gente , ciré contro i* onUae tutto penfa « 
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SETTIMO. 77 
M parla ed opera , e nulla pìiì va ripetendo , ^uand* 

li dire , che pria s* ha da rendere R^ìone: io farò 
j, a modo loro &c. Cerchiamo dunque colla Ragione j 
„ come r Uomo abbia da vivere. \ 

Finifce poi quefto Scettico 1' elogia della Fede OOQ 
dire : " Siccome nelle cofe di Fede la Fede vien.infoc- 
„ corfo delia Ragion titubante , cosi ella ci ajuta anco- 
„ ra in tutte T altre cofe , che noi conofciamo colla 
„ Ragione , per affìcurarcì oc' noflri dubbj , e per IÌ- 
„ ftabilir la Ragione ne' Tuoi diritti j da' (^uaU è deca- 
■„ duta , cioè nella conofcenia della Verità , eh' ella 
„ deOdera naturalmente " . Ma non G farà torto at 
noftro Pirroniiìa col ripetere eh' egli fcrivendo quede 
cofe , fapea di parlare contro ia propria cofcienia , ed uni- 
camente per far credere sé fteifo difenforc , e non già 
nemico della Religione , e fchivare una taccia immor- 
tale al fuo nome . All' ingnorante Popolo bensì potreb- 
be baftare un favellar si fpeciofo della. Fede ; ma perchi 
non n lafìàa aUiagiiar da fole parole poed ci vùole a-« 
fcoprire il Tuoto ed ingannevole delie medefime . Ve- 
riflìmo è , che la Fede ajuta ia fievole noflra Ragione, 
«r farci credere fermamente vere le cofe divine , e i 
Dogmi della Religione , fieno eflì incora prenfibili ocom- 
prenfibili al noftro Intelletto ; ma egli sa , che quella 
Fede non fi ftende ad aftìcurarci d' infinite altre cofe , 
che non fono oggetto della Fede divina , e fon lafciate 
alla giurisdiiione de' Senfi , e al lume ordinario della 
Ragione umana , cioè di due altri doni dati da Dio alla 
Natura de!!' Uomo , ma troppo inferiori al dono fo- 
pranaturale della Fede . Non c' infogna effa Fede , fe. 
quei mulino fi muova , o flia fermo' ; fe quella .Torre 
fia quadrata , o rotonda j fe un Triangolo fia compofto 
di tre -linee eguali , e così un' immenfa copia ^ altre 
cofe , le quali o fon certe , o folamente pro^bili f a 
dubbiofo , o falfe , fceondochè Ìl Scnfo e la Ragione , 
cioè r Intelletto raziocinante , può difsemere . Nonen-i 
tra qui la Fede per infcgnarcene Ja Verità, per rimuo- 
verne i (tubbj . Q^io poi alla fede flefls i e alle Ve- 
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ritìi dipendenti daif.i fua giurifdizione , non fi tratta qui 
còme Dio infonda quella lopranaturale Virtii agl'ingno- 
ranti , e bambini . Si trattaci' [nfedeii adulti , che paf- 
fano muover delle dilficultà . Tali furono i Manichei , 
c-ltfebboào molto pilli i difcepolidi Sctko Etnpirìcognin 
MbcAio ài quello Scrittore . Qui certo fi afpettavs che 
jt'-Pirroniftfl àopo gli elogj della Fede c' infegnaflè an- 
co»' s come pcrflano condurfi gì' Increduli a cattivar H 
loro Intelletto in oirequiu dclu Rivelazione , cioè ad 
abbracciar la Fede de* Crifìiani . Ma egli contento di 
aver detto a sì fatta gente : Ecco il Creiìo ^ fubìtoché 
avrete creduto , cefTerà ogni voftro dubbio intomo alia 
Religione ; anzi /« tutte le altre cofe fentirete cosi bea 
fortificata la Ragion voftra i che da pcrtutioconoicere- 
te quella Verità , che tanto bramate per naturile im- 
pLiifb : altro penlicro non fi prende nè della Fede , nè 
di chi fi avrebbe de convertire . Non è egli queflo un 
burUrfi latentcìnunte di ct^i le^e il ftio Libra ì la^ 
peicioecM egtum pa^r toflo dirgli : Cofa i quefta Fe- 
A de -ì Onde vkn tanta fua poflknza ì Kaffi ella da^ 
„ -imiDdaric Mglt adulti per vìa di EiKulìafnio , opiira 
^ lì ha prima aa preparar T Intelletto di elfi colla forza 
,-, della Ragione^ 0:lìadei Raziocinio ? Se il primo : 
^ non ci è Eretico , Turco , o Pagano , che non pol- 
„ fa pretendere buona la fua Religione colla {pcditori- 
„ piego di dire : Dio me 1' ha rivelata a dirittura . Se 
y, il lecondo , àoÀ fe fi hanno da adoperar P armi del- 
„ la Ragione: che fperanza reila di convincere alcuna 
n della Verità della Religion Crilliana , dappoiché voi 
,f avete fcreditata affatto la Ragione > e decifo , che 
„ fi ha da dubi«are di tutto l E quando pur voleftequl 
„ fcrftencr la ^rza e P onore della Ragione , voi fen- 
„ tcnzitrefte , effere una fciocchezza tutto quanto finora 
avete fcritto nel vortrn Libro intorno alla Eiebolezta 
„ dell'Intelletto , o fu della Ragion naturale umana". 
In oltre dimanderanno :"Quand' anche io abbracciadì 
„ quella Fede , ditemi : s' impoflcffa ella sì forte dell* 
„ In:elleuo e della VoloDtà , ch« finseada dubbi 
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^^ifHcultk , come voi ci avete in'e^nàto fi fvcgliarc 
„ contri di tutto, mai non fi polla difperdere ed abiu- 
„ rare un sì bel dono A 

MA fe qucfto Scrittore viveffe , ed afcoliafre cotali 
ìflanze t fi riderebbe in Tuo cuore, fhi le h, perchè 
l' afKratoMeL libro fuo- neqi di promuovere, il grande 
ìntereR!! defla Fede ; che queflo poco, gr.ioiporta.. Quel 
GÌ. che gli fta a cuore , ed è 1' Si^ómeoto, del fuo Li- 
bro, confille in avvezzar T Uomo a dubitar di ogni co- 
fa , e a non credere né pure all' Evidenza delle coffe 
e alla forza irreGlìibile di un SÌUogifmo ben formato . 
Se ciò gli vien fatto , e T Uomo dipoi con quello v&-' 
letiD .è ^delirio in corpo noti sa indurli a ricevere IìLj. 
Fede , e-a credere i tuoi kati iófegnameati:-i"0 ri- 
cevuta die ha la Fede.',.ii^ceD(ia'-o .r^rg^o .diibbj , 
k 'perde : non bc ne: mette^pen&ro ak»i9< £ quolcrr 
faluno volèfle credere, che un sì fatto MadljP ùel Pir» 
ronismo ■ parhfTe davvero , allorché efalta k fprza deliaci. 
Fede , forte elfo Pirronifta molto piìl riderebbe della di 
lui semplicità . Tuttavia . perchè egli nel Lib. in. tof* 
neri a- parlar della Fede:, riferbiamo coli il mortrare., 
come- oltre alla divina ilpirazione anche la Ragion ferve 
alla Fede , per indurre, lì Uomo a conlèntire in elTa , 
e fecd fi untfce anche per confeirvarla .; {ncaitto Ìl no- 
firo SccttIcD ci. tomi' «. rimettere ■ fuL'icaaunjjw- dclhu* 
Dubbietà , e biTogna 'arcoltaflo . 

• ' C A V I r'oLó Vlhll 

Darfi Quatgiìi h certcvza nelle SAee eC innumcrabUi caffi 
• ■ cono/cinte dall' Uomo-, . . 

METTESI quefto Scrittore nel Lib. ii.Cap. ni. 
a provare , che nulla fi truova neW Intelletto noj 
Jiro , che prima non fia fiato né' Senfi , come infcgn^ 
Ariftotcle , e prende a «mfiitar Piatone , Proclo , e il 
Defcartcs , l quali nie^iao tale atìtaaiam , eH^attm 

am- 
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wnmeflè Idee ìtmate ntlV Uomo , e confiderano gli Aff»' 
mi , e le H-iture univerfali, o fìa le Efjènze come la&e 
immutabili ed eterne , e non venate din. Senli . Coa* 
tra Ai qutfie Idee innate haimo affai combattuto il Ga£- 
feodo Fràntcfe j t il Loche Inglese , per tacer d' al* 
tri ; e tale -fentenza è og^iàì alla moda . Ma comun* 
que ciò fia « fempre fari vero, che fi danno Idee (In- 
tellettuali , Univerfali , Attratte , e Metafifiche , di- 
Terfe e diftinte dalle Idee delle cofe Senfìbiii , come i 
la ftcffa Verità , di cui trattiamo . I Cartefiani chieg- 
«ono , qual vefìigio di Senfo fi ritruovi nel celebre^ 
ìoT pinppio : Li pel^ ; adunque io fona , o voglliani 
£te ; io clKto . 'Di tati Idee ha fpezialmente 
mente trattato 'il Cudvvorth Inglcfc . Ma quand* anche 
effe fi ammettcHero formate tutte , o fia {coperte dall' 
Anima colla Rifleirione alle cofe fenfibili , pure poffo- 
no contenere Certezza , Chiarezza , ed Evidenza di' 
Verità : perchè , ficcome abbiam detto , Ì Senfi ileffi 
non fon qiiegl' infedeli Miniftrì , che ci vengono -dipta* 
li dagli Scettici , ma coli' affiflenza delia Ragione pof-> 
fono condurre 1' Anima a conofcerc con Certezza . in- 
finite cu(é . Air incontro.il dubitante Pirronifta ] fi^ 
bricdiido fcrapre fulla pretefa infedeltà dei Senfi , viea 
qui ad inferire ; " Che dee confegucntementc pafÉu- per 
), 'Colkntey che noi non poffiam cotufcece Chianmeih 
], te le Verità \ c perciò per qualunque diligenza y ed, 
„ attenzione , che noi apportiamo alla confidentzioa, 
n delle cofe , e per qualunque Verifìmiglianza ed Evi* 
„ denza , che noi troviamo , non bifogna per quefto 
„■ interamente prefiarvi fede', ma che fa d'uopo Tempre 
„ tenerle per Dubbiofe'. Ne ^uita ancora , che coloro, 
„ i quali li applicano alla ricerca di quella Verità chiara 
„ e coftantc , che non fia ofcurata da dubbia alcuno , 

fi danne una pena inutile , e perdono il lor téiiapo , 
„ elTendo quefta Verità fopra la portata C o ìo^ìa le 
„ forze ) deli' Intendimento umano . Cosl.egU.'»-.coit 
venire dopo H bel prepuamento a dichiarare > tr^àrlì' 
i^HÌ ]} di quella (ovraoR ed ìntcca Certezza i a cui noi* 
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„ la -manca peT'.efTere nel fupretno grado dì perreziò-' 
„ ne , e che non fi dee afpettaice nè dalia Ragione , 
„ nò dai Senfi , c di cui nota potremo godarft_. , 
„ fe non quando faremo uniti a Dio fonte dellc_> 
VeritÌL . 

ED ecco , fe ho avuto ragion di dire nel prece- 
dente Capitolo , che quello Scritiore fi beffava di noi . 
Ci ha egli quivi detto dalle maraviglie della i^ciifi, coi 
cui occorib giugniamo alla Certezza e Verità dì ogni 
cofa , e al cui lume fparifcc ogni dubbio . Qui fi cava 
egli la marcherà , e cliiaramcnte ci fcuopre 1' intenzio- 
ne fua • Non ci è da fperare quaggiii Certezza alcuna 
delle cole . Le fatiche per trovarla ibn gittate , Sem- 
pre fi ha da tener tutto per fìubbiofo . Solamence t/t 
Cielo conofeeremo la Verità . Ma non ci è più la Fe- 
de Griftiatia in Terra , che renda Certi^me le cofe eoa 
intera Evidenza , e con perfetta Certezza , e la chi luce 
dijjìfia ogni Dubbio , come poco fa egli diceva ? PiU, 
non ne parla ^1Ì . La Conofccnza (iella Verità è rÌ-> 
ferbata lòlamente a chi avrà la Ibrte tli godere in Cie- 
lo la vifione di Dio . Addio duaque Fede , addio Vcr 
rità , Ci ha condennati quefto Scettico a vivere fcm-- 
pre quaggi^i fra le tenebre j e fra le ingerreize j nè 
rimedio ci è- , fe non viea la morte a condùrsi al Re- 
gno delia Verità. Bifogna udir di si belle lezioni da^ 
ehi fi profefià .Criftiana \ e chi non ne fentirà orrore ? 
Ma qui potrebbe dir taluno : Avvertite « ch'egli parl^ 
folamente dì quella perfettilTima Certezza , che gó- 
dono in Cielo i Beati , e non nicga già > che fin- 
„ che fiam legati a quello corpo mortale ( fono fue pa-. 
„ roie ) il aoflro Intelletto pofla |Jervenire alla fovra- 
], na Certezza umana , avendo egli della penetrazione 
„ e potendo portare i ilioi guardi verfo la Verità , fe 
non fi/fi , e fenza abbaglio , almeno vivi , e pene- 
ri tranti " . Parole fon qaelle molto vifiofe , ma nul- 
la fignificanti y e contengono (blamente delle contradi- 
zioqi . Niun di noi pretende dì conofcerc le cofe qu£^~ 
già cosi peif(^tìUB«atf , come le conofc^no néUa beat^t 



vifion ai uio I *^[ttadini del Cielo ; ma bensì dicia- 
mo , che fi può aver Certezza d' infinite cofe in Ter- 
ra o coli' ajuto naturale de' Senfi , e della Ragione , 
o per mezzo della Fedi; fopranaturalc . Lo Scettico fìef- 
fo , per moftrar pure di dir qualche cofa per noi, con- 
fcifa , che pu?) il noftro Intelletto /'STOra/ir alla fovra- 
na Certezxa umam . Ma infine » a che mai li riduce 
nel fenfo dello Scettico quefla umana Certezza ì Già 
ce r ha detto : potranno ben le cofe quaggiìi compa- 
rire a noi Vere ed Evidenti . Ma egli torna Teinpre aà 
ìnEulcare , the nm bifogna p^r quejio preflavvì fede ; art- 
ì ncceffario il fempre erèdetie Dubbtofe . Ecco dunque 
che ì' una mano dillrugge quello che fabbrica 1' altra , 
Ci credevamo giunti alla Certezza , che efclude il Dub- 
bio ; ma la Certezza nel Vocabolario di coflui altro 
non vuol dire., che una conorcenza dubbiofa , la qua- 
le allo ftrit^ere de' comi non è fe non Probahilità è ■ 
VeriftmigUatKa : ficcome egli fleffo ci verri dicendo fra 
poco : giacché "'la Veritìi è un Sole , che non fi puì> ■ 
„ dall' occhio dell' Intelletto noftro , ofFufcato dalJe_* 
„ tenebre del peccato , guardare eoa ocbi fiSit e fen- i 
,j za ab^asliaiili ^ . Noa Tbo pot detto di Copra , nn 
qui fi TuoT riflettere , «!ic per conto della Verità , ove 
fi confideri V efienza e definizione fua , non è diverfa* 
la Verità 1 che alberga, in Terra , da quella che mi- 
reremo in -Cielo. Noi abbiftra qui un' infallibil Cogni- 
aione , per efempio ; " che il Tatto è maggior della 
„ parte ; che il Triangolo è diverfo dal Quadrato : che 

un "Erercitoè corapoftodi malti Soldati ; che gUUo- . 
„ mini fan foTcnte guerra fra loro , " c così di tant' 
altre colè... Non crefcerà punto quella Verità , e Co- 1 
gnizionc , allorché arriveremo al Cielo, percht^ nè pur ' 
qui manca a t^li alTerzichi alcuno di quei requìfiti , 
che convengcv^o air Idea della Verità . Quello * che 
guadagneremo,, le ci cocchfirà la Ibrte dì unir» lui gior- 
no a Dio^ fs^ di c^no£;crc alìàra ìntuidvanaente ^Uel 
che ora lolatnente credi^tnd di F^e . Sark di chiara- 
tata» concif««se^ h vera 'ES&tìXA » le Cagioni , It^ 
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' Proprieti intime di tante cofe , delle quali ora ci 4 

nota la fola Efiftenza , con reftar tuttavia fcurì 
■ difputabìti tanti loro attributi e componenti , Iddìo et 
ha iafciata quaggiù una buona porzione di. Verità » ÌB- 
' damo negata dal nortro Pirronilta . Il r^o c il coni- 
pimento l'abbiamo da fperare in Cielo , 

Pertanto egii conchiude Siccome dal LiIibeo,Pro- 
„ montorio della Sicilia, io non poffo difcernere e con- 
„ tar le Navi, che efcono del Porto di Cartagine > io 
poflo nulladiiqèno contarle « allorché io Ufi vi fono 
„ appreffato : co;! quantunque io non pofl» rìguàtilare 
„ il Sole, pofTo nondimeno mirar la Luna e le Stelle. 
„ II noftro Intelletto è P occhio dell* Anima; la Vériti 
„ il Sole . Con tali Metafore ci fa reflar qui nel biijo 
ii perfecutore delU Verità. Ma chieggo io: mirandola 
Luna e le Stelle, conofcerò io sì o no con Certezza, 
c fenza recarmi dqbbio alcuno , che que' yafti Globi 
cfiftono, e fon luminolì ? Mirando ancora dal Lilibeo 
nel fottopoflo e vicino Porto di Marfala varie Navi , 
conofcerb io , che fono Navi , e quante di numero t 
lenza pericolo d' ingannarmi? Se Io concede: adunque 
vi ha nel Mondo delle cofe , delle quali polfiarao aver 
Certezza , nè occorre dubitarne ; e ci coniòleremo , fe 
npn potretno anche fiffare il guardo nel Sole , e contare 
ì Vafcelli dell' Affrica . Se poi vuole, che anche di que- 
fti , o di ogni altro oggetto dubitiamo femprc ; ftolt* 
cola è poi 1' accordarci , che poffiamo almen mirare la 
Luna c Ip Stelle , e conofcere la loro cfiilcnza e luce. 
Bldi poi ci rapprcfenca come un Sole laVeritV parreb- 
:)c che un Pirronifla , fe fa il fuo mefliere , 1' avefic a 
[jpjgnere con colori affitto contrari , cioè involta sìfat- 
amente nelle tenebre , che per qualuaque sforzo , ^hc 
iccìa l'occhio dell'umano Intelletto, non arrivi a di- 
:;ernerla. Per altro alla veritì^ottiniarnente conviene I* 
^^tzfotA- e fomìgUanza del Sole ; ed appunto Piemonte 
^leflàndrirto n^Ii Stromati la fomigliò al Sole» perchè 
olla. Tua luce & che noi diAìngMÌuqò il. nero, dal bian- 
Of^à infiniti oggetti P uno dalF altro Àvye^iuchè i^ii 
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fin a lìm, permcffb di fifTare il guardo in quel Mondo dì 
luce, Imlfuratamente piìl grande della Terra: tuttavia 
( mi fi permeira il ripetere quella Verità ) noi miriama 
il Sole, e conofciamo che da lui fi partono infiniti rag- 
gi di Luce , e eh' egli produce in noi la fenfazione del 
caldo . In quello non refta dubbio , nè poffiam fallare j 
tutti gli Uomini dell' univerfa Terra veggono ed afferi- 
fcono lo ftefiò ; nè tanti Filofofi fra loro difcordi hanno 
mai raeflb in controverlia quefta Verità , a rilerva de' 
Pirronif^ . Non può certamente l'occhio Corporeo te- 
ner fiffo il guardo in quel Mare sraviliante di Luce , nè 
? occhio Intellettuale fcorgere T intima fua Natura , c 
tutte le fue proprietà, e perfezioni . Ma che per quello ?. 
Non conofciamo noi con perfetta Evidenza , Certezza 
* Chiarezza , che almeno ci è il Sole , ed eflere quefta 
mna Verità, che efclude ogni dubbio j Che fe fi acco- 
llafi'c un Pirronitìa con dirci , «he non fiam ceiti di 
Mirrtrc c conofcere il Sole, e dieabtiuun da' dubìtaniej i 
perchè quello potrebbe clferé un Ravanello.' qual nome 
eonveniflè a coflui per decreto di tutto il Genere uma- 
ne , già l'abbiam detto d^ fopra. Nella fteffa gutfa pgtu ' 
Uomo dotto, che pofia, e finceramente voglia cercare 
Ja'^Verìtà, evidentcmcntt conofce che ci è Dio , conò- 
fte varj fuoi Atiribiui , tuttoché venga poi meno il fuo 
guardo a fcoprire gli abiliì dtik Natura di quel!' infi- 
nito e beatiffimo Èfierc . E ficcome il Sole corporeo 
ferve a noi colla fua Iucca cono(ccre infiniti altri Cor. 
ri: coià il Sole divino tal lume comparte all' umano 
Intelletto, che può difcernere con Evidenza la Verità 
d'infinite cofe, Fifiche., Metafifiche , e Morali : il che i 
baila agli Uomini per procaceiàrfi fuUa Terrà il Bene, ' 
c fcliivare il Male . £ qualora fieno corroborati anche 
dal lume della Fede, e dall'aiuto della Grazia, poffona 
proccurare a fe fteffi anche un Bene indicibile ed etetno. 
Se poi r occhio di qucfto Intelletto non pub penetiar | 
nella Natura, e ne' primi Principi, EfTenze e Cagioni, 
jD in tutte te Proprretà deilp cofe , non fe' ne hanno a 
iBgnare e naelto meno nanno a lafdarlì portare a!!a 

/ 
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pazdt àtì Pirrooifmo , jl quale ,.perdiè non' pitó co- 
nofcere Ja Verità di tutto , pcrfidioìaniente foiliene , che 
nulla conofce, nè può conofcerp, e vuol mettere ogni 
colà in dubbio. Che s'egli nel Lib. II. ci dice , che C 
Uomo non ptà conofcere le cofe , nè la Verità delle cofe , 
cioì non poter mai avere quella chiara e certa comfcema^ 
per cui non [oh fi comfce la Veì-ich , ma fi fa ntwora cer- 
tijftmamcme , che fi conofce la Verità : egli parla contro 
la propria colcieriza . Ha coftui certa e chiara conofcen- 
za , che quello è un Punto , e non una Linea, ; che , 
quello è un gran Vafcello di mare, e non già una ce- 
na di fichi ; e così di tant' altre cole \ e là céftifsimi- 
. mente, che conofce tali , Verità , -nò. pub Ingannarfi j 
e in ijuefto fentiiQento . convengono tutti gli altri innu- 
mcrabiH Uomini del. Mondo ; Sicché è da efedere, che 
collui fi finga pazzo per prendcrfi ui| po'di trafluHode-i 
gli altri . Che poi dica, come alibiara veduto altrove , 
che con piJi Certezza cònofcono. gli Angeli e, Beati Ìii 
Cielo, di quel che conofca i' Uomo in Terra : queiìO 
a nulla ren,'e, come fi. è poco fa moilrato ; e il difpu- 
tar fra i mortr.lÌ di Certezza Peìfetta , e FeTfettiffma^' 
è fuperfiuo . Ogni qual volta 1' Uomo Viatore conofce 
.una colà eoa. tal CbiaTezza<, che là «U -non poterne du^ 
bitare « e di non poteri ingannwe ;ei,chianqiUeh» avutp 
<ed ha lume di Ragione , non ne ha .mpì-. d^ifato a; rjp. - 
ièrva di chi vuol mentire a fe ftefld .t qUefta fi ha.'d*. ■ 
appellare OoTfKw della Verità. . 

CAPITOLO!^. 

Pretendere vanamente t Pirronifii di conofcere Ìl Verijti.. 
mile e Probabile , e condurre le lor perverfe Maffi- 
me r Uomo ad eQ'ere non pìà dei Bruti . 

CONOSCENDO poi il modorno Pirronifta il difere- 
dito , a cui rimane efpofi;). la Scienza fua , con- 
fiiisnle in non avere fcienza alcuna , e in andar ten-i 
tenf fra rofcurità ed incertezza delle cofe; nel Lib*lZt 
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Cap. IV. forma una fpecie d' Apologia con dire;," Non 
)i efTere lua intenxione di ellinguere tutto il lume dell' 
)) Intelletto, Noi non.credianìo già, che l'Inteodimen- 
)) lo noftro ila un contìnuo fviamento. Non fiamdive- 
» nuti tronchi di alberi attaccati alla terra , coperei di 
n una folta ignoranza di ogni cofa, fprovveduti dicon- 
9i figlio e di regola per menar la noftra vifta , fenza 
» nè pur fapere , in qual pofitura abbiamo da eflere : 



it de' noflri fentimenti . Imperciocché febbene noi non 
» camminiamo al lume del Sole « e nel pieno Merig- 
n gio ^ ed ancorché ci manchi una conofcenza ce'rt» 
j) della Verità, abbìamo-almeno delle Verifimiglianze " . 
Sicché tutto i! Sapere del nofiro Scettico fi riduce a co- 
nofcere il Veiifimile delle cofe ; e qui ci vien fubìto ta- 
lento di chiedergli : Ma queflo Verifimile fiete voi cer- 
to e ficuro di conofcerlo si o no ? Quando si , va per 
terra tutta la macchina del vortro edifizio , perchè am- 
mettete almen Certezza dtl Verifmile nelle cognizioni 
^ell' Intelletto . Se poi dite d! no : coinè dunque vi vap- 
<ate' ora di conofcere la VeriStnlgHama delle cofe f in 
fatti a quoft' ultimo partito fi" atriene Io Scettico con 
foggiugnere: " Ma in diccndb , che certe cofe ci pa- 
j,- (ono.'Vere , io non aflìcuro giJi per quello, eh* elle 
fieno Vere .■ perchè altra cofa è il Parere , altra 1* 
)» ' Eflere . Ci è di pili : nè pure afficurO , che quefle 
-5) cofe ci pajano Vere ; folamenie dico j che ci6 mi pa- 
j, re così . Perciocché ficcome io dico , che ^ue! che 
n è Vcrifiraile , è Incerto : così dico ancora , che 1' 
» Idea del Verifìmiìe è Incerta ; di maniera che il di- 
■5» re » che una cofa mi par Verifimile, qucfto medefi- 
» mo dire è fuggctta allafteffa leggedeil' Incertezza". 
Voltate e rivoltate quelle parole: altro non potete fpre- 
mcrc j ite gii è difperato il cafo di arrivare alla fco- 
pena dri Véro ■ ; e perchè ci reftava la fperanza dì po- 
tere almen conofcere- il verifimile, anche a quefta'um 
t^lìste le gambe, con farci intendere Io Scettico, clie . 
lo fleilò VeriCmile ì «omprefo nel C»s doli' Incertez- 



» come fpefso 
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«a . Ma' fe ciò udiamo , a /me mai fi può foftenere * 
-«he quefto gran PÌrronÌfla non eftingua affatto il Lume 
deir Intelletto ? E come volerci vendere per un buon 
acquilo W Verifimile , quando egli ftelTo confelTd , che 
queflo Verifmile anch' è'iricerto f Notate una tal 
confefiìone , e poi fegi\itate a leggere. Ora (dice egli) 
„ queftc Vcrifimiglìan ze e Probabilità fon quelle , che 
„ noi dobbiam feguirf; neii' ufo della vita in mancan- 
„ za della verità : fia allorché 1' inclinazion naturale 
5, del noftro intendivuento e de'nofiri Senfi ci tiraCno- 
» tìnti ben i^uefte parole ) lìa allorché noi iìamo ÌA« 
» calzati da i Infici dei noftro Corpo » come dàila fa*^ 
n me e fete ; lìa ttllorchè noi feguitiamo t Cc^huni, e 
„ le Leggi ; fia allorché bifogiia praticar I' Atti necef- 
,t farie alia vita . Noi dobbiamo pel contrario rigettar 

conr".' fallita le cofe ^ che triancano di V erifimiglian- , 
„ za c Probabilità per timoré di reftar nella inazlo- 
„ r.c , o pih tofto per paura di dii'cnir tronchi di al- 
)j beri e làffi . 

MA ancor qui abbiamo un guazzabuglio di contra- 
dizioni ed imprudenze . In difetto della Veritò feguita 
il Pirronifla la Verifmiglianza e la Probabilità, . Ma fi 
egli ha dianzi proteftato , chr, non sa, se lìa Verìllmt- 
Jc e Probakile db , che s lui Icmba tale j e cheque- 
fio Verifitmie aach* -eSb pktifce la dìSavventani d' eETe- ' 
Tc Incetto : ne vìen per chiars conièguetiza , eh' egli- 
in feguìtarlo iì truova come prima in mezzo alla neh' 
bia , né conofce punto , fe s* inganni , o non s' in- 
ganni . E laddove ha tante volte profellàto dì non af- 
Tentire a Éofa alcuna per ifchlavar V Errore e 1' ingan- 
tìarfi , vi precipita ora dentro in fegultandoii Veririmi- 
]e : giacché confcfTando egli di nè pur fapcre , fe una 
cofa fia o non fia Verifimile , manifefto e quotidiano 
è il fuó pericolo di mettere il piede in fallo . Sarebbe 
dunque , fecondo la Uravagante fapienza della fna Set* 
ta 1 meglio il nen operare , die P operare nell* ufo 
della vita : perchè non ^operando , fr fchiverebbe ogni 
zifchie dì cnar$ . E peltiocchi lo Scettico » ficcome u 
F 4 ^Ye- 



88 CAPATOLO 
è veduto , <lìce di feguitar /olamcnte ciò , che glt pxr 
' Verifimile t probabile , con pTotcftar dipoi , che quantun- 
que dica , quella tal cofa a me par Verifmile ^ pure an- 
cor quejlo vien tenuto da lui ^er lacerto : ne leguiri' un' 
immenfa confufione nell' univt^ifità degli Uomini ; per- 
chè ballerà , che cadaun dica : quello a me fembra Ve- 
rìfìmile , per fluitarlo ■ Eflendo poi tanto diverfe le 
tefle , diverfi i fentimenti de* Moitsli j come decanta; 
no i Pirroniftì , ne avvenà » che -di ' diverfi e contrari 
parer: fi empierai il genera umano e niun ceded all' 
altro ; nè maniera avrà 1' uno di convincere 1' altro/;e 
mancherà a tutti quella di poterfi accordare in tante 
azioni della vita umana con incredibil danno c fconcerto 
della Rcpublica . Che autorità , che ragione ha T iin_. 
Pirronìfta per foficnere , che 1' altro fallì , e non aJjbia 
ad operar , come vuole ? di più dir non potrà, fe non 
che a lui pare Probabile , che quel Laie operando cosi», 
i operi male j.c_ dovrebbe aftenerfene j nia rifponderjdo P 
altro : a me fembra altresì Verifimile di ora operar be- 
ne ecco pare^iate le go^ìte , ed ognuno di elli avi.'à 
ragione , nè potrà i' une" a cagion della inculcata In- 
certezza, della medefima Verifimtglianza e probabilità far 
conofcere , che 1' altro abbia torto . Finfe a quefto pro- 
Jiofito S. AgoftinoCLib. HI. Cap.XVl.eontì-a Scader», f 
the ad un Giovane allevato nella Scuola degli Scettici f 
e dio ha. imparato , nulla dovcrfi approvar per Vero*}, 
e che operando 1' Uomo citi , che a lui pare Probaliilc , 
noii ptcca , KÙ erra : a coftui , dico , falta in capo dt 
Tendere iufidic aironeilù della Moglie altrui . il^fjèr C/- 
" cei-DìK , dice qui il Santo Dottore , voi che vi gloriate 
di edere alcuno degli Accademici e Scettici : fhe altra 
potrete dire , ft .m}n ti}e,is fuoi non pare Probabile , chtl 
.^uel Gìfrvaw cotamett^.^ adulterio . Ma egli rifponderh » 
che a luì fembra Probabile il contrario j e però commetterà 
adulterio , E qui fi mette'-- a ftringere 1' Accademico- 
Cicerone, chiedendogli , fe gli darebbe i'-animo dì.di.^ 
fendere quello Giovane pre/To i Giudici con dire : 
re. km vietate f a^tem.t ma tM .fofui , fecondo l^. 
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^otttim de?li Scettici , non fi pcrfuafe aual eoftt Vera thf 
n9n ha na conmettere adulterio ^ e che anzi a lui par-, 
ve Probabile , che fi avcffe da commettere j e perciò loff- 
ce : 0 fori anche- mi fece , ma foiamcnte gli parve di 
averla fatto . Continua poi ad incalzirequel famolò pro- 
tettor degli accademici con valerli de' filfl ìnfegnamcn- 
ti da lui Ibfìenuti ; e in fine conchiiide; Foterfi dire Im 
Jìejfa degli omicìdj , parricidj , facrileg^ , e di qualurt' 
sue altro misfatto ^ che fi pojfa fare od immapinare , i ^m- 
lì 11 potrebbono difendere e faivar tutti colla pazza ra- 
■ gionctna degli Accademici , dicendo : Quefio mi ^ fera- , 
ùrato Probabile e peyò i' ho fatto , -e co>i tal perfimfione 
non ho peccato errato . Ed ecco le perniciolè edìntol-, 
Jerabili confeguenze del perverfo dognia di chi infegna 
elTerc e dover dfere la fola apparenza del Probabile la 
regolatrice della vita umana , perchè di più fecondo lui 
non fi può conofccre , fperar di conofcere ; e cheiI 
Probabile e verifimile fleffo né pur ben fi conofce : an-» 
nientwido con ciò tutte anche le Idee del Gìufto e dell' 
Ingiuflo . Come dunque { amctiiudiaoio ancor noi) non. 
fi veTgogn6.'Uno Scrittore Còftiano { qqalunciue tài iìa 
fìato ) 01 rUufcitar sì perverfe dottrine , e non folo dt 
abbracciarle , ma di ftudìarfì eziandio di comunicarle agli 
altri , e di lafciar dopo di sè quello veleno? ., 
ABBIAM detto piii volte di fopra , averci Diodaii ' 
i fenfi e ia Ragione , acciocché conolceffirao quel Ve- 
ro , eh' è necelTario od utile alla noflr,i Natura , 
quel Falfo , che Je può elTère nocivo . Ma per alTicu- 
rarci , che il Senfo e l'Intelletto il quale é lo fleflb 
che la Ragione , abbiano colto nel Vero , né s' in-" 
pannino , fi richiede un Griterio , cioè una Regola , 
un Segno , e carattere 'icuro , per cui li pofla riconofcc- 
re , che abbiam confeguiìa la Verità ; e quedò Cri- 
terio dicemmo elTcre VEvidinza^ e Chiarezsji deW ìdea-,- 
pofta la quale cefla ogni dubbio . Quefto Criterio , q^e- 
fla Evidenza 11 ha pegàu il Pirrooilta novèllo:, rifoht- 
to dì iiKar tutto j e di credere nulla ; ma luiza r»>- 
^ne.l* ut-ncsato . W Jecito (panche a iuù dat^Iiie- 
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dere a lui , qual Criterio abbia egli feT. ^fceriiert IcJ 
tofe Frohabili , da quelle che Jon tali . Pronta(netlte_i 
rifponde egli nel Lio. II. Gap. V. non un folo Criter 
lio , ma aue noi ne abbiamo : t um proffmo , e F altro 
lontano . Bea felici convien chiamare i Tirronifli y che 
due s3 fatti ajuti pofieggono per ifcoi^ere il loro Veri- 
rifimile , quando nè pur une ne accordano eRì ai Dc^- 
matici per accertarfi de! loro Vero. " li proflìmo Cri- 
), terio " feguita egli addire « " confìfte nella difpofi- 
„ zione ed ordinanza delle fibre del cervello , e nella 
„ forma delie traccie, o fpecie, che o i nervi , o gli 
,j fpiritl commoffi dagli oggetti dleriori han lafciato nel 
yi ceri'ello , e nelle idee « che ne fon prodotte . Ira- 



A fte tracde , indi forma ÌI fuo Giudizio fopra la lor 
„ cagione , la loro origine ^ o la lor lignificazione ; ed 
„ egli fa un convenevol bilancio delle cofe : dal ch?_> 
,i dipende la Verifìmiglianza . La lontana Kegola poi < 
della Verith fono i SenH , i quali efTendo commofll j 
dagli oggetti efleriori , imprimono certe traccie o | 
Ipecie nel Cervello per mezzo dei nervi e degli fpi- i 
„ riti ; e dall' ofTervazion di quefte è poi condotto 1' | 

Intelletto a formare il fuo Giudizio lòpra gli ogget* 
„ ti eftemi " . E nuli' altro di piii ci fa fapere de'fuoi | 
ìiifcgnamenti o arcani .quello Maeftro dello Scetticifmo * 
Ma chiunque placidamente efaAiiner^ quella lezione y j 
e la confronterà con gli altri' documenti fin* ora da-* 
lui datici intorno ai Senfi e ^lIL' Intelletto non dure» j 
rìi &tica 'a ricónofcere , eh' egli net dir quello nulla di-* ' 
ce ; e che Ì fuoi fono folameiite Critcrj di nome , e_> | 
non gii di fatti. , o per dir meglio contradizionj, 
continue . 

NON ci ha egli tante volte voluto cacciare in cap» 
trovarfi nei Senfi la disgrazia di elfcre infedeli relatori 
delle cofc , che fono fuori di noi ì che tali fono anche 
i nervi e gli fpiriti animali , da' quali fon rapportate.^ 
al Cervello le Xmm^ini bielle oofe , nè ^eni noi fi- 
dai^ del Celebro &wa j perchè troppo wìo ne* viveiui' 
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ti 1 Che anche 1' Intelleito umano i una Potenza de^ 
bole , incapace di alTicurarci di cofa alcuna , e i cui 
Ragionamenti o Raziocini fono ;tutti fuggetti alla dubi- 
tazione ; Ciò porto y come mai fi vuole ora , clit_* 
i Senfi , c r Intelletto ci abbiano a far cjinofcerc ilVc- 
rifmile , Te ogni loro azione e forza o fi niega , 0 fi met- 
te in dubbio , e le precedenti conclufioni dirtruggono la 
prefente ì Chi tiene , come fa- egli , che anche lortef- 
lò Verifimile i fuetto alla Ugge AeW hicertfsia , adun- 
que manca di Re^U per diftìngiierc il Vcrifimile e Pro- 
babile dall' Inverìfìmfle ed Improbabile . Ma ci è di 
peggio . Quello bravo Scriuore con sì flravBganti e con-- 
tradittorie dottrine fembra . volere ìn fine , ridurre l'Uoi, 
mo alla condizion delle beflie . Non fi mette in dubbiò 
che anche le beftie fieno provvedute da Dio di Senfi j 
cioè di villa , udito , odorato &c. e taluno vi ha, che 
fofpetta , aver aicùne di effe qualche altro Senfo di pili 
incognito all' Uomo . Hanno fibre , nervi , e Spiriti 
animali , e Cervello , in cui s' imprimono le Immagi- 
ni o traccie delle cofe efteriori . Dà bensì qucflo Scrit-» 
tore ali' Uomo 1' Intendimento , o fia 1' InteHetie ; ma 
quello intelletto fembra un folo bel nome , perchè fe-> 
condo lui , non è da più della Fantafia , o ua 4eir Im- 
maginadva de^ Bruti . Ci ha egli già fatta fspeiBi ikcff- 
me poco disopra abbiam veduto , elle gli Scettici -neU* 
tifo della vita fi reggono colle io\zVerifimis}iamatPn-* 
éabilìtà , riguardate nondimeno anch' effe'^come IiictL-» , 
dubblofa ed incerta . Che fi muovono ad oprare , fe- 
condo che r ImlinazJon naturale dell* intendimento e dei 
Senfi) li lira , 0 perchè fi fentona incalzati dai bifogiw 
del Corpo , come della fame e fete ■ . Ma ognun di noi 
può vedere , che anche i Bruti coli' ajuto de' fenfi « 
Bella Fantafia producono ir fteffe operazioni . Dal bifb' 
gno de' loro carpi , come dalla fame e fete > foiK» 
ti a procacciarfì il vitto , e fanno dìAinguete ti cibo e 
la bevanda lor convenevole dal ferro , da i falTi &c.e 
da altre bevande loro iuhi convenevoli . Condotti dalla 
loro in^ina^iìmnmr-ait -, cbe ^i~Arìftoteltci chiaman« 
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//?/?;.■(? , ramilo difenderli , attendono alla generaTrone , . 
fabbricano con diligenza i lor nidi , alimentano coii_ 
amore i lor ligii , per tacere tante altre loro azioni , e 
regots 1 colle quali menane la -lor vita* Che di piìiri- 
coQofce -inai quello Pimmìlk nel? Uomo i clic -non i3 
poffa ofTervare ne' Bruti ì E s' egli dìceffe l' Intendimen- 
to:- Ci torna a dire , che avendo egli parlato contanto 
Jti 'difcredito di quefla Facoltà dell' Uomo , coti volerci 

.far credere , che non folamente non può cffo raggiun- 
gnere con Certezza il Vero ; ma che il Verifìmiìe flef- 

, lo , di cui elFo iembra capace , refe tuttavia Dubbiofo 
ed Incerto : per confeguente egli viene a degradare la 
Natura umana , e la rende fìmile a&tto a quella delle 
Eellip . Quelle fon dottrine , che fanno orrore j e chi 
legge , fé non va in collera con ehi le fpacciajdeeef- 
fcre un faflb o un palo. 

■ - MAGGIORMENTE poi ritìJHofeereino la deformi- 
tà di sì fìttti infègnamenti , eonfìderaodo , che tanti Fi- 
lofofi si Ariftotclici , che di altre Sette , ed anche T 
infigne Epicureo Gaffendo , hanno fempre riguardati i 
Senji -e r intelletto come Criterj del Vero , e del Vcri- 
iìmilfij.o pure il folo intelletto , perchè fela relazioa 
de' fenfi folle talvolta fallace può e dee 1' Intelletto 
rettificarla . Vien creduto elfo Intelletto un adeguato 
Criterio , perchè in lui fta la forza del Raziocinare ,che 
noi appelliamo Ragione ; e chi sa ben'efaminar le cofe, 
o le Idee delle cofe , e raziocinare intorno alle ftefTe, pu!> 
col Raziocinio fcoprire il Vero , o il Falfo , Ìl Probabile 
^improbabile di aFTaifrime tofè , benché noi pofTaditut' 
re . Ma oltre all' efScacia de' ScaG e dell' Intelletto per 
eonfeguire le Idee del Vero e del^Verifimile, il Descar- 
tes infunò , che i' Evidetaì» e Chiarevxa della Idea è 
il piti prolTimo Criterio , carattere , e fegno diftkitivo 
della Verità . Saggiamente tutti ; nè a me conviene dir- 
ne dì pili „ baftandomi di ricordare , che ognuno di cflì 
rKonglce ikU' Uomo la Ragione , la quale dee eCTcre 
Giudice della fie^ Evidenza , e én' ora da tutti ì 
IH è fiata CFcduu U prìacipal dilUnùvo dell' Uomo da 2 
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Bruti . Il dire j che 1' Aqima è Uifa Sojlama che penfa , 
inchiude anche il Raziocinare Afttaere &c. Ora cerca- 
te , come queflo novello Pirrohifta tfstti l'Uomo . Nel 
Lib. I. Gap. XJ. egli fofliene : C^e la rapìone mllapub 
produrre , che fin interamente certo e nef Capitolo fc- 
guente niega la forza ad ogni Ramnahtento o fia Ì?«- 
ziocim'o con dire : Che nìmo Argotnento o Rtziocinio fi 
dà di cui non fi abbia a dubitare . Adunque », che fi ri- 
duce il gran privilegio e dillinrifo dell'umana Natura f" 
S" aggiugne nel Capitolo- , che ora abbiam per le' ma- 
ni , eh' egli nè pure attribitifcc tanto vigore alla nollra 
Ragione , che pofla con certezza difccrnerc il folo Ve- 
rifmtile ; confinando anche quefto Verifimile net tene- 
brofo abiflb dell* Incertezza . Il perché avvifandoci della 
maniera tenuta dj^li - Accademici neW ufo della' vita 
non dice punto y m ellì fi* fervano dell' ajuto della iSn- 
gioTit , perchè (juefto non dee egli riconofcerla nell'Uo- 
mo ; o fe la riconofce , non la giudica valevole ad aP- 
ficurarci in guifa alcuna nè del Vero , nè del -Verifi- 
mile . Sicché il Pirronifta , confidcratelo da tutte le par- 
ti , benché abbia ia figura di Uomo , non jJec efìerc 
come gli altri Uomini , e verifiraiimcnce far^ una Be- 
fìia fotto la figura umana ; e forfè pij mifera dell' al-- 
tre Beftie , perchè quefte per lo più operano fecondo il 
loro iflinto con ordine : laddove i Pirronifti , ( poflo 
c'ae parlino da fenno ) dubitando Tempre di tutto , nè 
Capendo fe s' ingannino 0 no , deb[x}n9 vivere a cafo ,* 
e volendo prenderà una rifoluzione, fi trovfcran lèmpFe 
in imbroglio . Quel che è peggio , mancando lorof^^ 
llegola e Criterio per difcerncre il Giufto dall' Ingiu- 
fto , r Onefto dal Difonefio , prenderan le loro pamo- 
ni per un' inclinazìon naturale dell' Intelletto e de' S'enfia 
che li tirerà fecondo laior confetfione ad operare . Quan- 
ti difordim poi poffauo avvenire da così bei principi c 
preparamenti , non credo che alcuno abbia bifogno eh' 
io glie lo fpieghi . E chi foffrid mni in una Repuln 
bliga cervelli si fatti y quando facciano apeita profelTio- 
pe dì teiKt ^ueft« si jpèrìcolQfo dotuiae , e vogliano 

an- 
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ancora far/ì de T difcqpoii ? Che fe ma! diceffcro collo.' 
ro , che nella Pratica del Mondo fanno molto ben quel 
che fanno , e quel eh' è da fare , e 11 fervono molt^ 
Ijcnc del Raziocinio , o fia della Ragione nella opera- 
•zioni : verranno a fcoprirC per gente ingannatrice che 
infegna colle parole una cofa , c pratica coi fatti ilcon- 



da fidar/i , e tutti han da temere : giacché per 1' ordi- 
nario i' Uomo opera a tenore della Teorica e de i 
principi > che ha in teAa > e chi non ha In capo Maf- 
iìme iìcure e certe di Rettone » di Oiiote , di Vinh , 
' di Cofcienza , è capace di {«ni'mqgiore fcéUeratezza . 
TORNIAMO ora air Bvtdema » che abbiam detto 
elTcre il Critetio piìì efficace della Verità . Quella rifui- 
ta -dalla Chiarezza delle Idee j concorrendo feco la^ 
cbiara- Percezione i il fa^io Raziocinio , e la Sperien- 
za fatta con accurato efame , e colia circofpezionc do- 
vuta . Allora fi ha Certezza di tante coTe Fiiìche , Me- 
lafifiche , e Morali . Io ho l'Idea chiara di un Cavallo 
per aver tante volte offervata la fua confiderazìone , i 
fuoi moti t la fua voce . Mi iì prelènta davanti un Ca- 
1 Tallo vivo , che fa corìiette , che ni^rifce . Combinan- 
do cQB- qucli' oggetto T Idea precedente , vengo ad ac- 
certaAni , elTere quello un Cavallo con tal Certezza , 
«he non poSà ingannarmi ; s fe voIcfTì dubitarne, fcn- 
tirei la mia. cofcienza , che refiftercbbc, emi trauereb- 
be da pazzo ; e tanto pììi perchè in afferire per certa la 
fteflà Verità , fon ficuroche conviene chiunguc ha pie- 
na conofcenza di sì fatri Animali . Quella a me Ila Ict- 
cito di appellarla Evidenza e Certezza Fifica . Se io 
confiderò un' AlTioma , cioè , che milla puh eftflere , c 
non efsJìeY! nel tempo jlcjfo ; o pure » che tre e fei fama 
nove /■ dettaiti fette dal numero dì vinti refteran tredici : 
lio un* Evidenza- Metafilica di tali Vcriui « nè dee ri- 
maner alcun dubbioso pericolo ó* ìngaonanni , I,* Ame-^ 
tica io non 1' ho mai veduta . Coqtuitotib tante Storie 
veridiche ) e tanti Uomini pratici di quel paefe -, mi 
aifìcfuano della fiu EGUenza ^ c di moics cou; flettati'* 




ibmma di due cuori , di cui niunoha 
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ti ad eflà t che ne ho un chiaro lume di Evidenia iWtv 
rale t e dovrebbe ogni perfona informata del Mondo 
chiamarmi unPaizo, ove ne dubitain . Scorre quelìa_ 
Evidenza anche nelia Morali^ delie azioni e de i co- 
llurai . Confiderando noi ftclU , e ciò che a noi con- 
viene » non poifiamo di meno di non conofcerc T evi- 
dente Iniquità, dell' azione di chi toglie non folo la ro- 
ba * ma anche la vita ad un innocente viandante • £ 
molto più intende la maligniti di tal atto , chi saqual'- 
CO& £3 Dio j ed eHere impoAìbiie > che un 'ESsce si 
perfette^, sì huono , e Padron di tutte le Creature noa 
fiilàppruovi un'aziontale , troppocontmia alla fuafion- 
tà e Giu{lizia j e diflrattrìce della fociabili^ degli Uo- 
mini , tanto da lui amata , 

ALTRO dunque ci vuole , che ragioncellc , cavil- 
lazioni, c fofismi Pirronianì per mettere in dubbio tan- 
te Verità , delie quali è capace la Mente umana . E 
fc il pirronifta chiede Dimortrazioni di tutto , rifoluto 
nondimeno di negar fempre tutto , e di non acquetar- 
fi giammai a ragione ^ per chiara ed evidente che fia; 
merita egli , che ù rifponda,? Balla allegar 1' Eviden- 
za per rifpolU , cbe.quefta vai tutta , e di pib noa 
occorre per convincere della Verità qualfìvt^lia Inten- 
dimento faggio e amante di effa . L' efigere più y altro 
non è che diiudere gli occhi per non vederla , cob_ 
dire nello fteflb tempo ; Fatemela vedere . Ad uno di 
qucfti opinati fabbricatori di dubbj , che fia innamorato 
di qualche Donna , dimandategli , fe dubiti di amar- 
la , o di odiarla ; di voler da lei favori o difprezzi . 
Chiedetegli , fe dubiti di avere poi fuoi debitori il ta-; 
Je e il tale , e di volerne elTere pagato : fe dubiti , 
che quel pane , e quelle vivaridp , quando ha fame , 
lìeno cibi atti per alleviarla o faziarla . 0 pure Te du- 
biti d' intendere i fentimenti degli Autori che le^c j 
ed anche i proprj , deftinati ad umiliare l'oi^cglio dei 
Dogmatici ..Egli sa in fua cofcienza e di' certo quefte 
ed altre innumerabili cofe , e non ne dubita , c non 
ne cerca Dimoftrazìoiu , perchè la Cofcienza j la Spe- 
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ricnza e I' Evidenza tolgono ogni dubbio . E s' e^ìì fi 
olb'naire a dire : Noi fi y t ne dubito , potrebbbe egli 
mai rirpiirmiare a fe iklTo una falva di riliite da chiun- 
que r udifTe ? E quando rifpondefTe : queflo a me par 
Pivùabile , fecondo i fuoi principi ) pur può , nè 
dee aflèrir quefto , perchè- ha feraprc da dubitare che 
fia Probabile , e pofTa efière piti Probabile T oppofto . 
Vedete ki che caos fi va ad immergere il capo fTcntatodi 
On Pirronifta ; torno a dire > fuppofto fempre , eh' egli 
parli daddovero . Peggio poi dovrebbe egli afpettarfi 
dàlia gente dotta e fa^ia , qual' ora pretendefTe y che. 
i:t gran copia di cofc occulte o dubbiofe , delle quali 
ahboLìda il- nnondo , porgeflè fufficiente motivo di giù- 
ci;c.irc incerta ogni cofa ; e perchè tanti e tanti di. 
iputano fra -loro , e cadono in errore , nulla fi avefTe 
da -affermare o negare . Fra il pretendere quefto , e il 
dichiarar fe fteffo privo di giudizio , non troverete dif- 
ferenza alcima / elTendo pm chiaro del Solej che le lì 
difputa fra gli XJoKttnt ìatomoxt molte cofe fcurc, niu-. 
na controverlìa 'gi!t ci è intomo ad altre ìnnumerabili , 
delle quali fi ha un indubitata conofceaza . Si pub di- 
fputare , fc nei Pianeti , e nelle Stelle vi fieno abitato- 
ri , come è filila Terra ; fe nella Luna vi fia Atmos- 
fera , Monti , Valli e Laghi ; ma non gik fe fia nelP 
Univerfo la Luna con ^li altri Pianeti , e colle Stel- 
le . Dio ha formatoli Mondo in maniera, che di tan- 
te cofe o necelfarie o utili all' Uomo fi può avere una 
piena Certezza, lafciandoil refto alla difputa degli Uo- 
mini , Ma da quando in qua per non poter noi inten- 
dere tante cofe mvoltc nelle tenebre , fi -ha da dire , 
che né pur ìntcadiamo e^onpofiìam fapenw tant' altre 
vivaiiiente rifchiat^fite dal^Iume della Vetìtìi ì Che fé 
oflèrviatno à fovente &TorÌ neHe dottrine dei Lettera- 
ti , e nella condotta della vita , non ce ne abbiam 
gii da maravigliare . Più tofto è da ftupire , come non 
iia maggior h copia dei noftri Errori , perchè ogni 
Creatura ha limitate le fue forze , e facoltà , e nè.pup 
Spiamo ben valerci di poco o molto di Kagionc^ 
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che abbiam fortito dalla .Natura , o acquiftato collo ftii» 
dio , trafcurando noi bene fpefTo quelle Regole di Teo- 
rica , e di Pratica , delle quali ci provede la Logica 
de' migliori , e la rifchiarata Ragione . Intanto è ccr- 
tiHìmo , che noi non prendiamo abbaglio nella percezìb* 
ne e giudico d' infiniti oggetti ; e per confeguente fcon* 
ciamente ingannali , chi nulla vuol credere « pò; 
fottrarlì al periqolo di cader {gualche volta in ui« 
ganno . 

CAPITOLO X. 

Jlluforiime^e fanno credere i Pmenijì^j che il faljh 
loro Sijkma prepari t Uomo a ricevere la Fede 



VUOL dunque il noflro Scettico nel Lib, IL Cap» 
6. " dopo aver proporla ( die' egli ) !a Regola—* ■ 
„ della Verità , che fa la condotta della Tua dottrina , 
„ efporre ancora , qual ne fia il fine " . Cioè comin- 
cia quefto ragionamento con una patente bugia , da che 
fin' ora abbiam veduto , tutto il Tuo sforzo tendere a 
diAruggere ogni Regolfi dilla Verità, Ora, ffcceiidolui. 



„ due fini , Il fin profTimo è quello di fchirarrl* Erro- 
„ re « la pertinacia > e T arroganza , eh' egli attribuifco 
„ Dogmtici . Il fìne lontano è di p^pararl' Intellec- 
„ to a ricevere la Fede . Perchè dopo elTere noi ftatì 
creati da Dio per amarlo e fervido in que{la vita > 
e per godere della Beatitudine eterna dopo la noftra 
„ morte .■ la dottrina , eh' io ftabilifco , ci provcdt-* 
„ per quefto dei gaglianli foccorfi . Avendoci Dio dato 
nel noftro nafcere un gran deSderio' della Beatitudi-^ 
, , ne , ninno et ^ , che ,non deOderì di efiW felice . 

E perchè la conofcenza della Vetità i una parte'dd- 
„ la Beatitudine , ntn fentianto 'in noi un gran defide* 
„ rio di conoscere la Verità . Ma perchè guftfb vita 



^Crijh , 
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„ 'mprtale non è capace della Beadradiae) ni pur eRa è 
„ ciipace della Verità. Noi ablMamo. follmente un' incli- 
„ narion naturale a conofcere la Verili; e quefta indi- 
li na7Ìonc è uno ftimoio , che ci eccita a ricercar la Beati- 
„ tudine, incui confille la conofcenza perfetta della Verità, 
^ efièndo che laBeatitudine coniìlle nella Vifione di Dìo, 
„ il quale è un fonte etemo ed immcnfo della Verità, 
j, Per eccitare e confervare quefto delìderio di fapere , 

da lui infufo nelT Uomo , egli ha unito al di lui 
„ Intelletto alcune fcintillc , come un fanale , e nna 
3) ,coDofcenza di cofe- , rna fcura , e dubbiofa , ed iijfuf- 
3i Sciente a farci conofcere con un' intera Certezza , 
„ c con sna pcifetta Evidenza, ballante nojidìmena per 
n la condotta della noilra vita , e per la quale ì' Uo- 

mo effendo avvertito (iella fua debolezza ed ignoran- 
„ za > cntraffe in una t-jiafia diffidaoza della fua Ragio- 
„ ne , fchivaflc 1' orrore , e la precidi razione del fuo 
„ giudizio , r imprudenza del fuo conleniimento , e 1' 
3, arroganza delle lue affermazioni con ifpDgliarfi di ogni 
„ fua pertinacia ; e dopo aver, conofciuto il poco toc- 1 
„ cQrfo , eh' egU pote^- ricavar dalla fua Ragicoe per 
„ ifcoprire la Verità* lì trovafle impegnato a cer- I 

car qualche- mczzq i^i^ utile . Ora quello mezzo è la 
„ ^Fede , per cui-l' Uomo durante la fua vita acq^uifla 



„..&yendo in fine ^ntèguita U Beatitudine dopo la fua 
,, niorte , gode di una perfetta conofccnza della Veri- 
„ là . Ma quefia Fede è un dono del Cielo , die Dio 
-jj.vuol ben accordare a coloro , che non fi confi- 

dapo jroppo nelle forze della Natura , ai: prefumoiio 
„ troppo della penetrazion dejla loro Ragione, nè fixio 
,^ atracewi a i lor fentimenci con foverchia oflinazio- 
„ ne , e preparano, diligentemente la loro «Mente , a ri- 
„ ceveria . Ed ecco 1' effetto , che produce- queft' arte 
„ di dubitare , che noi qi(l fìabiliama , 

Hp lyoluto rapportar tutto, quefto in- cui' Mtr^ 
ai nw;o,-|perti LéttQrj.;dt.iidir parlare ua<^0VGlk> Santo 
£a(ke«m>(Oiain«94^jlioti ^eìk F.edt^ Ma avcCfe egli al 

-nifi j. 1 meo 




DECIMO. 99 
men detto", dì che Fede intenda , cioè fe di qaelk de' 
Cattolici , o pur de' Luterani , o Calvinìlli &c. ovr 
vero dì quella de' Giudei , de' Turchi , e de i Pagani , 
perchè tutte quefte differenti Nazioni vantano Fede , e 
credono almen quafi tutte le Ecititudini ijell' altra vi- 
ta . Qui veramente noi troviamo uno fquar^io di quel , 
che i faggi Teol^i noftri dicono per "far oompisnMre i ■ 
pttgt della Virt^Topranatural della Fède Crìmana . iifift 
che vipcnfate i Che chi indora con si. belle, paroltj 
queftfl Virtù , parli di cuore ? Bifogna pure ripeterlo : 
Oli ci vien dicetjdo , che // fine lontano del Pirronifmo i 
S preparar V Intelletto a ricevere la Bede , chiaramen- 
te sa e conafce , elfere quello fine si lontano, che non 
bafìsril il corfò tutto della vita dell' Uomo , iflruito pri- 
mo delle Maffimc Pirroniane , per eiugnere a fentìrtje 
r utilità o uccciritijC per prepararli a ricevere lacre^ 
Jenza de' Criftiaai . In poche parole : quelloScrittopc è 
dietro ad abbagliar chiunque va alla, fua Scuola e dopo, 
aver diflrutco tutti i fondamenti , su' quali fi potea al- 
iare un edifizio , ridendo poi , come io credo , in Tuo 
cuore , ci dice ; fah(>ricate ora allegnimente , che faretf 
UH avvenente e fedo lavoro , La maniera di accorgerfi , 
eh' egli non crede quel che dice , è qucfta ; O s' ha. 
da perfuader^ ìà Fede Cattolica ad po Ebreo, Turco * 
Eretico , o Gemile con Ragioni , 'O fcnza Ragio. 
ni . Se fenza adoperar Ragioni .* chi mai crederà o fpe- 
rerà , che cortili pieghi il cuore a riceverla , folamente 
con di^^li , che ad amcurarfi della Verità e della Bea- 
titudine dee abbracciare la Religion Cattohea Komanai 
Ridendo vj rifponderìi ,.ch' egli giV crede di aver con*- 
feguito il medelìtuo vantaggio ^a fia «cedenza:» -cioè 
colla prctefa fua vera Refi^one. E fe:.wMtiauftereBedi.-. 
cendo , quella cRère Reltgioii falfa , e che la fola Cri* 
Hiana Cattolica ha il pregio di efl^re fa veni tornerà 
a ridervi dietro' , qn^ndo noti oaatiate mano a Ragio- 
ni e R:^ioni forti » per cbàvlac^rìo di quella Veritl.^ff, 
Potrete voi dire > che ftblua. torto i Signor no . Im^tu» 
pioccfaè fe lènu Ri^nì s' ha da abbacdair la Fùle. » 

G 2 o lia ' ' 
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o fia la Religione , non ci è maggiore Ragione , che 
l'Uomo accetti la Cattolica , o pure l'Ebraica", la Tur* 
chefca , 1' Eretica , o ia Gentile . Tutto quello loveg- 
fiiatn diffimulato dal noftro Scettico , benché tal Verità 
falli agli occhi . 

FACCIAM dunque conto ,■ che Io fleflb Pirronifta 
{palanchi 1' arfenal delle Ragioni per indurre costui alla 
Keligion Cattolica , dimoflrandogli , efTere quefta la-* 
fola vera , perchè fola rivelata da aue! Dio , che non 
pub ingannare , nà ingannarfi . Allora il Difcepolo , 
imbevuto abbaflanza del rapientiffimo lìflema degli Ac< 
cademici e Firronifti , rifponderà toflo : Signor Mae- 
„ Aro , burlate voi , o parlate da ferino ? Non mi 
„ avete voi inlègnato c provato , che s' ha femprc da 



„ predpitazion del giudizio , 1' imprudenza del conferì' 
timento , e 1' arroganza dell' àffermare : coma ora_r 
„ potete pretendere , eh' Ìo creda a voi , il qual mi 
„ fembrate caduto nella follia de i Dogmatici e potete 
„ trarmi all' errore e all'imprudenza ì " Che fe il Mac- 
ftro PirroniAa feguitaRc a dire , che la Fede viene in 
foccorfo della debolezza della Ragione , e conduce in 
fine dopo la morte ad una perfetta .conafcenza della Veri~ 
th ■• il Difcepolo fecondo lo lille degli Scettici dimande- 
rà Pruove di tutte qucfte afferzioni , e poi Pruove delle 
Pruove fino sii' infinito , e dirà che tanto ia Ragion-, 
fua , quanto quella del Maeflro , per le Ragioni da lui 
flclTo addotte , non ha forza dì conofcerc la Verità, 
ai di diftinguerc , fe quella Fede venga ,da Dio o fia 
invenzion degli Uomini ^ o una temerità de i Dogma- 
tici . Negherà ì primi principi delle cofe , egli Alfio- 
mi piii indubitati ; chiamei^ ogni Argomento e Razio- 
cinio dubbiofo ) incerto , ingannevole ; e dirà infìni- 
altre cofc, cb* ìo tralafcio, parte delle quali abbiarn 
di fopra intcfa dallo lle(& novello Pirronifta . Già ^li 
Ìia-^i£Gito U'chtodo . Noa fi ha mai da aliièntirca cola. 
« propolìzione iJcuna i- peicbà feoopre. 6 .corre 'nfcbio 
^ fallare. Per. «oa%tBntC) fe-ha 4a valere k penrer- 



« dubitar di tutto ? c quefto per ifchi; 




r errore , la 
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& dotrrina degli Scettici , niuao mai fi convcrtiri alla 
Fede di Gesà ■Crifto . Qiiei che è piìl deplorabile , chi 
anche 1' ha abbracciata , qualor beva sì velenofi docu- 
menti j trove^ffi in, continua inclinazione e pericola di 
rigettarla. 

CHE abbiamo noi dunque da dire ? Altro ficuramco- 
to non può rifultare di qua , fe non che meriti il ti- 
tolo di folennc Impoftore un Autore, giunto a fpaccia- 
re .• Che il Pirronifmo ha per fine il preparar t Intellet- 
to a ricevere la Fede : quando egli sa di avere ftabilili 
fai principi , che manifeftamcnte conducono all' oppofto. 
E qui fovvénendo alla gente letterata , aver Monfip 

fnor Huct vivente pubblicato nei 1690. il fuo Life» 
ntitolato Alnetaìtx Qugfliones de concordia Ratiouii & 
Ffdei , dove con rara Erudizione , e fondatiifunaDot' 
trina dimoftra come la Ragione umana va di fltìiordo 
colla Fede divina : troppa fatica proveri a credere « 
che ^uel dotto Prelato , fe non impazzi dipoi , fia L' 
Autore dei Libro , che ora eraminiamo, e che dopo I4 
fua morte ufcl alla luce ; e più toflo giudicherà , chS 
ima infoffi-ibile iniquità abbia commefTo , chi del filo» 
nome fi è fervilo per accreditar 1' empietà della Scuoli» 
Scettica e Pirroniana . Baflano in fattt , le ragioni reca- 
te dal vero Monfignore Huet , per foftener k forza e 
i. privilegi della Ragione, e far conofcerc, che non va 
difgiunta la Fede dalla Ragione ; e che il rito delia- 
vera Chiefa di Dio i di preparai^Ii adulti colla R^io- 
«e , e non già col Pirronìfmo , alla Religione . 

MA per buona ventura il noftro Pirronifta viene ia 
fine a fcoprirci fenza fimulazione il fuo cuore , fcriven- 
do ne' iègucnt; Capitoli viii. e ix. del lib. 11. " ien- 
„ za attaccarci dunque ad alcuna Setta , noi le clami- 
„ .niamo tutte , e ne prendiamo per noftro ufo tutto 
„ ciò , che ha qualche apparenza di Verità j e lènz» 
n badiure a colui , cBe ha detta quaticfae cofa» doìnoft 
„ faccìùno attenzione fe non alla co& 1 che è «letta . 
^ e; fe per noftra propria induftria poffiaino trovanie 
n alcuna utile i vi et attacchiamo j Kotìi dipanir* 
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$fci per qucflO' dalia fovrana legge tìi Dubitare, profji 
K ti fempre a ri^.cttar cìh , che avevamo approvato ^ j 
n fubitocliè troveremo qualche cofa piti probabile e | 
» confcrvando iempre un' intera Liberti del nofìro Giu- 
„ dizio , noi non ci affuggettercmo giiimniai ad alcuna 
„ neceffitìl nè ad alcuna Autorit'i " . E pure dopo uni 
detiliori si chiara e fonora , che fa intendere ;inche al 
Popolo pih rozzo , in qual difpofmonc o fifTazionc fot- 
fe il capo e il cuore di quefto Scrittore , niuno fi fa-» 
rebbe mai afpettato , eh' egli foggiugneffe poiqiieft' al- 
tre belle parole : " Noi abbiamo principaioieate una 
9, gtUide attenzione a nulla ammettere * cfie Ita con» 
h trario alla Fede rivelata : tenendo per certifTimo ed 
-yt indubitabile ciò , che Dio ha imprelTo nella noflfa 
n Arama colia Fede , guida e padrona della' Ragione ; 
M e tenendo per dubbiofo tutto ciò , che la Ragione 
„ infegna Legga qijefte cofe , chi vuol vedere , fin 
dove poHa arrivar 1' infolenza di un Pìrronifta, il qua- 
le ptofcfTa di volere un' inter.t Libertà per credere fol 

3ucllo , che a lui piace : il che vuol diredi nulla ere- 
ere,)- eftendo renjprp laytfvrwid/^efuaaaelta del£>»- 
Mitms^>\ut'n^ lìKaeumo tempo- faccia le ftcflo come 
Fanciullo , che crede e tiene ^zr cettìffmio ed 
indubitahìU imo ^immo, lìalLi Fede sinfetna . Se non j 
1{ueilo un burlarfi a faccia fcopcrta di chiunque vorrJt 
leggere il fuo Libro ; qiiai mi farà ? Quella FetleèàZ' 
taccata qui eolio fputo . Non apparifce di quale egli par- 
li , e nè pur ha da npparirc , d;,ppoichè ha proteiiato dì 
non volerfi attaccare a Setta alcuna . Non dice una pa- 
rola , non a/Tegna una ragione , per cui egli fia con- 
dotto a fermamente credere , che Dio abbia riveiaio i 
Dogmi delia Fede Crifliana , e per cui egli abbia ab- 
bracciata f e ^nga falda qìieila credenza . It Turco , 1' 
Ebreo j Idolatra , <d.(»nb fchiatta di Eretici !pu6 al- 
ttettiUtdo dirC} éhb,Jl Cattolico : e qual kA la vert 
Kel^ite ì Tutte le nùre fue all' iaooiAro tendono • 
perfuadere , fe potrà., che nulla fìlia da credere , e che 
dubbipra'é ogeù cofa nel Mondo. MoftradÌ{x>i qiialiìa 
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la maniera libera e fcioita da Jiii tenuta di Filorofarei 
cioè quella di Icnrrerc per tutte le Sette , fcnza fiiTirfi 
in alcuna, e di iaper (ccpjiereda cadauna quel che piìi 
fembra a jiropofìto , più probabile , più utile : Ìl che, 
parlando della Fiiorofia , è da lodare ed imitare , ma 
non mai negli affari della Religione . Termina poi il 
Lib. II. con dire : '< Se. alcuno mi dimanda ora , chi 
noi fiamo , giLicchè non vogliamo eUcre nè Accadc- 
mici , nè Scettici , nè Eclcrici , nè di alcuna altra 
Setta : io rilponderò , che noi fiam Noftri , cioè a 
„ dire Liberi , non volendo iòttonietEere il noQro In- 
telletto ad alcuna Autorità , e nulla approvando fuorJ 
,, che quello , che ci apparifcc avvicinar^ il pih ap- 
„ prelìb alla Vcritìi . Che Te alcuno per rtietterci in 
„ ridicolo , o per adularci , chiama noi Idiognomoni , 
), cioè attaccaci a i nortri proprj fentimenii : noi pun- 
„ to non ce 1' avremo a male ". O/Tervatc di grazia» 
come ha dimenticato I' accorto Pirronifta di eccettuar 
qui fa povera Fede , apertamente dichiarando , e fenza 
riferva alcuna , il perlonag;;io , eh' egli vuol fare nel 
Mondo , cioè di Uomo Libero ne' fiioi fentimenti , Li- 
bero con feguen temente •, per quanto p'.iò , nel (no ope- 
rare , e rifoluto di non volere fottomettcre !' Intellet- 
to fuo ad alcuna Automh : il che dice tutto . Nè di 
querto abbiam a maravigliarci . Vanno a finir qua tutte 
le linee di un Pirronifla , e refta la Religione ItefTa in- 
volta in un sì perentorio decreto . Ma perchè quefto 
Scrittore sa quello , che fi fuol opporre alla Setta , eh' 
egli ha riiufcitato e adottato , e vorrebbe ora dilatar 
maggiormente fopra la Terra : ne! Lib. iir. propone_^ 
quefte obbiezioni , e tenta dipoi di ril'pondere e confu- 
tarle . Qiial forza abbiano le fue rifpofte , andremo da 
qui innanzi claminando , fenza difllmularnc alcuna Te- 
condochè elìgcrà 1' ordine prefcritto dal medefimo Pir- 
roniila , il quale non contento di delirar Iblo, vorreb- 
be condurre ancora noi nel delirio medefimo . E fe ci 
converrà in far ciò ripetere alcune delle cofe finquì det- 
te j dovri perdoiiarq il Lettore j perchè il Pirronilìaci 
G 4 sfoc- 
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104 CAPITOLO , 

S#irz3 con itplicar le fue AelTe falfe dottrine < 

CAPITOLO XI. . 

eie il Pirvmifma èjlin^_ o^' lume delle Sàenxe ; ià 
poterft ìiberir* i rtfnmjìi ,àa si fatta h^amia, 

UNA delle obbiezioni , che fiippone fatta agli Scet- 
tici quefto loro Avvocato , e a cui ^li tenta di i 
lifponderc nel Lib. iii. Cap. x. confifte in dire « che 
il Firronifmo ellingue il lume della Scienza ^ e mena 
ad abbandonar tutte 1' altre Scienze , fpargendo fopra ' 
di noi te tetiebre di una profonda Ignoranza . Sentite , 
cOh cbe piacevoi maniera egli lì sbriga da quello afTalto 
con dire : " Chi ha chiamato 1' Uomo luia bolla di 
„ acqua , è egli cagione , che altro non fìa 1' Uomo , 
3, fé non una bollai Se dico , che V Uomo non pub 
M riguardare il Sole , ho io da aver la colpa della de- 
boiezia de' fuoi occhi ì ^ Ma Signor Maeftro , chì 
snataforicamentc ha chiamato T Uomo una bollai oGa 
un fonaglio di acqua , ha voluto far intendere la fra- 
gilità della vita dell' Uomo , e parla a tuono; ni egli 
ha mai pretefo , che 1' Uomo non poITa campar poctù 
o molti anni fulla terra . £ fé T occhio noftronoapuò 
mirar filTo ti Sole > può elfo bfn guatare infiniti alerà 
• oggetti illuminati dal Sole , e fervire a noi per cono- 
fcerli con ' iìcurezza . Ma voi ci volete far cròiere, cbe 
ì noftri Occhi a nulla potlàno giovare per farci cono- 
fceré qiielle innumerabdì colè , che non fono il Solc.^ 
. Voi parimente moftrate di credere , che gli Uomini 
altro non fieno che veri fonagli di acqua . '^oì conce- 
dta mo a voi di credere voi ftef& tale i fìccome perfb- 
na , che dubita di tutto ^ Ma quanto a noi , con evi- 
dente Certezza Tappiamo di non eCTere tali . Aggiugnè 
il Pìrronifla quefto pafTo di Seneca Lib.vn.Cap.I.deBenef. 
Involuta Veritas in alto latet . Nec de malignitate natu- 
■ M queri peffimus y quia millt'us rei dtffietlis inventio e^ 

wfi cujus pie tom ipve/a^ fruSus S t ixvtnìSk • Q»*^ 
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Oiùil »0S yncllores beatos que facìumm ejì , aul in aperto ^ 
aitt iti proxinio p'.fuit . Cioè : la verità è nafcola in^ 
„ profondo luogo . Noi nniladimeno non polliamo la- 

gnarci della malignità della Niiiiira , perchè non vi 
„ ha cofa , che lìa difficile a fcoprire» fiiorcliè quelle , 
„ che fcoperte niun altro fmtro o vantaggio ci reca- 
„ no, che r averle fcoperte ■ Tutto pii:i, che pn^re^- 
„ dere migliori e piìi felici noi , è fisco porto dalU— . 
„ Natura in luogo aperto , o vicino " . Ma quali Ve- 
rità vuol Seneca dopo Democrito afcofe in un pozio ? 
Quelle , che riguardano le Cagioni di molte cofc- Na- 
turali , e r operar della Natura in molte altre : come 
il flufTo e riflufTo del Mare , il concepimento, e ladi- 
verlìtìi delle inchnazioni de' Gemelli , e Umili altre co- 
fe , rammentate prima da effo Seneca , e delle quali 
tuttavia fidifputa fraiFilofofi . Poco importa , dice egli , 
il penetrare in quelli arcani . IJopoclTervi anche penetra- 
to, niun frutto te ne raccoglie . Ma per quello , che_j 
concerne 1' ufo della vita umana , e che può feri^ire 
alla feliciti dell'Animo e Corpo noltro,, la Natura ce! 
fa vedere e conofcerecon chiara Evidenza , e fenza po- 
terci ingannare . L' ingnorante plebe è capace anch' 
effa di ravvifarlo; le perfone dotte poi riflettendo giun- 
gono ancora a dilirernerc cif) , che Hon è tantoefpolta 
alla cognizione del volgo . Sicché offcrvate , the fcoii- 
certaio cervello fla quello di quello Pirronifla , il qua- 
le vuol trarre in fuo favore Seneca iti quello fte/fo 
luogo , tlove egli apertamente è contrario alle va- 
ne prctenfioni del Pirroiiirmo . Monfignore Huet noqi 
era capace di si fatti paralogifmi . E pur 1' Autore dei 
Libro , che abbiam per le mani , vuol nnche inferire 
dì qui: " che fenza ragione in un altro luogo fi lagna 
„ il medefinio Seneca , perchè la Filofofia infegnante a 

dubitare , non ci fomminirtra alcun lume, che con- 
„ duca r Intelletto nollro alla Verità , anzi ella cava 
„ gli occhi a sè fleffa . 

IL bel pafTo di Seneca accennato qui , fi legge fui 
fine della di lui Epiflola Lxxxviii. ed eccolo : ^ndi 
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si&fttKr» mab'Jaeiat nirrtia fuÈtilitas , & ^uam infefit. 
Peritati Jjf . Fruagoras ait , ^le em»Ì re in utramqiie 
fai'tm difptttari p^e' ex aguo ; & de hoc ipfa, anont- 
nis res in utramque partem difputabilis fftÒ'e. Circa c*- 
iiem fere Pyrrhomì Verfa^iur , & Mcgarici , Ere. 
trici , Aciiekmics , qui novam induxerunt fcientiam , 
nihil {ciré . Use omnia in illum fupervacuum Jiudioritia 
liieraliifm gre^em conjice r- lUi ruihi non profuturam-à 
Stientiam tramuta ; hi fpem amnis Scientia erìpitmt t Sa: 
ttHs efi fupcr -vacua fcire , quam nihil . SlU non pr^tfe- 
TUrit -lumen , per quod aeiet diri^atur ad Vermi j hi ocu- ■ 
Itìt -mihi èffodiimt . Si Protagora credo , nihil in re- 
rum natura efi , dubium . Sì Naufiphani , hoc unum 
certum efl , nihil effe certi . Si Parmenidi > nihil ejl 
prxier unum . Si Zenoni Eleatt , ne unum quidem . 
Qitid evgo ms fumus ? Quid ifià , qu^ ms circutn- 
Jiant , alunt , fujiinent .'* Tota rerum Natura umbra 
eji ani ina/iis , tiut-fallax . Non facile dixerim^ utrtim 
ma^is irafcar illis , qui ncs nihil fcire voluerunt ; an 
illis , qui ne hot quidem mbis reliquetunt , nihil fcire . 
Non fi ^tta wvflCBentein poche^ penneìlatc farco- 
fljorar<::it Adiooto eTcon*eQ<mne della Scuola Scettì-. 
an^^I%r'fervin! a chi non sa dì lingua Latina , ag- 
giugniamo in'VòlgarrijfjfBtimenti di Seneca. " Afcol-* 
„ ta ( f<*ive egli )' g^i*W^6f% ^^'^ produca la troppa^ 
„ fottigliezza , e' (fuìttl^A) cria Ila nociva alla- Verità t ' 
„ Protagora dice , che fi può di qualfivc^lia cor» dìf- 
„ putare , e folfenere ugualmente l'una , e l'altra par- 
li' te ; anii fi può mettere in difputa quello medefimo^ 
y, dai fe ognÌ'<S}lÀ lìa dilputabile per 1' una e per l'ai- 
„ eia parte &Q>|^ftffi3 a poco circa lo Itelfo £ eferctta*. 
„ no i Pirrori{m\i|':'AÌu;ffici « Eretrici , ed Accademì- 
« ci , i quali -'ìhiroiSlicro' la nuova Scienia , che in- 
k%ta. il faper nulla . Hai da mettere tutti quelli in- 
À f^namenti nella inutile frotta degli lludj Liberali , 
1) ,1 primi mi conducono ad una Saeoza , che nuUi^ 
ir mi gioverà'. Gli altri mi tolgono fin la fpeninza. dì. 
^ <^ Sciema ; et>iia¥bb - ìq Bne men male il fapee 
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jv'cofe inutili , che il Caper Nulla . Quei "primi noaj; , 
„ mi prercntano alcun lume, per cui gli occhi dciP In- 
„ telletto s' intirizzino alia cognizion del Vero ; queftl 
„ altri n:ii- cavano fin gli occhi fteffi . Se prefto fede a 
„ Protagora , nulla ci è nella natura delie cofe , cbo 
„ non fia dubbiofo . Se a Naufifane , nuli' altro vi!» 
„ di Ceno , ^ non che nuUa -fi mtova di Certo • Se 
„ a Parmenide nulla efiUe, fu(»xiiA'Qna fola cofa (cioè 
„ 1' Univerfb ) . Se a Zenone Eleate , ni pur queilft 
„ fola cofa cfilte . Che dunque fianio noi fecondo «»* 

fioro l che tante cofe , che ci circondano ^ alimeni 
ft tano, foflentanoJ tutta la Natura delle cofe a^udif 
„ coftoro è un' ombra vana , o fallace . Non ^préì 

dire , s' io più vada in collera contro coloro , i 
„ quali infegnarono , che noi Nulla (appiamo , o 
„ contro qnegli altri, che non ci lafciarono di cerco Ai 
„ put quefto , cioè , che Nulla fi sa . >■ 
- . '£fce ìncontFO a sì calzante pafTo di Seneca il nove(-* 
lo Pirt-onifh coHà feguenté gentil rifpofe , diccH'lo r 
„ La Filolòfia Scettica non cava punto gli occhi a ft 

flcTa" C dovea dire , fe intende jl Latino i " non 
), li cava agli Uomini) ma ella fa accorti voi della Voi 
„ ftra cecità , voi , che credete di aver g!Ì occhi si per 
„ rpicaci . Nella flefla maniera , che co!ui;cbc dicc^ 

non aver le talpe agli occhi , non cava giJi gli occhi 

alle talpe " . La bcflialità di quefta rifpofja può ap^- 
parir tofìo anche alle menti piii rozze . Che difFcrenza 
vi ha tra il. non aver gli Occhi , e i' averli , ma non 
poter punto veder con quegli occhi ? V Occhia de* vii 
venti è m or^sno dato loro da Dio per vedéri . SatÀ*. 
toché i tolta. ad. eTo Occhio la facoltà di vedere j <eSk 
T dfenza (iia ^ e lì tìduce' ^d un femplice NtWKt An-^ 
che le Statue' hanno Ocelli' ; cioè la ngura edema e it 
Nome di occhi ; ma nella: foftanza fono eglino Oecbt 
quetii , cioè o^aoì per vedere f Lo HelTo dutiquè è la 
ftiffauiza^il ^diie'iCDn Seiieeaiv>^ il HrroniUa'cì cavA 
sii occèt';cfae il pretendcné , conae ià il Pirrtmilla ì 
3ie noi) non ofisnte -l^»r .quetti occhi j nnllit-fiOA twi/t 

VB- 
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• tvcUamo } e. che fiam cièchi . £ incanto chi ìai {dtob- 
àà Utà , e pur feme.dirfì , eh' egli è cieco , ed bagli 
occhi come le Statue : pub mai adeaerfì dal diiamtur 
wzzo da catena chi fpaccia sì ridicole dottrine ? 
Talpe poi deftinate da Dio a vivere fattemi , non haa 
bilbgno di occhi flmili ai noftrì . Tanto nondimehone 
hanno , che baila a ravvifar la luce , ^ mai efcono 
fuor della terra , pet correre tollo a rintanarfi . Ma 
il pretendere limile alle Talpe 1' Uomo , il quale evi- 
dente cola è che fu da Dio provveduto degli Occhi in- 
terni , cioi .{delk. luce dell' Intelletto , e degli Ùoàà 
ellerfu j per àSicawR della Verità dt tatue cofe: que> 
ilo non è ua convmceré tiói della nollra cedtà , ma 
6Ì,l>ene un dichiarar fe ftelTo una Talpa, e non un- 
Uomo . Palla dipoi il Pirronifta a riderli dei Dogmati- 
ci , che pretendono di fapere quel che non fanno , e 
ad efàltare gli Eccellenti f/Vo/ò/ì della fua Setta , i qutp- 
li fi vcoliam far loro giujiizia , riconofceremo per Anto- ■ 
ri e Pnrtcipìj ideila ma^iur parte delle Scie?ize e dellt^ 
belC Ani : il che contiene un' evidente falfiià , fapen- 
dpfi , che ogni Inventore di Scienze ed Arti è flato 
Dogmatico , nè potea cflere diverfamente , perchè ira- 
plica contradizione l' avere Scienza , e il dubitar di tucto 
il te;ier tutto per incerto , e il confelfardi Nulla faperci 
e il non ofar ni pur di afièrmare ( come fanno i Pirroni*- 
ftj ) che quello medefimo Saper Nulla fia colà Incer- 
ta . Chiama egli vana la Speranza dei ÌDo^xiati per co- 
nofcere la Verità , mentre all' incontro gli Scettici col- 
tivano le Scienza p^r la fperanza di trovar cih , che ? 
pià Probabile e Verifsmile . Ma per loro difgrazia cofto- 
ro non ifcopriran mai queflo piCt Probabile e Verifimi- 
le , da che ha il noftro Pirronifta più volte confeifaco 
efTere lo ftefib. Probabile c Vcttfimilc Incerto nella fua 
Sc^Ja nei ^iatn vcdtito , che loro aache manca 

t|ì^^iH^,^:rd^l!Ì^ere^il Probabile dàll*- Improbabn 
: .i,i^'ti^^ i^t fèmfftc iì viene' a concbìiùere , i^ù^ 
tutté ^ lOT nfietit cotMucqno- nn , non' alla Scieaza } 
fgA Iieo^.tid tma imle' JgivAanta -, ' e .a quella ceàtò» 

die ■ 
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clie poco fa con chiare parole egli a tiicti gli Uomini attri- 
buì . E quando mai rtjflui pretcndcfie , che i foli Scet* 
tici fieno quelli , che veggono , c che fanno , c che 
non fon ciechi , come i Dogmatici : quelto farchbe wn 
morta! coipo 3 tutta ialor dottrina, ftabilita full' Igno- 
ranza totale , e luir impolTibilita della Scienza . Ap- 
preso egli "lì gloria , che gli Accademici non fi attac- 
cano a Setta alcuna, c pefano tutti gii argomenti del- 
le fazioni oppoile , con ridcrfi poi degli Ariliotelici : 
applicati unicamente a conolcere gi' infegnamenti delia 
lor Setta , fenza nè pur fapere , fe fia la vera dottri- 
na de' Peripatetici antichi quella , eh' elVi ora feguita- 
no ed infegnano . Al che 11 rifponde , che i faggi Fi- 
lofofi di oggidì fanno cfamioar tutte le Sette Filofofi- 
che , fenza obblig.irfi più , come Ci ufava nei Secoli 
della barbarie , a leguitar ciecamente qualunque fcntcn- 
za , che folTe creduta d' Arinocele, o degli Arabi fuoi 
Comentatori ; ed hanno imparato a fciegliere ciò , eh' 
è a pili Certo , o plùVcrifimilc iiclia Filofbfia , lafcian- 
do alla ciurma di alcuni pochi Scolatici 1' intifichire_^ 
nelle rancide dottrine della loro Sciiijia . Ma qual dot- 
trina , quale Scienza fi può mai afpettar dagii Scettici 
i principj de' quali conducono dirutamente al faperNiil- 
]a , cioè a diitruggere tutto , e a nulla edificare? Che 
fe il noftro Pirroiiilta va dicendo , che molti ^ccadtr 
mici e Scettici fon pervenuti nd un aito grado di Erudi- 
zione ; e deride i Cartcfiani , perchè non hamio tintura 
alcuna della Letteratura: gli accorti Lettori più giufl» 
fondamento troveran di deridere quelli vantatori di Eru. 
dizione e di bella Letteratura : dappoiché quella , fe 
vogliamo ilare ai fuddetti loro principj , li dee rifolvtj- 
re tutta in dubbj ed Incertezze . E chi fi metterà a 
valerfì del Sofiflico metodo delle lor fottigliezze , facil- 
mente farb. conofcere la Letteratura per un vano fiudio 
e per un mifcuglio di fole /lillaci immaginazioni ed il- 
lufioni . Ed è poi cofa ridicola il pretendere , che la 
bella Letteratura fia uo paefe ignoto ai Carìali.uii . 
VIENE il Pirronifta nel LiT.. HI.. Gap. XI. a 
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.jKtcrc db, clic fi! da lui tictto di fopra, ed impi^nato 
ca noi nei Cap. IX. Intenzioni fua è di rirponderc ad 
tm' altra obbieiione , eh' egli iupponc fatta al fuo 
(ìflema . Vero i fecondo lui , che non fi pub difcerncre 
nelle cofc il Vero dal Falfo ; ma fi nuova nelle cofe 
Un' aiipnrenztt dì Verirà , che Ì pan fuoi van feguitando ; 
e quefto da loro fi chiiima Probabile e Verifmile . Ma 
V è già rìfpoftoi che debbono i Pìrronifli aver qnalche 
meazo per dìftinguere il Probabile e Verifiniite dall 
iimpf^obabile e Inverifimile , e per poter' affermare , che 
truovano la Verìlìmiglianza nelle cofe . Se 1' hanno , e 
fanno di Certo , eficrc quell' oggetto Veriftmiie : va per 
terra tutto 1' aereo lor caftcUo, che 9gni cofa fia pie- 
na d' Inccrteiy.a . Se poi non han quello mezzo e fc- 
pno per ravvifar con Iicurc7.7.a VAnpsrenTjt della Verità-, 
■o fia il Verifmiile : come poffono calino vantare di co- 
nofcere la Vcri/imiglia?jza , ed afiermare , che qucfto 
c alleilo fia Probàbile e Verifmile ? Oltre di che , fe 
iJ Pirronilla non conofce la Ventà, m qual guifa jjuìi 
egli conofcere , che una cofa fìa Simile al Vero , cioè 
ad un'altra, eh' egli punto non conofce ; Ckoiwoììo apf>ro- 
bàt fapiem , etut ^uomodo Simile feqmtur Veri-, ^aum 
ipfiim Veriitn quid fit i^ìwret ? così dicca S, AgolVirio 
l-ib. III. Cap. XVIII, ccnt.-a jicadtm. Le fcappa:oie, 
aik quali ricorre (jul il Pirronilla, non contengono al- 
tro che un viluppo di parole , tanto che fi moftri dì 
rifpondere, mentre nella di fodo fi riponde . A udirlo, 
p quella apparenza di Veritìi non è gii un fegno lì- 
jy, curo di Verità, è foiamente un'Apparenza efteriore, 
j, la quale etTendo ofTcrvata in ^ualclie oggetto , ci fa 
^ditg, pon- giÌL che U Vcritìi ivi s* incontrr) percM 
ft ^uma itiedeGma appa«!aza ^ inooRtra <^lcn^'voU 
^ tv -colla Fatfitì; ma foIameaR che la Venfimiglian» 
„ e. la Probabilità vi s' incontra ".' E qui cita 1 efenj- 
pio ài Zeuft , che s' ingannò in vedere un velo di- 
lanio da Parrafio fcpm UT)' immagine > Ma fe P ap-i 
pafenza del . Vero s' incoasra aiKw della Faljità , al 
«he Icc7é l'dcmptO'di Z^uH : ««lioe-'pitb- i^ai dire U' 
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■Pinonìfla d' aver trovata^ ia fomigiianza ed Apparenza 
del Vero in un oggetto , quando quefta pub anche ve- 
nire dal Fallo „ Tanto è lontano aggiugnc il Pir- 
ronifla , „ che quella Apparenza fìa una Regola per 
j, difcernere il Vero dal F^iifo, dapoichè noi abhiam ri- 
„ conolciuto , eh' eira è comune al Vero e al Fallò: che 

noi ci rifolviamo di' allenerei io avvenire dal di^cf^ 
„ nere il Vero dal Falfo , e dal preftarvi fede e con- 
„ fentimcnto " . Ma quefto è ben un csnfeffare , che 
nè pur fi può trovare Verifimiglianza ,ofia Apparenza 
di Venti nelle cofe , giacché fi vuole, che tal' Appa- 
renza fia comune ai Vero e ai Falfo . E perchè ha da 
apparire fimile al Vero upa cofa , quando egualmente 
può effa apparire fimile al Falfo, nè fi ha un Criterio, 
per cui fi poPTa difcernere , che quella Apparenza appar- 
tenga piti all' uno che all' altro; Coftui dunque fue 
malgrado confelfa, che non fi dìt nè Vero , nè Ver 
rifimile : e per confeguente , fecondo lui , coire dicea 
Seneca, ogni cofa è un ombra vitm e fallace. Chi non 
ride a sì fatte pretenfioni ; Che poi Seqjca non fi» 
di quefto parere, gii fi è veduto, :! . 

. SE poi talun chiede al Pirronifta, come feitìbri a 
lui Vcrifimile , che qucH' Uomo fia Pietro , e non Fi- 
lippo, egli rifponde : " Quando jo veggo Pietro , 1' 
„ Idea (fi Pietro fi truova fubito nel mio Intelletto. 
„ E perciocché io non polfo combinar \' Idea di Pietro 
„ con- Pietro medefimo , perchè Pietro non è nel mio 

Intelletto , ma v'è folamente la fua Idea ; e l' origine 
„ di quella Idea è affatto Incerta, come anche la raf- 

fomig^lianza ,>ch' e0a ha colla cofa rapprefentata : per- 

ciò io npn , conofcerò .mai psr mezzo di efiTa Idea 
„ con certezza ed evidenza^ che Pietro è colà prefen- 
„ te'-. Ciò nnUadioieno a me par Probabile , perchèf in 
n.Mtn itieoniri d'Idee finùli fra loro, mi è fembiato-, 
„'d!e x\ fili-convenienza colle cofe Bei fiitteifuej , 
e paiolo nulla fignifìcan ti fon quelle . Come vuol couuì 
trovare convenèenza di Pietro coli' Idea di Pietro ^ ^. 
fcajDdo lui ^ rongiiK.flì-^u^ Idca^è afiiiiolqcenit'^ 
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„ ed ilìmilmcntclncertaila Somiglianza, ch'effa ha col- 
„ la cofa rapprcfentata ? 

TORNA egli npndimeno a dire : " Ip confronto 

r Idea di quefla Apparenza coli' Idea di Pietro , e 
„ trovandole limili , io dico , che qucAa Aj^parenza 
K è Verifimile Ed eflfèndoctii gli il pub riipander^ 
che dunque egli conofcp almeno «che quefte idee fimo 
£milii ^li replica: " Signor no ; perchè Conofcere è 
iy Siviere ficiuiflìmamente ed evidentiflimamente . Ora 
„ io Conofco tutte ie Idee , che . ho nei mio Intellèt- 

to", Adunque' a tenore de' fuoi fentimenti ha dai*»* 
pere ficurijfmamente ed Evidentijpmamente tali Idee , 
giacché le Conofce . Ma negando egli poi quefto Saperci 
non vedete voi , che tefta leggiera è quefta , e piena di 
contradizioni, perchè ora afferma una cofa, e da lì a 
poco Ih niega ? In fatti feguita a dire : " Molte im- 

preirioni , traccie, ed ii^magtni fi formano nel mia 
„ Intelletto , fcnza eh' io Jo fappia , e vi penfi ; una 
n gran quantità di {piriti fi porta al mio cervello, una 
„ gran quai||uth fe ne ritira : elfi fono agitati Ìo diver- 
y, le maniere . Da ci6 nafcc , che fenza volerlo , io ri* 
„ tengo, e io dimentico un' inEnità di cofe ; io non 
„ fento lèmpre in me la medefìma forza d' Intelletto j 
„ non mi fervo fempre egualmente della mia Ragione; 
yt e per confcguente non lon padrone delle Idee deliò 
„ ior cagioni, origine, eftinzione; e ciò fa ch'io non 
,j conofca afiài fìcuramente le lor fomiglianze. Ora ia 
„ non pofTo aflicurar con certezza cì6 , eh' io non co> 
„ nofco: con ficurezza" . Hò voluto rapportar tatto 
Queflo galimatias, afHiichè il Lettore ben comprenda i 
lutterfugi, egli flranì viluppi, co' quali il Pirronilbva 
eludendo le obbiezioni , e infrafcando l' aereo fuo fìfte- 
ma. Tutto in fine quefio fuo bell'apparato va a finire 
in pretendere , che il cervello di un Pirronifta è un ma* 
gazzìno di confufìone , fenza eh' egli fappia, fe abbia 
P non abbia Idea delle cofe ; ed avendone ., le quelle 
^eno vere o Étlfei Cmili o dirimili . Ma Dio buono ! 
CÀ^ foftó, dU c' è cbe ntm , 0.9ca>cga } |ifuitare non 
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folamente dal fuo dire, eh' egli qon ficurcz'za non co 
nofce la Verid dell' Idea di Pietro , ma ni pur comfee 
a^ai fteurimfnte In Somiglianza di que{la Idea con Pie- 
tro, il£ se ella fia o vera o falfa, ibmigliante o dilfi- 
migliarne . Conf^entemente non pub mai egli pr»* 
tendere di trovar ni pure il Verifmile t il ProbabiU in> 
tale Idea , o in alcun^ altra efiflente nel fuo IiveIletto«.' 
per cagione de' tanti difordini , a* quali è ftiggetta lato*' 
Ila Pirroniana , dipinta da lui come quella dé' Pazzi . 
Chi ha un po' di fenno , può egli mai appagarli di si 
ridicolofè fottiglieize , e giugnere ad arrolarll in nna 
Repubblica , che o li burla di noi , o fe pur parla dad- 
dovcro , non è diverfa da chi fogna , o da chi ha guaft9 
il cervello; Quanto poi fia frivolo ed infulTiftente tut- 
to ciò , che vien qui fiàppofto dallo Scettico , e come 
quello Oa unentito dall'^^videnza e Sperienza, gii Tl è 
fatto vedere, ■ ■ ' '' 

CAPITOLO xn. 

Altre ibbitùom fatti id Siflma PirronilHi a da toiit 
wm punto difcìolte, 

POCO cafo fi il Pirronifta dell' obiezione a lui fatto 
nel Libro IH. Gap. XII. cioè , che non pjò con- 
venire il titolo di Setta e di Filofofia ai metodo erran- 
te , vaa»bondo , incerto e privo di ogni principio, che 
ufano gli Scettici . Al che egli rifponde , nulla impor- 
tare a lui , fe il nome di Setta vien negato alla fua , e 
fe LaitaùzioC JLib. IH. Gap. V. Dh. Injìit. ) la chia- 
mat la Filqfi^ del non Filop^are ; perchè in fine , fe- 
condo lui * tanto ne fanno i Dc^matici , quando gli 
Scettici , fe non che , die' egli, noi avremo quefla vam 
titgsta fopra di loro , cU efft non fanm di nulla fapere , 
laddove mi lo fappiamo , bcnchi incertamente $ dubitan- 
do , Ci i di ptà ejfi mn ci coatraflano la Verifmi^Uaa-* 
va ,.ebe noi /epùtiamo j « noi loro neghiamo la Verità r 
tb^ effi riemaao , Tutte fandonie • Como Qui diiMcu 
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quefto capo fvcntato. Sapere quello eh' ei sa , benché tn^ 
ceriaryitìte e Dubitando ? Ali' incontro , proprio è de' 
fiig^i Filofofi Dogmatici il. riconofcere, bensì certa la 
Verità d' infinite cofe , e Ìl confelFar nello flelTo tem- 
po la loro ignoranza, per infinite altre . Nè fulfiile per 
le ragioni di Ibpra addotte , che gli Scettici abbiano per 
Kè la Verifimigliania , perchè quetla ancora la confèf- 
lano Incerta , tenebrofa , e dubbiofa . Aggiugoe , che 
/ Doqmatieì fon fugeetti ad. ingannavji : il fhe è cofa in- 
degna di perforte , cae prendono il nome dì Filofafì ; ma 
npi , afe nulla affermiamo , che fofpendiama il nomo giu- 
^zio in ogni cofa , fi?ichè dimorermo in quejìo flato , mar 
pi. inganneremo , potremo .ingamarci giammai , E non 
ve(l,e quefto Sofifla , eh' egli cosi parlando , dilVrugge il 
pgcofa. detto della VfriJimigUaana , eh' egli attribuifce 
^a,i:sk guardinga Tua Scuola ì S egli feguita ordinaria- 
(ijicnte il Verinmile : adunque non è vero, eh' egli fo- 
ipcnda il fuo giudizio , E qui convien ripetere : Oegli 
crede ed afferma il Ferijìmih ; o non crede , e non af- 
ferma nè pur quefb ■ Se Ìl primo , adunque è fallò , 
dC Vgìi lòfpenda il Tuo giudizio in ogni cofa , e nulla 
«fjcuni e creda . Se il fecondo , adunque è falfo , eh' 
e.;iii truovi il Verifmìle delle cofc in vece del Vero, per- 
(àe tierie-j9D<he jl Verifimile per dubbiofo al pari del 
Verftì E i»er coofegyeiìte egli s' inganna nell' uno e 
rwU'' altro , Non merita poi rifpolìa il paragonar egli 
i-Dogniatici a chi fi fabbrica ; un' altra cala di fragili 
canne per abitarvi ; e gU' Scjetticj a xhi'fcieglie per ahi- 
tozione il f;>ndo di ungi- Ipeionca o caverna in .una rupe. 
Ci;i è mcijio , dice- egli, e con più ficiirezza allo^^iato di 
eo/io::o ' l primi pofjona perire folto imateriaU di e/uelii 
cal'a f laddove gli filtri nulla kan da temere di quella fpelonca . 
Ci vuole ben egii far xià^Tt: con .quella cala di canne , 
che ha da fthiaceiare il capo a cni^joque vi abita Tor- 
io . Di quefte , e di tante altre limili inezie c contra- 
dizioni fin qui offervate , cbi mai creder» autore uti Mon- 
fonore Hyt»., la-ftui, pewtrizione «ppjuifce da tatiti 
.faÌ9Ì Vfà U\»i-h lutato altro qui man- lU diie , k 

non 
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non die fe i' Autore di queflo Libro mette la giorii, 
de' Pirronifti in divenir Pipiftrelli , Gufi , e Barbagian- 
ni , rintanati nel bujo delle grotte i ,noi per lo contra-. 
rio ringwziawo Dio.,:-pej:¥h4 ci abbia creati per goder 
dellaluc€ , €d abitar neilavluee, ficcome dotati di oc- 
chi efteFdirefiumenii pcr.difcerijflre jl.Vfrp» oil Ve-, 
rifioiile ,;fe non di tutte , almeno. di moJtiffisie cofe:. 
che ne pai? ad uno Scettico , iliqualfe p,cr?de,(9 ftc^ 
privi di occhi , o cerca le tenebre per non vedere . . 

■■NON' occorrerebbe , eh' jo punto riandjilfi l^ quinta 
obbiesT^one 1 sbe il Pirraqifta, 'vuol confutare neli.-Lib. - ■ 
I fi. Gap. XU.confiftentejn opporre agli Scettici ; . 
dicendo elfi , che nulla vi ha di Fero 7/è di Falfo , o di- 
cono fi Vero , o dicono il Falfo , Se dicono il Vero adun^ 
que elicono, il falfo in fojìemndo , che nulla vi ha di Vero 
7iè^di.FaLfo;.:Se dicono il- Falfo., allorché prefeìfdd^o nul- 
la effkrci, 4i i^fC- f di Falfo i-adunqut è [alfa la-lor prò--. 
p^/ki(m vV^ÌQÌii .fhe.ilHUa''fi i 4Ì Fm- e di Falfi .. Tut- . 
wvia'njegìioi.fo5giiig(jere-,-. negiirB.da.luila:A(laggÌQre , .. 
perchè fondata fopra..ci6 , di che tiitiavia fi difputa.|^_. 
ftante il pretendere lo Scettico^, che la fteflk piiopofi. 
zioné del nulla ciTervi di Vero e di Falfo , snch', ^ffa ■ 
è coiTiprefa nel , caos di ogni cofa , di cui tion iì può; 
conQfijere 'fi -Vero e il Falfo , Ma chi volelTe qui ■ incal--; 
zar^ii il Pirronilla , non durerebbe molta fatica ; imper-, 
cipcchè. direbbt-: Se voi pretendete Incerta e Dubhiora\ 
la fteffa, vollra prapofizione : Che nulla vi ha di Veroo , 
di Falfo:, comt poi la roltenete con tanta franciiezza? 

come vi.perfuadct^di .poter di(]juggerf tutto r;*.difi?i;<>,T 
da -i 'pogia;iti«:cqn Hopjitrumefito^j.the .ijon, f^Epte.,: ■ 
fe. fia. mi' pilone di f?rro;:jnf(ti^«^i«Qda'.di Vpls^?-^; 
giacché dubitate , fe fia Vjafija Falfa quella' .ft«fììi,V0ftra:" 
propQf),zione perchè non dubitate aijcorai 4i .potervi' 
iiig^^anar^ , e d' inganiiare altrifi :fio» valervi dii u^a^^ 
lyJa^Uma. conf^flata da. vGiiy.isedefimi pgi lOiib^pfe.ed.-. 
InKmj MiÀO-mn vjì-fBa^iwaeMe -W0«r.4isWfl a) 

geaift i>mm inciifcfisflpteiii^SicflstE -"■ 
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iella Logica , pronta a negare qualfivoglia evidente e 
«hiara propofiiione , ed oftinata io credere y che nulla 
fi sa , c nulla fi può fapere . Provatevi a convincere 
ctii è impazzito « cht fi è fifl&to in- capò qualche Urano 
fancalma . Fi!l tofto ìrBmzxìrete voi , che guarir lui 
da quella pazzia * Se parlano daddovero i Pirronìfti ( del 
che io dubito ) altro non fi pub dire , fè non che a_ 
tant' altre fpccic di pazzia fi dee aggiugnere ancora— 
queft:i . 

PASSIAMO più tolto alla fcfla obbiezione propofla 
dal Pirronifta nel Lib. IH. Gap. XIV. cioè all'opporre, 
che fe Dio avefle formato l'Uomo in maniera tale_^, 
che noi c' ingannaffimo Tempre , anche nelle cofc pii 
chiare , noi faremmo forzati a confeffare, c/>e Dio foffe 
un Ingannatore : il che non fi pah dire nè penfare fen* 
za cmpiétii . Qui il Pirronifta vien dicendo : Tacca al 
Defcattts 'ii rispondere a qtiejìa obbiezione -, perciocchi egli \ 
i r Autore di sì fatto ragionamento , da me Jhtamentc ■ 
riportato' , ma fertza approvarlo : perchè la nofira fanta 
Rtligione €^ ànfegna tuti altro . Ma come? Oltre alla I 
fantit Religione ■) rammentata qui da chi forfè di e^a 
fi rideva in lbo cuore , ntifi ci è egli la Filofofiao Teo- 
logia naturale , le quali evidentemente anch' effe c' in- 
fegnano , che con Dio , Effere perftttiffimo e fantifiì- 
ino , implica contradizione 1' attributo d' Ingannatore? 
Oltre di 'che è obbligata ogni perfoiia dotta ( 1' abbiam 
già detto di fopra , e convicn ripeterlo) a riconofcere 
qui In malignità del noflro Scetiico , da che egli vaol 
Tovefciare addoflò il Defcartes la fuddetta empia propc^ 
Ccioné , ctuaiido-isa « che~i(t'~tficìlefìmo Defcartes T ,h& i 
pròpéAtt mt ^Hnci^io ^i^' ftfEBU <di'inerà dulatazHttiei q ' 
pofcia ' Con evidente ed 'irtcfiftibile raztocmtò'P'ha di- 
flrutta ed «nnìitntBta ; Ma'erefcc' ? iniquìti- di coftw > 
perchè Iftfciandb andafc'Ie'W^oni addotré da efTo* De- 
fcartes «e dai fua idCKntt'^ccAitra di tal propofizione , 

mette a vojtfr fiovafe qtlafi'a nome del Defcartes, 
éh Dio t'i uo^hbe-fotiifò^farmar» in mafiièm y 'tf» fem~ 
pi S*iitgimu0no-^ i 'fki fiii^ vfiam -mnfi potrelBa 
■ , j 'II' j; 
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dire , che 'Dio fojfe un Incannatore . E ci5 dopO aveC 
prolelLito di non approvar sì cmpin propofìzione . Primie- 
ramenie Te Dio fonn.^ire ima Creatura , che Tempre £■' 
ingannale , quefta non farebbe un Uomo , non avreb- 
be quell' Elfcnza , e quelle proprietà , che colìituifcono 
un Animale dotato di Ragione ; ma farebbe una trop- 
po ridicola e bufiònefca Creatura , che non fì pubcoQ-> 
.cep^re lènza far ingiuria ali' infinita Sapienza ai Dio . 
E in fecondo !uo;?o il predenderfi ora da quello Fìlofo- 
fo , che in fatti 1' Uomo lìa flato formato da Dio in 
maniera , che Tempre poffa ingannar^ , ni mai fappia 
dìfcernere , fe s' inganni , o non s' inganni. , è in fat- 
ti uno fregio , che evidentemente fi fa al Facitor dell* 
Uomo . Mirate le BeiHe flefTc , che fon tanto da me- 
no degli Uomini ■ Le ha Dio provvedute di tali orga- 
ni , che niuna ordinariamente s' ingan^ia nelle funzio- 
ni corrifpondenti all' cfTenza fua , e a qucU' ufo ^ per 
cui fono ftate create . Pub effer egli mai fe non un- 
empip , o un foffennato , che ardifca dire in tal gui- 
fa fabbricato 1' Uomo , che fempre s' inganni , e iìa 
<li pìà. infelice condizion che l6 Beflie ì V Uomo * di- 
co , creato ad Immagine ^llo fteffo Dio ; 1' Uomo do - 
tato di si mirabili Senfi , e di una Mente , o fia di uti 
Intelletto capace di riflettere , e di ricavar una cogni- 
zione dall' altre , e forgente di tante Arti , Scienze- « 
e fatture , che o^ni di ammiriamo ? Pretende il Pirro- 
nifla , che quand' anche Dio ci avefTc arricchiti dìque- 
fli doni, che fervjffero foìamente a farci cadere in incan- 
no , nulladimcno dir non fi potrebbe , eh' egli foffeua 
Ingannatore , nè fi vuole accorgere deli' empietà della 
fua pretenlìone . Noi per Ingannatore intendiamo , ohi 
moftrando di volerci far del «ne , avvertitamente cìfa 
del male « infegnandoci per Vero ciò eh' egli sa efferc 
Fallò ; dandoci per buono quello , ch'egli sa in fua co* 
faenza eflère cattivo j e così a proporzione in altri cafi . 
Che nome dirai noi a chi ci dà monete fai fe per buo- 
ne j e sa che fon falfe ; o ci fa relazioni delle qualitì 
azioni altrui , le quali ben sa 1 che non contengon» 
H j 
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veriti f Manifelìa cofa è , elTeré deftinatì 1 Senfi e !a 
Ragione dalla fomma Bontà e Sapienza dì Dio , affin- 
chè ci fervano di fcòrtà ed ajuto a' conofcere Je cofe * 
delle quali fìam capaci . Ove oc i^li avefle-dati con in- 
tenzione , che- fervifTero-tU ¥oy<ifao j O fia .balcaniente 
ad ingannarci ( il che fuccedcrido , nòli lì pcftfMibe ità- 
ma^narc fe non una quotidiana ferie di difordini , tutti 
nocivi all' effcr noftro ) egli ci avrebbe formati fola- 
tnence 'per nuoÉere a noi , e per fabbricar lé più mifè- 
rabili Creature , che mai poteffero dàrfì ■. E quefta fi 
pub mai dire 1' Idta , che fi ha da avere di un Dio ? 
In cafì tali non fi potrebbe mai rifparmiare ad un si 
beneficio Sovrano il titolo d' Ingannatore : titolo , che 
applicato a Dio , al folo udirlo fa orrore . E pure a 
quefie vergognofe e facrìleghe 'pretenfioni fi 'lafcia tra- 
Ì|)ortare chi vuol pur foftenerc ciò chi è infoftenibile . 

VIEN polcia in campo-la fettinia obbiezione nel Ltb. 
■ -ut. Cap. XV. cioè che fofpena«ido i Pirronifti il lor. 
^iudizia.j e ' confcntìmento > vengtmo ancora od allon- 
tanarli dalla fommetlìone dovuta alla Fede , ed aprono 
la- porta alla rórnizton de' CoflUftii . Qaedn .in fatti è 
la piùiftiportante oppofizìone , che mai fi poffa fareal- 
lo ftuolo de' Dubitanti , dopo averci eglino sì folenne- 
mente fatto Intendere , che nulla vi ha di Certo e Ve- 
ro ne) Mondo , e che fi ha Tempre da dubitare di tut- 
to . Noi vedremo , che altro ci vuole , che pueriliti , 
e fole frafche di parole , per fottrarfi a quefia troppo 
fondata accufa . Ma per fame conofcere tutta la fodez- 
ta e giullizia , prego i lettori , che mi permettano di 
parlatne.ir-dappoiché avrò prfimfcflb r efsme precifa 
de^i'Oerci foiuament) y Sa* ipiaìì èfabbriàito ìlUatalU- 
«o raifizio de* Pìrronifli . ' ■ ■ 

, " CA- 
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T>ella primaria Jìoltizia eie" Pirromjii , argomentmti -ift 
alcuni particolari all' univerfals . 

ABBIAMO fin qui veduto tutto 1' apparato tìclk 
^ Scuola Pirroniana , cioè di'un Siftcma. tale , che 
fe n' è potuto fcorgere fcnza erande flento l' infuflìaen- 
,la t e come e0b è inventata Tòlamente in damo St'ob- 
brobrio del genere umano , Ma non dobbiamo coijten- 
tarci di quefto . Bifogna penetrar con piti- «QccuiaaaM 
neir interno fuo i per maggidrmciwe palefartic là ftoU 
thia , fi la malizia , e guardarfi tanto piEl diU fuòpcr- 
nciofo contagio . OfTervate dunque in primo luogo.., 
fopra che il Pirroniila abbia febbricato tutto T aereo fub 
cartello . Scorrendo i principi ) e 'e ragioni fin qui dt 
lui allegate , troviamo , che dati' aver egli conofciuto « 
che talvolta ! Senfi s' ingannano ; che 1 Intelletto fo- 
vente cade in errore ; che non fappìamo dircernere_i» 
la Natura e le Cagioni di molte cofc : ha inferito da 
cib . adunque 1 Senfi fempue, ci deludono ; adunque 1* 
Intelletto .,!o. fià la itagion. dell'- Uomo , non è capa- 
ce mai di fcoprir con Certezza Ìl Vero delle cofe ; adtió- 
que non ci è da fperare di ravvifàr alcuna Cagione » 
Natura , ed EfTenza delie colè create . .Per confeguen* 
te nulla tfi ha di Certo e di Vero ; di tutto abbiam 
da dubitare . Ah , chiunque fei : chi ti ha infegnato 
ad argomentare così ? La Logica naturale ed artificia- 
le ci fan pure avvertiti della fciocchezia di chi forma 
argomento da alcuni Particolari all' Unìveffale . Conve- 
niva prima moftrare e provare , che in tutti i partico- 
lari caCi Senfi s' ingannano, in tutti la Ragione olia 
r umana Mente falla ; ed allora da cosi ben .formala' 
Induzione tratta ne avrefti la Goriclufione : Cht 'icm- 
pre I SegC S'.la Ragioni fet>:fallaci .- Ma tU. telocda- 
mente forùii qwfto .armento i- Molte Volte v^tamo 
' Senfi e laBagioiK ingannarli ; adunque in. ogni'reftn 
«0 ed oaa&ne V ihfflonano.ìiCfaL non rìderìt dì ,qiic^ 
. ■ ■ H 4 fl* 
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lU (o^ìA di argomentare ? Kella llelTa guìfa tu fai mcn- 
te alle diPTemioni , che paflìino fra Ì Filofofi fpezial- 
tnente nella FÌ{ìca , fra gii Storici, fra i Teologi Mo 
rali , frai Legi{li , ed altri Letterati . AI mirare la_^ 
Verità così combattuta fra loro , tu ne vai pofcia a 
'ricavar un Univerfale , che la Verità è confinata ia^ 
un pozzo , ed argani non ci fono per trarla di 1\ . 
Ma i Filofofì -, gli Storici , ed altri difcordano ben fra 
loro in molte cofe ^ ed in infinite altre van di accor- 
do , e rìconofbono in elTe la Certezza e Verità . Si 
difputerà per efempio della maniera , in cui fu data 
una fòmofa Battaglia , del numero d« morti e prigio 
nieri ; fe il tal Re^imetuo delTe vilmente alle gambe 
a-tatm prima .■'Fots anche lì troverll difcordia nell'af- 
fegnare il ^mo e lui^ jprecifo . Ma ogni Storico 
converA in aflèrir la Itefla Battàglia , 1' Anno , la 
Provincia « in cui quellà fuccedette , e chi fu il vin- 
citore . Così è in in altri innumerabili cali . Oltre a 
«ib la Sperienza e 1' Evidenza ci convincono ( e ne 
parlaremo fra poco 1 che i Senfi di ordinario fon fede- 
li meffaggieri del Vero , che 1' umana ragione per lo 
non s' inganna , nè inganna . Che fi na dunque à» 
-aìre del Sìflema Pirroniano , che ha per Tua baie un 
nani&Ao inganno j cioè una Unìverfal Cònclufion^ 
-Condata fopra V. oflènraziona di pochi Particolari ? 

Nel medefimo errore cadono i Pirróniftì , che quo- 
tidianamente s' incontra nella vita civile , e nel com- 
merzio degli Uomini , dove sì facilmente fi formane? 
efagerazioni > e propofizioni generali , con dedurre non- 
dimeno un Tutto dal mirare una fola parte . Dà. neìf 
occhio ad alcuni la poca fedeltà di qualche Mercatante 
Servitore , Fattore , o Villano • Corrono toflo a fta- 
bilire , che tutta la razza di tali perfone pecchi nel 
Biedefimo vizio . Il libero converfare di non poche_^ 
ponne. dei noftri tempi fi può offervare da ognuno ; e 
in noB' tempo poi fono mancati efempti d' adulter; e 
à* idtre difoneftà in, ogni Cittàe contrada^ Quelli efètn- 
) tutttx^è ih: fioe/molti non ibno nfpeno all' uni- 
- «r- 
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vcriìti > pure fervono ai maligni per credere tutto ìt fcf- 
fo femineo tinto deìla mcdelìma pece . E Dio guardi 
tiualche Ordine di Religiofi , anche de' piìi moriacrati 
e riguardcvoli , che uno o due , o piti de' fuoi allievi 
icada in qualche umana debolezza : fi afpctti pure aà- 
doflb lo Ilaffile de' maldicenti e cattivi , i quali con- 
chiudono , che debba eiTere tutto quell' Ordine reo de- 
gli ftelTt delitti , ed ipocrìOa in taati altri il buon a(~ 
^etto della Pietk . In fomma abbondano nel Mondo si 
tatti falfi Giudizi ; e la malignità d' alcuni va si oltre 
che giungono a credere tutta la razza degli Uomini una 
fentina fini^uttk e di corruzione . Ma e non ci fono 
flati , e non ci fon tuttavia Uomini e* Donne dabbene full* 
Terra ? Chiunque ha un po' di fenno , sa che ci fono, 
ed afTaifrimi ce ne fonoj e pifl lo sa, chi maneggia le co- 
Jcienze alttuì , chiaramente conofcendo , etTere .maggiore 
41 muneio dei Suoni, che dei Cattivi : giacché l'aver qual- 
che difetto , e Io sdrucciolare talvolta in alcuna peccai- 
tninofa azione fecondo 1' umana fragilità , con rialzar- 
ù. ben tofto , non è cagion ballante per efcludere que- 
fio e quello dalla Repubblica de* Btioni . E cÌ6 eh io 
dico , e pollo afTerniare del mio paefè , tengo per fer- 
mo , che ogni altro dirà , e con giuftizia afìèrmera del 
fuo . Ora di quelle Univerfali propofiiioni fondate fa- 
pra di pochi o molti Particolari , ne troviamo ffeziAL- 
mente ne' Poeti , e negli Oratori , gente inclinafa for- 
te alle Iperboli , e alle efagerazioni . E pon ne van_, 
fenza gli flelfi Oratori facri , e chi tratta dei coftumì 
per ilhuire il Popolo : nel che Ìo non configlieri al- 
cuno ad imitarli. Sentite , di che tuono parli un ceno, 
piiflìmo per altro e dottiltìmoScrittoreFranzefedellade- 
pravaiion de' coflumì del Secolo nollro ; "Ci è egli 
„ mai flato ( fon fue parole ) uno fregòlamento may 
„ giore nella Gioventù ; più d' ambizione ne' Grandi ; 

pià d' intemperanza nei piccoli y più di sfrenatsziL^ 
„ Ira gli Uomini , più di lufTo e delicatezza fra 
^ Donne piEt hmti nel Popolo , in tutti gli ftaii f 
^ in tttKe le «oadi^m J £* è egli mai veduia ^-doca 
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fedeltìi nei matrimoni , sì poca onefti nelle Cora; ■ 
j) gnie , sì poco pudore e modeftia nella Converfa^ 
)i ne 1 II lufTo delle vefti , la funEuofiti de* mobi , 
n la ddicatcìza delie tavole, la fuperfluità delle fpek, , 
1, la licenza dei coftumi , la curìofìtà nelle cofe fante , 
n e gli altri freeolamenti delU vita fon faliti ad intb- 
» din ecceffì'. Che tiepidezza nella frequenza dei Si- 
cramenti , che languidezza nella Piet^ « che fmorfe 



vi ha di più cfTenziale nei doveri ; che indifferenza 
nelia Salute ! Qual corruzione d' Intelletto ne' Giù- 
M dizj^qual depravazione di cuore negli affari « [jual 
,1 profanation dcgU Altari , e qual proflituzioae di ciò 
che abbiamo di pili fante ed augufto negli efercizj 
„ della Religione &c. Tutù ì princip; della vera.^ 
Pietà sì fattamente fon confu{ì , die fi preferifce 
gidì nel Commerzio un one£lo Scellerato , che sa ve 
vere , ad un Uomo dabbene , che net sa &c. Chi 
f, non vede , cheli Libeninaggio in queAt ultimi tem- 
' ), pi pafTa per elevaiion d' Ingegno , t' adulterio per 
„ galanteria , il traffico dei Benefizi per un accomoda- 
„ mento delle fami^ie ; l'adulazione , la menzogna ,il 
n tradimento , la furberia^ , la diiTimulazione per Virtit 
„ della Corte ; ed, oramai Niuao fi alza e C diftio- 
„ gue , che colla corruzione » e col difordine , &c. 
s, &c. &c. 

MA e- non ù .accorge qiiello. valentuomo « che fini* 
Are. confeguenze polTono ventre da sì fatta slargata. , e 
étk una fentenza dì tanto . difcredito del . genere uma-- 
no , e di chi profefTa il Criftiaoefimo .? Se ne rifento- 
no j. Buoni , perchè iruovano in quefte parole ii Fal- 
ifo , e sè fleffi fenza eccezione alcuna involti nella ca- 
tegcjria de' mali Criftiani . All' incontro ne fan fella, 
i Cattivi , perchè fi avvedono di non eflere folio po- 
chi e che'una flerminata fchiera-di.compagni è loro 
ilata da chi regola le cofcienze del Popolo' e perb fi 
fan coraggio per continuare nelle iniquità .- Il peggi» 
!Ì r <^c •«bbatteiidofi ì Pinomfii in couli effrazioni » . 



), nella Divozione , che neglif 




eMaf. 
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■c Maffime generali , ne fanno bel giuoco, o per ilcrc- 
Aitar la Religione, quafìchè efTa poco o nulla influifca 
ai buoni cofturai ; o pure ne deducono uno fprezzo e 
un combattimento di fentimenti contro di eflTa Religione 
negli Uomini tutti : il che ferve loro pel<» maggiormen- 
te Affare l' Incertezza dì tutto -, e 1' Opinione , come 
padrona o tiranna del Mondo. Anche il notlro Pirroni- 
fla volendo-nel Lib. I. Capt 9. impugnare 1' Evidenza 
di tantrcofè dì quella abìtàiion ten^na ». e deridere la 
profunzione dì chi crede folamente fefteQb favio al Mon- 
do , e tutti gii altri ìnfenfati ; cita Sofocle ( in Oedìp. 
Tyr. verf. ^39, & fegu. ) che parla cosi : " Gìaranaii" 
„ due Amici , o due Popoli collegati non hanno ì-me- 
„ defimi fentimenti ; imperocché gli uni per tempo, ed 
„ ed altri piti tardi truovano le medefime cofe dolci ed 
„ ed amare. Appreffo aggiugne queft' altro paffo di Te- 
renzio C Apeìph. Se. IL Aér. V. ) " Niun Uomo ha 
„ mai sì ben regolata la propria fua vita colla Ragione 
„ che lo (iato delle cofe , il tempo , e 1' ufo non gli 
„ abbiano portata qualche novìtk e qualche idt'uzione 
. „ facendogli conofcere , eh' egli ignorava ciò cRe cre- 
dea di fapere , e facendogli- provare , die quanto egli 
avrebbe creduto più defiderabile , dovea e/Iere rifiuta- 
.,, to " . Non occorre dir qui , che trattandofi di Au- 
tori Comici o Tragici , di niun rilievo è la;_Ioro auto- 
rità in materie di Filofofia ; ma fi vuol pif toflo rif- 
pondere , che le propofizioni di tali Autori nulla poffo- 
no fervire alle betiiali pretenfioni di un Pirroniila . Im- 
perciocché quefte fono Iperboli , non foiamente ufatc_^ 
da Poeti e Oratori , ma anche familiari nel corauntjf 
lingua^io , fenza che alcuno prenda in rigor Filafofico 
tali afferzioni , perché (%nun sa , fignifìcare noi con eC- 
'e , non gik Tuui y ma liuona parte , o la magiortiar- 
te .degli Uomitiì'. Oxà la feotenza dì Scuole è axiùai- 
verfAle ., «he dimanda-' il 'fiio diffiilcOf perchè del' metal- 
io ^pra'defcrìttD., cioè formata dall' offervazione ài 
•molti -particolari ; ed altro non vaol dire', fe non che 
Iterato piiki 0 ftfvwte'} diverfi-fono -ì (èminiemi di due- 
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Amici ] e di due Cittì confederate * Qualora poi ìft^it 
-Un Pirrooifta prendete tal proi>ónzìoae in rìgote j cioè 
pretenderla vera in tutti i fuoi particolari : Te non vede 
egli il graviffimo fuo abbaglio , lo vediamo noi . Im- 
perciocché Cìrfdcntc cola è , che due Amici fovente an- 
cora fi accordaao nel medefimo fentimcnto ; e due 
Città Collegate van concordi nel motivo e fine dei!a 
loro unione , eh' è di far qualche acquiflo, o di difcn- 
derfi da qualche potente . Quanto alia fentenza di Te- 
renzio , anch' effa è Induzione fatta da molti avveni- 
menti della vita umana , e non già da tutti ; da che 
.la Kagion noflra chiaramente conofcc affaiffime cofe og- 
gi , che tali faran Icmprc in avvenire . Che fe noi mu- 
tiam parere per molte altre , è perchè y come ofserva 
' lo lecito Poeta , (ì mutano le circoltaoze y e tal ituiu- 
zione fa anche mutare i fentimenti nofìri . Avea ragion 
di rallegrarfì , né s'ingannava punto quel tate, per aver 
trovata una Moglie bella di corpo , ma piìi di animo f 
e pudica al maggior fegno : o pure per una pingue ere- 
dità , che di povero che era , il fapalTare al godimento 
di molti comodi della vita; ovvero per un lucrofb Ufi- 
lio a lui dato dalla benificenza del Prìncipe . Col tem- 
po fi cangiano gli affari a cagjon della Moglie innocen- 
te perfeguitata da un Potente j o per graviflìma lite , 
che fopn^ugne o per T invidia , e cabbale altrui , 

Sr le quali egli fi tniova in afenni .■ Vera e certa era 
[le prime la di lui felicità ; vera ed evidente ^vien 
poi la fua infelicità per le vicende , alle quali fon fog- 
gette le cofe dei, mortali . Ma che vuol trarre dì quà 
un Pirronifta ? Nè prima , nè poi fi è ingannato queft' 
Uomo . Ed ancorché fia certo , che noi molte fiate c'in- 

fanniamo j eleggendo come Bene ciò , che provìam pofcia 
dale per noi : non é per quello , che tutto l' operar de- 
gli Uomini fia una fiera d' inganni . Olì , fe può , il 
Pirronilla di dire , che un contadino s' inganni in cre- 
dere y che il comperare una Zappa per lavorare il ter- 
reno , gli polla riufcìre utile sì o no ; o che il prowe* 
iaSi ài BQ Tacco di grano , .polla .fecvìre d o no pev 

fuo 
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t fao nutrimento ; o che il propaociarfì una veflci pQlTs 

0 non ppflà giovatali nel verni» per difenderfi dal fred- 
do . On , fi dirk f }niì> accadere col tempo , che inu-' 
tile o di danno diventi a lui quella zappa , quel grano , 
quella vede . Cosìfia. Ma nonperquelio il priniD Giu- 
Àzio lafcia di eflère flato fondato filila Verità ed Evi-' 
denza ; effendo Evidente , che quelle colè potcano kr- 
vire al fine propofto , benché poi per accidente , e pel 
cangiamento delle circoftanze ceffino di produrre queli* 
effètto . Lafcia forfè un pe2zo d' oro 0 di flagno eli ef- 
fer oggi indubitatamente una materia folida , perchè de- 
mani il fuoco può renderlo materia fluida ? 

SICCHÉ' mirate , che vanì pontellt di citazioni ado- 
peri un Pirronifla- per foftcnere if ohimerico edifìzio fuo , 
'■ e come contro tutti i prìncipr della retta Ragione egli' 
dall' olTervar molti inganni nella vita delP Uomo , va> 
da poi ad inferire , che noi tutti , c in tutto Cam Vt- 
fionarj , gente ingannata , e non dirimiti dai Pazzi . 
Tanto più fpropolitata fi riconofce l'Illazione fua, per- 
chè tirati i conti , femprc pi^ , e fenza paragone fono' 

1 cafì , ne' quali 1' Uomo non s' Ìn;^anna , e ad evi- 
denza ravvifa il Vero e i! Certo , cfit; pli ■i\:n , dove 
pi-éndé abbaglio ■ Ma percioachè Ìl noftrn Scetnco co- 
piatore di tutti i Sofismi di Sello Empirico , mette il 
fuo principal fondamento full' infedelti dei Senfi , ^ 
fuUa debolezza ed incapacità della Ragione , o fia dell' ' 
Intelletto umano j per difcoprirc con certezza la Veri- 
tà ; bifogiìa riandar quelli due punti} e dimoftrar 9|uan« 
to. -fia vana la di luì'pretenzione . 

CAPITOLO XIV. 

Qmndo indehitamentt il Pirronifla teititì di nesarela fe- 
deltà dei Stnfi. 

D'Tcìamo anche due parole in particolare intorno a- 
ì Senfì e Senforj iHl* Uomo , contra de' quali 
tSàÀmt vedute -dì- fofra -quinti ndtcoU atgcmenti Ada*' 

n* 
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no a sfoderare i Picronirti , perchè non; mancano aJtri , 
i quali , tuttoché alieni da quella empia e folle Setta, 
pure parlano in difcredito de i Senfi umani , e della lo- 
ro abiliti e fedeltà . Imperciocché , dicono eiTi : Noi 
ci fiam lovcnte ingannati, fidandoci de' Senfi : chi ci 
allicura , che anche ora non c' inganniamo ? Rifpon- 
cjì qui ogni iniziato nella fcuola di. quella Filofofia , 
che cerca daddovero la Verità , e non }a- ft^e come 
fa quella de' Firroniili ,. Primerametite ^ che tSooG non 
fpn Giudici della Verità degli oggietcr ntafcriali > nja'fo- 
Ijimenre MeiTaggieri e Relatori di, quello-., fopra cui fi 
flendc la loro giitrifilizione , ed atCtvità/rSjsqondariflmeii', 
(e , afHnchc i Senfi fedelmente foddi$fa(;ciano al loro ufi- 
zio, necelfaria cofa è , che fieno fanì , e non alterati- 
nelle lor parti , uè guaiti da qualche umore eteroge- 
neo i e che nè pur 1' aria di mezzo fia alterata da fu- 
mo , o da altri vifibjli vapori . Certo che neU' Itc- 
rizia gli occhi non riufciranno buoni teftimonj del co- 
lore altrui ; nè un fordaftro raccoglierà tutti que' Tuo- 
ni , che pub fen^re un orecchio l^nQ , Ma (hi è»chS, 
non conofca i difetti dq' fui» S^nHt ^>)pn fe'os dojg^t? 
e. non fi accorga, fé J' aria; fia, p)JWi ?; Terzo. , debbo- 
no gli ottani oé'rfenfì effc^e E)pplÌcat;i coil^^cnevolniei^tc 
agli oggetti , pes paterne adegua^amaiitej' rjferiif le jin- 
magini alla Fantafia , e coti queft^rdam^t t^^ntCTii^-air 
Intelletto , Se 1'- oggetto è troppo iontano., fe.,tj;flppo 
picciolo , fe mancante di Luce ., fiuil^ .0/ pp(;e ne rica- 
vcri il Senfo : e niuno potrJt giuftamente procelì^rlo , 
perch' eflb non rechi, una .ficura conofccnza di queir og- 
getto , Quarto , i Seqfì a noi fon dati da Dio , perchè 
ci riferifcano t'^ efierior delle cofe i cioè' le Modificazio- 
ni e Figure delia Materia , come la Luce , i Colori 
ilCaldq Fred4o, Ja Solidità., , gli .Odori 

&c Nulla importandp: a noi .laf.^ifpiva , che fi fa de- 
gli Accidenti, e delle Qualità Ariftoteliche , Percìb non 
u.dec efìgere . da i Sepfi cljie-xi- di£no.cpmro deUfl Ef- 
feinc.j d^le Cag^iìì.^.e ^ i,^(jncipi,e^C^mponim45-;; 
ti deUe coie,» .n^ di^tu^t^ If .jo^ 
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caccia è riierbata all' Intelletto . In oltre non abbiam 
da pretendere, che un folo Senfo pofTa ravvifar tutte le 
Modificazioni degli oggetti .• a ci6 fi richiede il foc- 
corfo di altri SenIÌ . Ed anche in quello, che ipetta ad. 
m^- S^nfo folo , nonèpermefTo talvolta al raedefimo di 
*l»^FTii&i'ifti> e ficura relazione di tutto . L' occhio eoa 
iÌGUrezza ci avvifa , che tjuella è una Torre , quadra- 
ta.- o- ritoad^ ^ compofta di mattoni o di marmi ; msL^ 
non fttxìvagt^ ^ ra^uagliarci della Tua ^rccifa altezza e 
lai^hezza . . Quiato , vi ha degli oggetti , dell' efiilea- 
za , e di qualche configurazion de' quali , ci pub in ua 
fubito avvertire con certezza Ìl Seofo , ma non egual- 
mente di tutte le proprietà efterne' , che fervono 
darci un efatto' conto della fua Identità*. Si ricerta- 
no più atti , e dee concorrere la Sperienza ad af- 
Ccurarcene . Al prefentarfi nella dovuta vicinanza al 
mio occhio fano un Uomo , un Cane , tolìo 1' organo 
fa intendere alJa Mente , quello eflere un Uomo ,,un 
Cane , e non già un Elefante , né una Lucertola . Ma 
per d^ftinguere tal Uomo dagli aUri Uomini , qqel Ca->. 
ne-d^li altci i copyien replicare gli a^ti, difccriKre 
TjoItQ. tutte- le. ]pr fattezze , e proprietà cadeiuì fotta a- 
Sento 1 di modo che fè ^e pi^a^. nella Fantàfi» uaa^ 
piena Idea , col cui mezzo «e confroato, veggendoio 
altre fiate quel medefimo ometto f vengo poi a ticono-. 
fcerlo per quell' Individuo ^e, i ^ diverfp ■;dagli altri ^ 
fenza timor dì fallare. . ■ 

ORA fe a tutto il fin qui detto non fi ha riguardo , 
facilmente può 1' Uomo ingannarli . Ma a chi fi dee 
attribuire V inganno ? Non già ài Senfo , che, rappor- 
ta alla Fant;i(ia, c per eda all' Intelletto , ciò che può ( 
m.a bensì all'Intelletto , che non adoperando le precau- 
zioni e ritlcflioni convenevoli ,. precepita i fuoi Giudi- 
zj i, Non. certamente 1' occhio in avvifandooi , che 
qo^la t^l ^i^^ta y o c^uel Cucchiaio» ha il color gial- 
la^ Vottmi^ ^ac.noi fe inconlìd$r»tamente a guila. . 
ttel groAblano OKitadtno correremo-.a . crederlo di oro 
4pvendo noì.lÀgei^e f (^e vi ìft^ ^tn nietaUi diverfidal^i 
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«ro , e dotati del mcdcfimo colore ; édelTcre percìbiK*' 
CcHÈtrìa qualche altra confideraTione e cautela per ac- 
certarfi tfi non s* ingannare . Del refto , prefe le prc- 
cauiioni fuddette y certo è , che i fenfi fedelmente por- 
tano al noltro cervello le Immagini degli oggetti eftep.' 
ni , raccorciati , come fuccede , nel!' artifiziale Caineia 
optica . E quefto lo proviam tutto d) , e con ficurezza 
tale t che ognun sa Moralmente e Fifìcameate di non 
, abbagliarfi y e fé volelTe negarlo , o metterlo in dubbio 
1.1 fua cofcicnza ne farebbe gran rumore e rifentimen- 
to . Chi è , che non fappia con Certezza perfetta ed 
intera 1 che coloro fono i fuoì Parenti ed Amici e non' 
gii altre pcrfone ? che quello è un ' Capretto vivo > c 
non già altro Animale? che quello è un Orologio, una- 
Sfattola , una Forbice , e non gii altro arnefe? Quan- 
do faltafle fuori nel civile commerzio uno Scettico Pir— 
ronifta , che diceffe di credere anch' egli per tati que-' 

fli ^ctti , per iiccomodarfi all' ufo comune ; ma che 
iloloncamente parlando , ne può dubitare , e di fatto ne 
dubita : non farebbe egli ridere e dotti e ignoranti ; vo- 
glio dire , non diverrebbe egli un perfonaggio ridicolo? 
Gli fi potrebbe poi chiedtre : Come accordate voi la 
Teorica voftra colla Pratica ? Se quella è fondata , bi- 
fogna chiamar imprudente laPratìcavoAra , mentre con 
tanta franchezza , c feaxa dubitare « voltenete pò* tali 
quegli oggetti , coma U teniamo rioi . Se poi fi dee (ti- 
re prudente la Pratica vollra , converrà confeffare /che 
fia fanprudentc e mal fondata la Vofira Teorica . A 
, nulla poi ferve il rifpondere , eh' eflì in mancanza della' 
Verità feguitano 1' Apparenza e Ìl Probabile delle cofe; 
giacché , lìccome abbiam veduto , fecondo la lor T«o- 
rica fcmpre é fuggctta alia Dubitazione quella medefima 
Apparenza e Probabilità-: e per confcguento in taldub- 
bietà -Operando , operano a tentone i e fenza Pruden- 
za } con arrifcbiatfi a cadere iii mille Errori , cioè a 
precipitare in bocca di Quel gran Moflro , di cui dTi 
paventavano cotanto . Continiiate poi a dimandare, co- 
me QUe* Scafi , nervi i girici Sa. ftoasfftix nel tribiw 
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DEC IMOQ.U ARTO. i^' 
naie Pfeudo iìlofofico He' Pirronifti per organi sl iciKiisr-* 
li e fallaci vengano poi accettati pcC buoni condottigli 
nella Pratica dei Mondo . San puré^quigli ftefiì , -che 
poco fa cotanto voi Signor Pirrooiftft' {creditaftef.-^djina' 
ora re rie fidate ? E intelletto , che , recondo';voi 
pai mai con ficurezsa' raggiugnere ii Verifimile j'iÌOTi' 
che il Vero' come pili) mai lervirvi di fcocta tieil* ope- 
rar pratico } Voi non avete gt^ dot différenci Int^idui', 
1' uno pcF la Filofbfia , é V altto per 'la Vit«-iivìte >' 
E pure voi feguitate nella Prsfita'cib che l' IritffUet- 
to Filofofico non riconofce per. Verò vC fiè tfleno ola aP» 
fermare , che fia Verifimile □ Probabile . Potrebbefi . 
maggiormente incalzare un Pirroiiifta ; ma d:;c baitar 
quslto poco per intendere che il fuo-Iiitema, m^n:art- 
te di ogni faldo principio , viene in fine a fciinrir.i un 
priocipio di Pazzia , q^antio par^ «gli parli daddsvcto;' 
0 ua prÌQci[Jio di fomnia malizia , fc it Aio C4oce^di>i 
Wfo dalla bocca. ■ - - - : -■ "ii 

•-'STRANA cofa 6 poi 1' udire il CartcGatra AfltOfiia- 
il Grandi, die pianta quella Conclufione -.Da che i uh*' 
fola valla i Senfi ^ ingannano , fida Jlitn.ire , cU fcm-- 
pTc c' ingannina : Tutto ciò per efaitar la giui-ÌidÌEÌone ' 
della Mente ^ o fia dell' Intelletto , e della Ragione 
a cui certamente fpctta iì giudicare delia Veriù <Ìe'lc' 
cofe , ed anche :il corregger» v Senfì , qualor fotlafTcro 
Ma-e;.hon 'fi accorge quello Filofofo , che fi p Krebbe- 
qella .ftefla guifa fabbricart una (ìmil Pnpinzione : Da 
che ima fola voìta-S-lntel&tto ^ o fia la R-^^ìot; , o Ani-, 
ma pefante e raziocinante c\^ing:inni , jt d;c JiimaYe , cl^.- 
'S" fempra inganni f^-Ctie piacer fi darebbe ad un Pir- 
mulU'con si'fattc Gonclufioni .' AH' incontro il faggio; 
C^Vbè&inaiiB^is ^ i'iag'^ Peripatetici , 'ficcome poca- 
^^énBma>^*;iCÒQ'>ficuri fondamenti fìabilifcono , che 
8tej>3ÌHBffjàS^tiffi4P'Mtfo imat ) -ed eifere colpevole deìP . 
i§fàé:> 'A é>%ìlBiùnetto , perchè non affenta rolla do-.< 
^ aKepz^:^ 'i- Ic'il Senfo lìa ben .difpado F't^' . 
^^fa^{yB^iaaKo--ali[a xapacidt del Seo&i y carb alcfi^./ 
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tanto anco» abbiamo da S. Agollino nelLib. HI. Ca^ 
XI. cantra Academ. Si vuol dunque ripetere , che con- 
CDiteado T Attenzione > e. T Evidenza nel rappoRo A^i- 
I«.JdM'., dw_per . mezzo de" Smfi arrivano. aìU Fanta- 

e-Gertezza noi apprendiamo Ja Votiti d* infiaitc. cbfo 
MfltcìViaii , che non Te ne pub dubitare. , nè altro che 
foMichclbttigliezze «entra di àh può addurre uno Scet- 
tico . A^iun^afi ancora an';Evidenza ciò , che il Vol- 
ilo neiUTua Logica pretende che fia il più efatto Cri- 
terio della» Verità , cne io non mi oppongo . Tutto ciò 
porto , r Anima avvifata da elfi Senfi , dopo avere bene 
clàminaco, fe oftacolo alcuno intervenga aila fedeltà delibi 
loro informazione , giugnc ad afferrar con Cenezza U 
Verità di quelle . cofe, talmente che fi ha allora iicarat" 
Tcre decifivo dell* Verità . Quando pure ne vigliano mt* 
tavia jiifputare i J*irronifti colle lor fofirtichene : tedia- 
mo ad Arillotele } che lag^iam^nte avvifa , non Aoivtt- 
fi^ntraftue con chi nicga i primi Principi , e 1* Evi- 
denza ideile cofe., perdiè il tbmpo e le .pùole lì gitta- 
no . A colui , die credea di pavere ìl nafo di vetro , e 
{ì raccomandava alla gente s che gli befferò lontana per 
non fargli danno , altro vi voleva che ragioni percon- 

■ vincerlo del fuo vano fuppofto . Lo iteffb avverrà a chi 
vuol difputare con chi sì à fiiTato in tella di nulla voler 
affermare e negare , e di credere incerta edubbiolaognì 
cofa . Cofloro , come diceva Luciana nel Pfeudomanti , 
hanno una Mente di Dhmantè . Andate ad addurre ra- 
gioni fopra ragioni ; eglino vì-tureran Tempre la bocca 
con' gridare : Tutto gumt» ■voi dite è falfo e femprc 

.hsi da elTere falfo . Hnatmeate oltre >I11 Evidenza che 
noi troviamo jielle relazioni d* infinite cofc'da noi ap>'- 

firefe per via de i fenfi y e che viene ad alTicurarci del» 
a ior forza e fedeltà , e della Verità di effe cofercorì» 
corre ^uì il confénfo éi tutti gli Uomini , e di ogn^ 
Tem^ e Lui^o , andando tutti i di accordo , sì i^*^^ 
suiti che dotti in .confèO^r cali mawnen^l^-^^^^^r 
quali uKos UÀ ^ Tkewndttì fler- Vu,.^^;^ ?K «ot 
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fciamo . Qualor fafrillefTc la pretcnfion de' Pirroni:H , 
cioè r IncertEiza di ogni cofa , e l' infcddtk de i Se!i:l i 
ÌQipo!ì"ibil farebbe , che tanti milioni di perfonc di ogni 
Luogo , e di ogni Tempn , convcnifTero nel medefima 
giudiiio di tali oggetti . Convenendo efTì intorno a c\h , 
cniuno dubitandone : per neccfTaria confeguenza n;_* 
visne , che i Senfi bene adoprati e regolati dall' Inten- 
diniento noltro , ci fan conofcere intuitivamente , e 
eoa intera Certezia , la VericH di una germinata copia 
di cofe , nè già cfTere quegli infedeli organi , che uno 
Scettico moftra di voler credere . In fomma Dio ci ha da- 
to i Senfi t come mezzi e cannocchiali, per riconofce- 
re it Vero c Certo di moltilTimi oggetti ; ma 1' Inten- 
dimento noliro ha da efferc il Regolatore, e quel Prin- 
tipto , che ben Ci ferva di quelli meizi : di modo che 
propriamente fi dee attribuire , non a i Senfi , ma alla 
Mente , che fi i;a ben fcrvìre de' Senfi , la fcoperta di 
eflb Vero. Seguita ancora da quanto abbiam detto, ef- 
fere una Pirroniana fofifticheria quel pretenderfi dallo 
Scettico noiìro nel Lib. I. Cap, VI. che non fi po[faii9 
tonofccrc coti perfetta Cettexxa le cafe a c.tgion dtliit diffe- 
rem" degli Uomini • Noi troviamo fmeniita una tal pro- 
pofiiione dalla Spericnza fuddetta , elTendo evidente 1* 
uniformità del Giudizio di tanti differenti Uomini in- 
torno ad oggetti innumerabili ; né qnefta vicn tolta- 
ti^' cflère poi gli Uomini di parer divcrfo intorno a 
tanti altri oggetti . 

C A P I T O L O ' XV. 

Qiianto ingiiijìantente vengti /n'editata (ir i Pirronijìi l* 
Ragioae ^ o fui V Imetletto tielP Uomo . ' 

ABBIAM veduto di fopra , in quante accufe prorom- 
pa il Pirronista co^lt^o la Raeionc umana , ciò* 
contro r Intelletto raziocinante dell' Uomo; fino a pre- 
tendere , che tutti i Raziocini noftri Ceno incertiedulv 
bioH , e non po ter ^uefta Ragiono arrivar mai x feopri- 
I 2 re 
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jre con infallìbilitk e Ceriexza alcun Vero ; rìdticendi» 
in fine T ititìgne privilegio della Ragione ad un nulla i 
e ad un iolo nome , e 1' Uomo ad effere non da più 
delle Beftie flelTe . Sì vanta poi di ficonofcerc ( benché 
ancora di ciò dubiti ) la Verifimiglianza , Probabilità 
ed Apparenza delie cofe , con averci poi intonate le fe- 
guenti parole : Ora quelle VerifmigUame e Pn&a^tà 
' fin quelle , che noi dobbiim feguitare nelP ufo della w- 
tiz in difetti delU Verità ; fia 'allorchi /' Inciiìuman me- 
turale del mfiro Intelletto , e de' uoflri Senfi ci tira Ju 
aUorchì mi Jìam preffati da i hifigni del noflro Corpo , 
me dalla fame e dalla fete &c. Spremete il fugo di qne- 
fte parole : la Ragion? refta efclufa dall' Uomo ; tutto 
quanto egli opera , è uti-operar meccanico , un efferc 
tirato dalT' Inclinaxia» naturale un' elTere fpinto dai bi- 
fogni del Corpo , come dalla fame e dalla fete . Laonde 
fi dee conchiudcre in fine , fe ben fi pefano i principi 
del Pirronifta ,, che 1' Uomo non è punto di sfera mag- 
giore delle Bcftie , e eh' egli opera non per Ragione, 
ma per macchina, e'a.c(ilo . Qui non fi pub di meno 
air udir-cotì befliali dottrine , di non efclamare contro 
ia temerità ed. ingìufitm di chi le ptxspone ; e di non 
avvcderfi cWaramente , aver noi che fare con cervelli 
flravolti iichfr fi dimenticano di cITere Uomini, fola- 
inente per cofltraiiare a, gli altri Uomini ; e combatte- 
re noi' con gente pcrnicioìà, k quale togliendo all' Uo- 
mo r ufo e pregio dell' Iniendimcnto e della Ragione, 
gli lafcia la briglia a Ttguitar tutte le Ì»clrmz:oìiÌ natu- 
rali , pur trqpp» tenc'eiiti al Libeiiiiiaggio , qunl' ora_. 
manchi la Ragion , che le freni . E pure , fecondo il 
Pirronifla , non dee efferc tanto miferabile ia Ragioa 
dell'' Uonio..,,the. non giunga a difccrnere qualche Vero , 
e qucfto Vero -Ila da effer fecondo lui 1' Incertezza di 
.Igni -fxfa . Salta su qui egli j e rifponde .• Piano ^ 
«0 chiaramei^e non affermo , fifferifco , c^ere incerta e 
I>itbhiofa o^^aiifofa'ì ni ofo- dire\ fe quefio fiaVero e-Ctr- 
io i anzi dffo , .tìjs folameràc a »te pan feti .e-.qOtfto 
jmdejìipo ^rt -i. fht. tm9 f hmm^^ e^n. /aggetto all' 
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Jiicefttsxa . Or bene : Te il -Pirronifia confefTa di non 
fsper né pure di Cerro , che ogni cofa fia Incerta ; c 
fe egli riconofce che potrebbe ingatinarfi in. proporre si 
fatta fcntetiza : come mai con tanta lranche77.a fi STtac- 
ca poi egli ad un' Opinione > che potrebbe crfure fnHa , 
e la fpaccia come un' affai ben fondala dottrina , volen- 
do perfiiaderla ad cgnunoj lilufioni fon quelle del fuo 
cervello , e grida contra di lui quella llefTa Ragione 5 
di cui egli fi Icrve per ifcredirare affatto la Ragionc_» 
dell' Uomo , Intanto riflettendo il faggio Lettore , che 
dall' un canto 1' univerfale eonfentimento degli Uomi- 
ni , conofce , che quantunque fieno Incerte moililiime 
cofc nel Mondo , pure fi dì Certezza indubitata di af- 
&iffiine altre ; al che ci conduce il lume della Ragio- 
ne i e che dall' altro canto i pochi Pirronifti nello lìef- 
fo tempo che nicgano quefta certezza , confeffì'.no d' 
ignorare , fe fìa vera o t'alia , fu/Tifletite o infufìilìente 
k loro Opinione : non ci farà §iì perfona dotata al- 
quanto di Prudenza , che precipiti ne ì dclirj di cofloro, 
i quali nè pur fanno , fe ingannino f e certo foiL- 
dietro ad ingannare , e rendere ridicoli anche noi altri . 

Convicn pofcia ofTervare , efTerfì cacciata in capo ai 
Pirraniifi ia frenefìa di nulla voler riconofcere per Cer- 
to ed infallibile contro 1' Evidenza , e contro il confen- 
fo del Genere umano ; perchè fe ci atcordafllTo una 
fola Verità. Certa nel Mondo , farebbono poi forzati 
ad accordarne alTaifTinie altre , a cagion della connef- 
fione , che palTa fra loro ; c andrebbe tofìo in falcio 
tutto il loro iìfìema . Per qucfto fi fono appigliati a_. 
mettere ogni cofa in dubbio . Ma gran tempo è , che 
S. Agoftino ridulTe alle flrette , cioè ad alcuni princip> 
(1 chiari ed innegabili il Firronifìa , che nccc/fariamen- 
te fi dee chiamare o flolto ed irragionevole , 0 pure 
Un folennilTimo ingannatore , chi ola negarli . „ Io ho 
« ho ( dice egli Lib. XI. Cap. XXVI. de Civ. Dei ) 
B una perfetta Certezza , che efiflo , e che conolco , 
), ed amo quefla Verità . Nè ci fioliono far paura gli 
» argomenti flegli Accademici , (he dicono : Mira f 
I S » che 
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„ che forfè t' inganni . Imperciocché fc m' ìngattr» f' 
%, nnclie da ciò rìfulta , che io tiido e fono jKrcbé 
n chi non efìfle « certamente né pure può ingannarli > 
H « per confluente io fono t ^ inganno . Eflènda 
n lo dunque quegli , che tn* inganno ; etnie pub mai 
f, fiare che io m ingannì in creaere} che efìfto, quiin— 
n Ào è ceno che io efìAo , fe 'm' ihganno 1 Ne vieiL.. 

poi per confeguenza , che né pur m' incanni in co^ 
H noftere di aver conofciuta 1' efiftcnza mia j percioc- 
« chè ficcomc ho conofciuto che cfifto j così ael pari 
„ conofco quefto metiefimo , cioè l' aver conofciuto me «ef* 
n fo . Ed amando io poi quelle due cofe , aggiungo 
alle cofe che conofco , quello amore , come una ter- 
za cofa di pari fuOìllenza &c, " Da tali fentimentì 
del Santo Vefcovo , ed acutifiìmo Dottore , prelè pot 
il Defcartes Ìl fuo celebre principio f cioè : Io pet^o r 
édmgue io fono ■: principio faldiffime , c che noa b> 
ittf(^ii.o di pruove : tanto è cfaian ed evidente all' Iik 
telletto umano una sì ^tta Idea . Ed altro' ben ci vuo- 
le , che le fofìftichierìe di Monfìgnore Huet nel fuo 
Sfarne della Filofolìa Cartelìana « per fair traballare un 
si faldo principio . haSh Iblamente oiTervare , clic ^' 
Hutla non è capace di penfare ; e confeguentemente 
conofcendo io con incomraftabii chiareiza di penfare , 
debbo cfTere qualche cofa * né fi pu6 dubitar eh' io fia 
un Nulla . A quello propofito fcnveva il GaffendoCde 
letica fine Cap. V. ) QttidtjmdjGorgim obfieiat j w-. 
TKm ttmen ejl , ccTtum^ue , eJ/« ali^nid ,* Ò" fimi rit 
per fe mamfeJU fa j tota ejus ratiocinam appant mant 
«IJe eavillus . Certe , mjì ali^utd firet, non vtmret il- 
U in memem it^ari^ aSpùd e^i & mfiipfe aljqutd 
effet y non ita mùocinaretwr * Quare & qut atidiuat t 
l»M fte faftinantMT , tn mhitrehtttr fe effe nihil ; nihil 
ipfum 1 qui Utfiàtttr ; Nihil cjetefa , qujt interim «A ocK- 
fes haìent . Et fatis aliunde Mi effe putont^ft parfdo- 
gimis f Swhinmibuf^ue « Diogeuis more ^eóificiendo 
veràa , rejpomieaìtt ; oc forte ettamOluda^ciintt. Non 
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midat te ; qaando verùerat & occiiiit nihil . fola- 
mente dì quefto primo principio ci alficura la Ragione 
ma eziandio di molti altri , che Airiomi Ibno anpcilii- 
ti nella Fiiofofìa , la CertcìzA e Verità dei qLuli vie- 
ne immediatamente ravvifata dalla Mente con tal chiare?.- 
la, che bi fogno non ci è di alcuna Dimoftrazione per pro- 
varla , nè a noi refta briciolo di dubbio intorno a ciò. 
Tale è il dire : E' impoffiòile , che la fiejj'a cofa 7icl me- 
dcfimo tempo fin e non fm: principio, di cui faggiamen- 
le lì fcrvirono prima il Leibnizio c pofcia il Wolfioi 
come di primo ceriifTimo fondamento dì ogni dimoerà- 
zione . Che il Tutto è mnpjior della pia Parte ; che_* 
due e tre fanno Ciniglie ; che Hit TfiattgElo è diverfo da 
un Cerchio ; che ciò fi mnove':^ non ripofa , e fimili . 
Anzi nelle fteffe Idee delle cofe eClerne , che ci ven- 
gono rapportare dai Senfi , 1' Intelletto per Io pili ri- 
conofce tal Chiarezza ed Evidenza , che non gii è pcr^ 
meffo di dubitarne , nè gli occorre efame o praova al- 
cuna per chiarirli della lor Veriti . PuolTt egli mette- 
re in dnbbio , fe 1' Idea del Bianco fia diverfa da 
quella del Nero ? fe differente l' Idea di un Uomo ài 
quella di un Carallo l La noftra Ragione intuitiva- 
mente , come dicono i Filofofi, riconofce in un fLibit» 
la difconvenienza di tali Idee; ficcomc in altre iinmaa- 
tcncnte ravvifH la convei-iicnza . 

PERCIÒ' fi dee credere , come ancori giudicò S. 
Agofiino , che parlino per ilclicrzo , e follmente per 
nii# bizzarra vanit'ì di contrafl^rc coloro, che fi dichia- 
rano nemici della Raeìone , valutando per nulla lt_* 
fue forze , e mettcncìo in dubbio qualfifia piìl fondiit» 
Raziocinio dell' Uomo . Certamente noi tutto dì in- 
feriamo da una Verità un' altra ; e data in noi un' 
Mea chiara di qualche cofa , ne deduciamo con ficu- 
rezza deli' altre . Quel pofcia che facciamo noi , io fa 
c crede anche il Pirronifla , fe egli vuoi parlare con^ 
«ncerita . Dimandate al Pirronifìa , fe quando paria , 
quando fcrive , intenda daddov ero il figrtificato di quel- 
le parole . Se dicefTe di averne dubbio , merita fubit© 
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il fho. Libra di GfTet^ bruciato. }. perché. Attun £'' dBÉI 
«cm sa. ficucameme akiaSsnià ("Oise'niqhi , nè-se 
ìe- he parole erprìiriano!i cohcetti ideila Aia tenebrofx 
Mf me . Nella Àeffi maniera da che lìam convinti dal» 
la Sperienza di tanti' Secoli, e di tante pniove, e dall' 
univerfal confcntìmcnco degli Uomini ; ohe tutti i Cort 
pi.Iublunan gravitano verfo il centro delia Terra , che 
■altri ■ credono tirati dall' Attrazione Newtoniana , pet 
«oftituzione di quel fapieniifiìmo Artefice , che ha for* 
'inato 'il Tutto con mirabil ordine : chiedete al Pirro* 
-nifta t ^ egli creda , che un laiio lafciato andare libe' 
'lamente per 1' aria da una Tonc , o da un" alta nt^ 
vTarà portato all' insi:i , o pure all' ingili . Egli in 
Ila .cofcienza ^ e fenza dubitazione alcuna faprà «'Chs 

ri TafTo piomberà ali* ingioi . E cafo eh' egU ofadè 
dire t che ne, dubita : miratelo filTo in taccia f e 
pregatelo di tìon burlare , ma di parlare (iil fodo . Si 
egli tuttavia perfirte in aficrir che ne dubita , vi ave- 
te tofìo a cùndolere con lui , perchè mnnifeikmentc fi 
fcorpe , che qualche fconcecto fi è fatto nel mcccaniS'^ 
jno del fuo cervello » e che un Villano rozzo ne sa 
■piìi di quelli ridicolofi Fiìofofi , trattandoli di una co- 
aa \ in cui è impoffibile , che li giudizio dell' Uomo 
si. inganni. Cije se il P^roniftB.AO«]aftL.{uoÌQlitogtuo^ 
co con dire di effcrd .tante voice; ìn'ganaato nei filoi 
^raziocini c:ch(;.quefta KagìcHie (ì tniova una falkce 
condottiera infirmo nei Libri de' Fiìofofi j.e dei Dott*- 
ri di tutte le Scienze, che sì act^rrjeatc fono alle in£l- 
Cii fra loro fenza.mai moftrarci con ..perfetta chiarezza 
il Vero e Certo ; /e in .oltre, a^iugnp, -, vie più fco- 
prirfi qucfta fua- fieyplezza ed. impotenza- nel volgo , 
'il, quale tuttoché, pj-oyveduto di Ragione , «pieno è di 
lalfe Opinioni -s-A. fs'la fovente nci fuoi Giiidizj ; e 
-che perei?) ^,4 'attenta a credere » e ad affermare »■ 
.«he quel :raflc}.,_caderà^ll' ingili., pw timore d' ingaa- 
^*tfi:'findi',e§H jp gì^eij^yiitqmate ancor voia rifponder» 
il ..{»i^teian{i^ttei^ ^Ija^Pjttcnte .iafuiriReiH 

M ^1 , ì art- 
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ì anche fra i rotzi ed igaorailti ^ the metta In asatt&i 
verfia fe il Fuoco fia diverfo dall' Acqua' ì Chi mài 
dubita , al vedere ufcir fumo da ua cammino , che' 
quefto proceda dal Fuocct o dal Calore ì Chi ha maì 
prefo abbaglio in Credere « che una Formica non (la 
un Cavallo } che un facco di grano fia quel eh' è f 
differente da un facco di monete ? c clic elfo grano è 
atto ad alimentar 1' Uomo ? E cosi di aRìiifììme altrft 
cofé } che ognun sa e confeflà > e le conofce chiara- 
mente r Intelletto noflro , fatto che ha , Te occorre v 
m &ggio efams ddìa relation de t Senfi ,-e odopetui- 
do il retto Razìodnio , in cui confìfte il buon ufo della' 
R^tone . ' ' 

DEESI dunque in primo luogo dire , che le forza 
della Ragione umana fono ampiìiitme ; ma nondimeno 
Umitate . Può e(fa conofcere moltiffime cofe ; non pub 
giugnerc a conolcerne tante altre , e molto men tutrt; 
Lieve non è 1' ingiuftÌ7Ìa p ftolieiza di chi dii! non 
poter' ella tutto , inferilce eh' ella p'Sb nulla . Neil» 
fteHa maniera veggiamo limitata la forza e attività de 
i Senlì . Potremo noi ftrfferire , chi. dicciTe : a che ti fcr.< 
vono gli Occhi , fe con efTì non puoi difcerncre tanti 
oggetti « appena un miglio lungi da te ? Servono eli» 
ancora a farci fcorgere molti oggetti di gran mole « 
benché lontani non poche miglia , e a fcorgerli fenza^ 
pericolo d' ingannarci • Ma il quotidiano lor ufo è di 
avvifarci con infallibile arabafciata d' innumcrabili altri 
oggetti , proporzionatamente prcfentiaila lóro attività ; 
e perù 1' incolparli , perchè non polTono tutto , altro 
non è che un accufar fe ftelfodi fupìna ignoranza . Al- 
trettanto fi ha da dire delU Ragione . Secondariamen- 
te certidìmo è , che fpeflé fiate gli Uomini fallano ne' 
lor Raziocini j ma non awien quello per difetto deU* 
Ragione, ftefià . Succede per difetto dell* Uomo ^So^ 
dte non sa , o non efercìta le Regole prefcritte daj 
migliori per raziocinar faggiamehte delle colè , e gnar- 
darfi da i -Sofifmi e dagli errori . I Pr^iudizj , le Faf- 
fioni, rjgnoranza, la pota Attenzione, ed àltie dìfpa. 
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Czioni dell' minimo, fon le cagioni, per cui non faccia^ 
mo buon ufo del lume delU nortra Ragione, e formia- 
mo de' Raziocini inloliiftenti e fallì . Di queflo mede- 
fimo difetto è reo (òpra gli altri il Pirronilla , chc_. 
fpacciA qui atla rinfulà tanti Sofifmi e foflllicherie ; e 
^iò per ti matta vaghezià di contradire al rimanente 
degli Uomini, e- di non voler credere giammai a qualfi* 
iìa:piCi patente Verjd ..Ma con tutto il noltro fallar 
tante volte ne'.noftri Raziocini , fempre fla férmo che • 
tanto r Ignorante che il Dotto giornalmente incafiiiv ' 
numerabili va fondatamente deducendo una cognizione 
da un' altra , nè s' inganna in ankiiTimi Raziocini , 
fpettanti alla Scienze , alle Arti , alla vita civile , e 
aJla confervazione e felicità propria : del che non oc- 
corre pÌLi rapportar cfemplì . CXiefto folo bada per di- 
roccare tutto il mal comporto Tìllema de' Pirronifti , e 
per follenere nel medefimo tempo la Dignità della Ra- 
gione umana. Fin lo {le0b Platone , che lo Scettico no- 
ltro vorrebbe tirar pel collo nella fcredtiata fua Setta* 
non men jiegli altri Filofofi Dogmatici riconobbe que- 
fio pregio neir Uomo , con ifcrivere nel Fedone : * 
, n Allorché y Animo comprende la Verità , nonèforfe* 
f, qu^li , che col raziocinio , o pure in altra guifa , 
contempla le flcdè cofe con chiarezza l Certo eh* 
egli è » Ed allora cffo egre<;iamente va raZiocinan- 
do , quando non è turbato da alcun Senfo del Coiv 
^ po , ua la vilk , fìa il dolore , o il piacere ; ma 
concentrato tutto in sè ftelTo , e per quanto può fe- 
„ parato dalla comunione dei Corpo , medita le cofe 
„ colla dovuta attenzione . Un Uomo in tal mfioiera 
ben difpoito , e rivolto a meditar la natura delle co- 
), fe , eh' e^lt ricerca , dico che arrrivèrk a conofce* 
w. re da vicino } « ad- imendero la Katora di quell^^ 
v.Mfe .- ■ . . 
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Delle funtjie confegucjtze del FirtonÌ/m$ . ' 

ANCORCHÉ' in piEi fiti di fopra fi fieno toccati i 
perniciosi eSètci delia Setta Firroniana , e Scetti- 
ca C giacché r una è V altra tendono al mcJefinlo fco- 
po ) pure fi vuol cjuì piti efprelTàmente riandare T tni-' 
^uitìl di sì fatto iftttuio . Abbìam veduto dall' un catt'- 
to.t chi* dio ta a diradare la Natura tnnana « ridu- 
cefidoU ad nna si vii condizione i che non lì diftìt^uc 
dalle Bettìe . Dall' nitro, fi i fatto conofoere , che po' 
ìli i prìncipj Pirrpniftici } con tutto il bel ^ìre del no- 
flro Scettico -} il commerzk) della vita Civile altro non 
può etrere t che un cunminar quotidianamente co) paf-' 
io de' ciechi « perchè ogni cofa vìen pretefa da lui im- 
tnerrii nelle tenebre i e noi fenza uè pur cognizione^ 
del Verifimile « come e quando ci .potremo mai a^^lClt- 
lar di non errane ì Secomanaizietttc grande ingraiitud^' 
ne eh* è quella di cOftoCo s jgl* ìmmenfi benenz) -, ch« 
loia ha contribuito la mutiìncenza. S tXo } ^raviOìnn 
r ii^uria } che fanno al Donator fuprento di tanti be- 
ni . Non fi pub di meno di non cotiorcerc il fine per 
cui Dio ci ha provveduto dì Senfi, e che il precifo lo- 
ro ufizio fia di condurle 1' Anima nodra per mezzo di 
tali ottani a fcoprire con infallibil comprenfione V efi- 
Aenza , l' identità * e le modificazioni d' innumerabili 
c^gettì efiemi . PiEi Senfi ancora ci ha dato , aftinché 
£e occorre , 1' uno all' altro vada predando ajuto prr 
guidarci a conotcere Ì tali e tali oggetti, quai fono nell'- 
ciiemo , e come diverfi da altri , e' tutti consordemeo- 
te £errana a procacciarci le cqfe « che tàfouiano ^ 
asantenimcnta , al comodo « al piacere della Vita 
Cenameate non ton deftinate le- mani' dell' Uoiho 
far r sfizio de ì Piedi ; ma qtieftè ctrflegate eoli* Oc- 
cbio , e n^' Intelletto , fimmna'i fìtctÌMo le fkoIc 
4i varie Aitiviu* infiiiiiÌLdì laraHtny;clit£aa vìttret* 
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ti a confefTare non imm^inarj , ma veri i ed inficRM 
Utili , o necefTarj , o pur dilettevoli alla noilra Natif^ 
ra . Così gli Occhi da sè foli mirabilmente tutcò dì ci 
afiìftono per -farci difcernere la verità degli oggetti , e 
la lor convenienza , e difconvenienza con tutta Cer- 
tezza , e ci aiutano a leggere ^ a icrivere ^ e a tanti 
altri bifogni , con provarne noi tanti infallibili utili ef- 
fetti . La Lingua aneli' ella colia voce e calle parole 
ci ferve per comunicare ad altrui con effetto indt^itato 
. i noltri penfieri i e in oltre v&c la Mufica j e per aU 
tri efifetti ^ dat èmo bnegabui . E pur fi trova * dà 
godendo di tanti beiieSzj , procedenti dalla fomma libe- 
raiitk di Dio , non li riconofce per ({uel che fono , ed 
arriva a chiamarli malefici , con dipignere i nollriSen- 
fi'Come organi capaci di eCTere Tempre infedeli & ingan- 
natori y fenza badare alle orride confeguenzc di sì llra- 
ne prctcnQoni . Figuratevi un yooio formato fecondo 
il fuddetto fuppofto , cioè che fempre s' ingannane :da 
un momento all' altro egli commetterebbe difordtni e 
fcipcchezze el^reme ; fì tirerebbe addoUb una folla di< 
t^ali ; peggio farebbe , che gli ordinar; -Pazzerelli degli 
Spedali e fe non folTe tenuto in buona guardia , ìm- 
pofTibil font t che ad ogni tratto non incontrafTe la mor- 
te . Certamente non fi può trattener la collera contro 
di chi , in vece d' impugnare un si moftruofo fuppo- 
fto j fe ne vuol <^gi far bello per ifcreditar la Natura 
umana j fenza por mente > eh' egli fcredtta nello ftelTo: ' 
tempo anche la'divina , la cui Bontà , e Beneficenza y 
la cui Sapienza e Veracità , incfcufabile è chi non la 
ri(;onofce & adora ; ed empio è , e degno di ogni ob- 
brobrio , chi arriva a negarla . 

CRESCE poi r ingratitudine del Pirronifta vcrfoDio, 
allorché fi sforza di deprimere , anzi di annientare T 
inlìgne dono~ da lui fatto a gli Uomini con provvederli-, 
della Ragione , o Gz dell' Intelletto , e della Mente 
ptìvilegio f per cui IT.ÙtMo fi avvicina all' et&re dfr<^ 
gjt Angeli . .(^fta.ttnto i^uardevol Ftcolà e4 abUidt 
ml^ Anuna ftt fttAK i imcndeie t liflctun 9 eàm^ 

SO- 
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mentare , cvidenre cofa è che appunto viene a noi data 
da Dio, acciocché facendone buon ufo, troviamo il Ve- 
ro , e fcriviamo il Faifo; c fe non fi può in afTaiiri- 
mi cafi raggiugnere i! Vero c Certo , almeno fi ravvi- 
ù quel che è Probabile e Verifimile . Ampia èlalchic- 
ra delle Veriti, che 1' Anima apprende per via de i 
Sentì : cafo mai che quefH tailafTero nelle loro amba- 
Iciate , appartiene all' Intelletto 1' cfaminarle c corregger- 
le . Non è minori' altra fchiera delle Veriti, che chiamia- 
mo Intellettuali, perchè Icoperte dall' intelletto per via 
della Riflefllone , Afltazione , Argomentazione . Ora mira- 
te , come lo fconofcente Pirronilla tratta 1' umana Ragione 
e tutti i fitoi mirabili effetti , con rapprefcntar 1' Uomo In- 
certo e duWjiofo in tutti i fuoi intendimenti e razioci' 
n; ; e tale , che non sa , fc e^li fia fituato in un ve- 
ro , o ptirc ia uno incaiitato Palagio c giardino. Ma 
coHui , da rac l'uppofto perfona dotta e molto erudita, 
a. chi ha c^Ii obbligazione , fe non alla fua Ragione v 
per avere imparato a leggere , ad appreodcrc ; e com- 
prendere tante cofe , deJÌe quali è fornito il magazzino' 
degli Eruditi , e dei Filofofi > Non può gii negart_j V 
isnza lèntirfi rimordere la cofaenza, che quella Ragion 
ne ben adoperata, abbia condotto tanti Ingegni degli an- 
tichi , e molto pi^ degli ulrimi tempi allo iboprimeiv- 
to e alla cognizione di tante Veriii Matematiche , 
Aftronoiniche , Meccaniche , e gli fiudiofi della Fififa. 
Sperimentale , della Notomia , della Natura dqgii Ani- 
mali , del Mondo foiterraneo &c. a dìlcemere tante 
altre Verni o util: , □ dilectevoU alla vu:a umani-. . 
Oh grida qui il noiho Sofilla nel Lib. I. Gap. iv. t 
VII. ma qucfta vofira R-agione con puh conofcere con. 
perfetta Certezza la Natura , e le Cagioni delle cofe. 
La verità nondimeno fi è , che di moltiflirae cofe noi , 
conofciam le Cagioni , e comprendiamo in buona par-, 
te la Natiira . Tuttavia quando anche ci mancaiTc la 
lena per difcoprir non poche di quelle Cagioni : fi puìic 
egli per quello metcrc in dubbio 1' efiitenza e vcrirH dc- 
eli ^If&tti , 0 fia dei Fatti , che noi cvidetitenjcnte^* 
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e fehza f)aÌcaÌoudi falUre , ^ppo caate.fpeneaze cono- 
fcìamo'?' Non 'UfflcA ceno di eflere vera c^ indubitata 
U ciroolazicHÌ del hngtie negli' Animali , il vario corfo 
dei Pianeti e dalle Comete j io fcopriraento de* Satel. 
liti , i* innaIzaitaenM:e abbafTaniemo del Mercurio nel 
Barometro, (juatub anche non lapcflimo allegare T in- 
dubitata Cacion di cffi y e della varietà dei Jor .Peno» 
meni . Il Pirrgnifta in vece di tener fitto 1' occhio iti 
in quel' c!ie fappiamo * ci vorrebbe fcappan* dalle mani 
con chiedere conto a noi di quel che non fappiamo . 
Ma dica cglt in prima : fon veri , o pure immagina- 
ri tanti Fatti , che o^idl fon riconofciuti per certi ^ 
certifTimi 4a. quallìvoglia Filofofo ì Se veri e certi : ec- 
co ftracciato tatto il prorelTo , eh* fa aila RagiOa 
^U* Verno . Se poi U' crede -ìmmaEiiMtj e di^)biQfi .i 
matta è tin cercar le fifcbiatt di chiunque s* intende 
Mite cale naturati , e.'Uo chiudere %li occhi, per noiw 
««fere- . 

'ff<^ESTA Raatone poi non ToUmente £ ftata ed è 
Ma^nt a tanti rilofen Filici , Matematici » Notani>> 
flì ^ Chirurgi i Metiici , Logici e Metafifici per ifcoprire 
flOft lunga lerie di Verità incon trattabili ; ma eziandio 
ha guidato .e guida il Popolo al conofcimento essila-, 
pratica di tante «itce- Verità nelle Arti diverfe , che_j 
brio o dilettevoli » o utili , o necetlàrie al manteni' 
mento nodro, e all'umano commerzto. Tanto l'Agrì- 
oaitore 9 che il Falegname , il Fabbro Ferrarlo , il 
TeflStore jdì Qo^ ;cd arazzi y ed' altri Artifli , fenza^ 
Hnoolo'vennt di fallare fanno i principi ^ gì' effetti 
^llft lor-Aite'^. Oflèrvilì il Fabbricati»- «i -unti- Nave , 
.0"Qahi t-eà uii, Piloto . Loro ha ìnfegnato la Ragio- 
neS'in cjiiai (ìcur^ forma li congegnino le travi e 1' 
alfe nel piano e nelle fponde « e le antenne di quel 
grande edilizio . Non fi pofTono ingannare credendo ^ 
che una macchina tale ben coftruita galieggiara fuli'ac- 
quaf'i' dic coi Tatnì o colle -vele gonfiate fi moverà , 
e ttiólto pià ic IpalmiUa di' frcfco ; d» col ben rego< 
beo ufQ àel timonQ fi vo^ed « -qnefia • » quella 
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parte .' Non' fapran forfè rendere ragione cofloró di 
molti farti , ma conofceranno infaliibiìi que' fatti. La 
Ragione c la Sperìenza gli accertano , e fan loro pre- 
vedere anche le tempere . Così è ncll* altre Arti , le 
quali la RagtoDc ha ioveocato , e la ll&gione f^ni dì 
pià va perfezionando . Peidb Attenda è ia, dire la- tl^■ 
merità.o la ftohezaa <1Ì uno Scettico., 'mentre, ci. VU9} 
bi dubitare della Certezza di tante evidenti Verità ; 
t b^chè' goda ^li Ilicffi) dì tanti' effetti itinegatnli de^- 
la Ragione umana per ilcHivare i mali , e per vivere 
coino£imente nel Mon^O'* pure è dietro .1 fcrcditare^ 
e deridere quefk Ragione', ed alza bandiera contra di 
Dio 't-quafiché egli un 'miferafail dono abbia fatto agii 
Uomini con dar loro ia Ragione ei Senfi , i quali lon 
pur cagione di tanti Beni nei Mondo . 
;;JN. terzo luogo fondatiffima è l' obbjezione , chc_/ 
ii^aio^àcdennato 4Ì fc^ra coatw il 'Finoaismo y~ cioè 
cbq eSo non folamcnte «lingue 'UtiStÌBmm.t ma zììoigf- 
tuui' Uoma da ogni ricerca dì Sapere' ,''t della Ven* 
Ù. y e il confina nel Caos dell* Ignoranza-. Pa <kt^ 
fecondo le pretenfiont del ' PirroniUa nulla fi :pub fnfenf 
e la 'Verirì è afirufa , e cacciata in un pozzo ; e » 
ftelfo ■Verifiraiie è fuggetto alle leggi dei!' Incertezza : 
chi mai da qui innanzi fi vorri logorarei il capo pcrceiv 
care il 'Vero , o il Verifitnile delle cofe ^ quando lìa 
cfuafo di non poterlo mai trovare j e che da tuttc^ 
fue iatiche ' altro non riporterà , che 'un pugno di 
mofche 1 Ci mancava ancora quell' altro maligno frut- 
to della 'Scuola Pirroniana > cioè dt fcoragir chichefria 
41I0 fttidio ^lie Scienze , e dell' Arti , e di far chiò> 
tìme'U Scuiàlé ed Accademie » cane vani efeccilf 
^^^iìipeflna dd' Di^matici . " Quanto pili la^ìa- 
^mnte ( dice Lattanzio Fìrmiano Lib. iii. Cap. vi. 
n de ialfa Sapienza ) * e con quanto maggior verità 
» avrebbe operato Io Scettico Arcefila , fe In vece di 
«dire, che niilla fi pub (àpere , aveflè ' &tta- un' 
i, eccenoni; con'dire « ' che le elioni' , e ngteni' 
K mente -delle colè CèkSi e satttrali , (iccorae jiafe». 
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jj fe , non fi poflbno fapeie non effendoci chi le' iq* 
idgni ; nè occorrere cercarle , 'perchè cercandole , non 
„ pàSsno trovare ? Pofta cotale eccezione « avrebbe av- 
•„ venito i Fifici di non cercar quelle «ofe « eh' eccedo^- 
^ no le forze del penlìero umano , ed avrebbe liberato 
„ sè ftcflò dal titolo di Calunniatore , con lafciare 

noi qi^alche cofa da feguitarc . Ma ora volendoeglii 
,„ fconforcar noi dal tener dietro ad altri , acdocdid 
y, non vogliamo faper più di quel che poffiamo ; ci ri* 
„ duce a non,fegiHtar nè pur lui . Imperciocché chi 
mai vuol faticare per faper pofcia nulla ? od abbrac-r 
i„ dare una dottrina tale , che anch£ leva di mezzo la 
^, Scienza comune' ? Se quella è Dottrina ^ coovien che 
fìa fondata fuUa Scienza . £«jBOÌ.nonè., chi sì.ftbl^ 
„ to è da voler imparar quellff^ijtni cui nulU s* impxsj 
•„ o pur tutta ii dirunpara ì Pertanto fe non.fi pub. c^ni 
'y, colàlaperc( il chchr.n prnfato i Fifici) enallafi saCil 
-j, che vien .pixtefo 'dagli Accademici ) ; va per ierra_ 
„ tutta la l'ilofofia " . Li Verità dunque.fi è , chftìl 
Mondo , le SLieiviG , c 1' Arti - fono .un grao.Teatra 
ndi cole , parte oicure , e parte venidenti c -certe :.--.Clii 
pretende , che tutto (ì;i f.uitaftico e chimerico', e fi' 
mette lottò i piedi lajibiara Evideiwa di tante cofe^j -, 
-wl ipretefto . di . -iaRte . altre * che non poifiam Capere , 
«nerica^ che tutto il genere umano il bandifca dalia-, 
iia Repiibbtìca . come . un ^{tst'nidpro Vifìonarifl ^ che 
iftnige là ccmfurione od efeurtth.-^ra ìa cpfe -piti .certt 
«.■ibttulHtaco V eiRUoce al. Pol^$aieaa><lerìlÌeK.lo. &fef 
iriio'^" ehi- cordi di ^niigUoEitcìk Scìeaie.e -Ic; àhì 4 
•fiià.>^iiatit» eBkfc^& coglia dilHcile lo fco)xir'tuU9 ItL^ 
iCMioni , gii Effetti , Je_Pro|VÌei;^ , e K^laziotu ddlft 
«Ór t e il ditafrare tutti i punti intrigati dell' Erudii 
4Ùonc : fi può «gli per quello negare V che 1' attenDa_,, 
«OBfidemione' degli aniitihi e mp.lerni , e Li Sperienza 
i^Uxa' dilcoperte moliiirime cpfe , cIk prima non erana 
'ib)te< ot&rv2te-;i; o ^reano a^io nal'co(è • ^Molte altre 
•feri ht Ad& yia, fi- puì> fpmre chp fi «ndranqò kopnai 
4o\-e lodeviU iOiùto fei; gsft^QRtfi Haax^iStrk il 
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tentare di dar luce a quel , che ora è tenebrofo ; biafi- ■ 
mevo^e aU' incontro , e ^etcflabile k bizzarta di chi 
vuole ofTufcar tutto , c la congiura di chi fconGgliiu* 
(gnuBO daJJa ricerca della Vèiiù, col fup[>org!i im' 
jiollibile io fcoprir con certczzaNina loia Veritìii nou^ 
che moIdlTime j in tante cofc del Mondo , 

CAPITOLO XVII. 

I-i 5Vtta dciPirroniJii è prjiilcnte per gli cofiumi , e per 
i' ufo {'ella vita . > 

PRIMA .di provar quefla Verità , io voglio qaìfup- 
porre , che il novello Pirronida , ci lèguaci fuor 
dicano daddovero , e non per fola vaghezza di contra- 
ire , che non lì poffa quaggiEl avere Qertezza di cofa 
ikann . Perciocché quantunque in un luogo vadano ne* 
, gando Iblainente la p^fetta e completa Certezza delie_* 
tofe , in altro poi , anzi dapertutto pretendono , che ■ 
lì abbia a diiùìtare di tutto . Però nulla debbono efTì fe- 
condo il loro lìftema credere , nulla dovrebbono atfer- 
mare o negare , ficcome jYerfbnc , che aftenendofi dal 
predar fede a qualfivoglia cofa , fi gloriano di aver 
trovato il gran Icgreto di non poter jnai errare . Cii» 
pofìo , poco ci vuole a conofcere ^ die Mif^namenti d 
&cti poSbno di troppo influire nella ^rruztOR de* Co- 
fttimi , e cagionar graviffimi fconcerti nell' ufo de!la^"> 
viia , « in quailìfia Repubblica. Imperciocché in primo 
luogo da quella pretefa Incertezza di cofe e di giudizj, 
cliìaranietite rifulta , che l'Uomo non ha mai da cono- 
fcere , fe egli operi bene o male « ed egualmente può 
o^ierar male , che bene : giacché niun Criterio adduco- 
no efTì per diflinguere con Certezza il Bene dal Male, 
r Onefio dal Dilonefto . E nè pur 1' hanno per diicer- 
nere il Probabile , e Verifimile , eh' cffi vanno vancan- 
(io, dair improbabile i perchè fondano quello Criterio 
fopra le Idee o -Immagini delle cofe rapportate dai Sen> 
£ ^1* Intelletto ; « allo fteffo Intelletto , die fa uiu. 
■. ' K bilan- 
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Iiiliincio ili cocali Lice : dal che dicono dipen(3ere laF^f- 
rijlìnitji^>iza . M:i fc eglino a tutto potere lian già ptoc- 
curato di (ereditare , aiiii annientare la fedeltà dei Tenfi 
c le forze dell' Intelletto : come poi far credere, che 
quefiifKDoftrumcnti e mezzi competenti per ravvifare il 
lot VcriGmÌU?EiantopiÌiconfcllandoe[ri,che ìlnirfesi- 
molor Verilìmilenìunaerenzion sode da quelle folte tene- 
.bredell'Incertetza, che occupano il Mondo tutto . Seconda- 
riamcnte da quefto lìftetna dell' univerlai bujo ha da provve- 
nire-non foiacncOte ne' femimenti , ma anche nelle azioni 
limane, e nel civile t^ommcrzìo , unartranadifcordia,non 
cficndo vcrundi cfTì ficuro, che tali pajano agli altri glì 
r;;j,cr[i anche più triviali , quali comparifcono ad effi - 
c confondendo ciTi il Vero col Falfo dapertutto . 

Non vo più innanii , perchè m' interrompe qui il 
novello Pirronifla con dire nel Lib. Cap. 9. cflere 
cucila una rancida accufa , confutata più volte dagli antichi 
Accademici e Scettici j *' elTcndo altra ctrfà il Vivere , 
„ rd' altra il Filofofare . Allorché lì tratta di menar la 

Iha vita , e di foddisf^re ai fuoi doveri , noi cefTiamo ' 
,v di eflère Filofcfi , di eITcre contrariami , dubitanti , 
1, incerti . Noi diveniamo idioti , fcinplici , creduli ; 

noi appelliamo ie coic coi loro nor.ii ; noi ripigliamo 

i noftri Coflumi , e ii nofiro Intelletto , e confor- 
„ miamo i nollri Coflumi a quei de^li altri Uomini , 
3, alle loro ufanze , alle lor !c^;;i . Io , che dubitava 
„ poco fa , s' io era , fe ci erano dcgiì altri Uomini , 
„ bandifco ora tutti quefli penfìcri ; c come s' Ìo folli 
T, ailicuraco che- efulo , e che jjli altri Uomini efifto- 

no, man;^Ìo , bevo , cimmiao, vo a vedere i miei 
„ Amici , li faluto , entro iti convcrfazione con loro, 
„ affermo , niego , ed afficuro , che quello è vero , 

quel Falfo " . Ma perciocché fi può opporre , cfTe-- 
re dunque il Pirroniila convinto dalla fperienza e dall* 
ufo , della Certezza delle cofe ; e che la necelTità deU'- 
la vita il rimette fui buon carnicino ; egli rifpondé : 
3, eiTcre cofa ordinaria di fervirci di' molte colè come 
n vere , &ili>.godcme , aocorché f^piano. , che elle 

7> 
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„ tono iacerte , od anche falfe " . E qui adduce ÌSia 
Itenij dell' Aftroaomia , che fon tuttavìa incerti , va* 
luidoS nondimeno i dotti del fup|)orIi com; certi, pei* 
prelire gli Ecliffi , e ì movimenti dei Pianeti . ■ Così 
nelle Matematiche fi ufa di fupporre la cofa , che lì 
cerca } come vera e conofciuta , benché' Ha incognita^' 
e con tal mezzo fi arriva alla conofcenza di quello , 
che fi cercava . " Un Viandante > che non sa punto 
„ k via , ch'egli ha da tenere) non fi ferma perque- 
„ (lo un Crociale , dove arriva " . Cominciamo da 
qjed' ultimo , ch'è un* autentica pruova dell' iflabilit^- 
e Icggierezza delle tefte Pirrahiane . Net Lib. i. (hp.- 
V.'. quedo 'Predicatore del Pirronismo , recando il me-' 
cefirao e(cmpÌo di un Viandante , che giugne ad utu, 
Crociale , fenza fapere, qual delle due vie i! condurrà 
;l deftitiato luo^o , fcrive , efTere più prudenza il fer- . 
mari! allora , che il fcguitar ad andare , perchè men.. 
pericolo egli corrcù di errare con iftar fermo quivi , . 
the continuando il cammino per !' una delie due vie. . 
Tutto il contrario inlcgna qui Iti Scettico noftro , e ■ 
perà egli condanna sà fteffo coi medelìmi fuoi fenti- 
menti , e fa ben conofcere , che non fi ha da credere 
il rinomato Monfìgnore Huet Autore di un Libro « do- 
ve s' incontrano tante incoerenze e contradiztani . 
iSdm meno ha qui che fare 1* efempio d^li ASroiuK 
mie Geometri .Con tutti i noftri raziocini e cannpc-. 
dilati , non Ci è potuto giugnere 6nora a^icoigeie cott 
peretta Certezza , fé il Sole fi muova , fe la Tcirav 
llii ferma ; e rigettato il Siftema di Tolomeo j tre al- 
tri , o fia tre tiivcrfe Ipotefi fi fono inventate , pre- - 
tendendo cadaun Autore di effe, che fia più probabile la 
fila . Supporto uno di tali Sillemi , e i movimenti dei 
Pianeti , come fe il tutto folTe vero e certo , come t 
ini) oggidì inclinano a credere , anzi credono il Coper- ' 
nieano : giugne il diligente Agronomo coi fuoi calcoli - 
in line a conofcere con Evidenza e Certàz» i momèn- . 
ti, nei quali occoEreù qualche Ecliflè. del. Sole e delk • 
lina } quando Morqutio palTer^ fotto il Sole ^ c varie 
■■ ' - K X ' al- 
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«Itre fafi « congiunzioni dei Pianeti . Potrà fallare JnJ 
qualche minuto o fecondo , ma non fallerà nella fo- 
flanza del Fenomeno . E che lìa infallibile e ccrtilfimo 
queflo effetto , lo moftra tutto di la Sperien2a . Altret- 
tanto fa nelle fue Analiiì it Geometra . Coi fuoi calco- 
li C' colle Tue- deduzioni arriva in fine a Scorgere con^ 

Siena Certezza , te vi ba errore o verità nella cofa da 
ù fuppofta , o fia nel fuo Poftulato , oltre all' aver 
egli tanti Aflìomi , Definizioni , e Teoremi , della 
Certezza dei quali niuno può dubitare. Che (omiglian- 
■za mai ha con si fatti efempli la condotta di unPirro- 
nifta , prevenuto dalle Arane fue Maffime ? Dimanda- 
tegli , iè tenga per Certo ncll' ufo della vita , che fc 
egli ora mangi e beva , che coloro fieno i fuoi Amici , 
che il fuo affermare o negare contenga Verità od Erro- 
re . Se dice di tenerlo per Certo j la fua Pratica viene 
a didruggere tutta la Teorica fua . Se poi fbfliene di 
giudicar anche tutto i^ueAo per lacerto « indamo 
adduce per sè 1' efèmpio dc^li AAronomì e Geometii > i 
quali raggiungono con Certezza il Vero . Bd in oltre 
condanna sè ftetTo , perchè proteftando di non voler co- 
me Fìlofofq affcntire a cola alcuna per ifchivar il peri- 
colo di cader in errore , come poi nella pratica ola di 
operare ed affermare, quando ancor qui egli lì cfponeai 
medesimo rilchio , anzi a rifchio più capace di nuocer- 
gli , percht r errore fermandoli neli' IniclJctto non può 
cffere si pericolota , come 1' aggiugnervi anche l'opera- 
zione ? O egli dunque ci burla fingendo qnella Teorica, 
o fc crede vera quella Teorica , per lui la Vita Umana 
Ila da cffcrcun guazzabuglio di Dubbjc incertezze -, né 
egli può vantar co» ragione tauta fua disinvoltura nelle 
Lmane anioni ■ 

QUI nondimeno confìfte la principal magagna del 
Pirronirmo . Fate , che 1' Uomo fi filli in capo i fottiii 
■c (òfiftici infegnamenti della Scuola Scettica : nulla vi 
ha di Certo \ di'tuttofilia da dubitare ; mezzo e fcgno 
a noi non rcfta per diftingKre il V-eroilal Falfo ^ lo Itef- 
io ^rababi^e i lottopoito alf Inccrtceza-. Ne vien per 

con- 
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CWlfcguenza , che colini non tlee tenere per certa 1' Hii- 
(lenza di Dio , e gli adonibilì Attribuiti Tuoi; che non 
dee riconofcerc per fodi c Itabili i principi dcHa Reli- 
gione j c delta Morale : che niuna ficnra Idea ha e^IL 
di avere per diftinguere il Giufto dall' Ingiufto , il Vi- 
lio dalla Virili ; c che in fine quelli co'.'a uil folo Prin- 
cipia , che è quello di credere e di operare qupl folo , 
che a lui piace : giacché niuna j^umità , ninna R/i^/o- 
nf fecondo lui , han forza di muoverlo wd avioni , che 
a lui difpiacciono , e a trattenerlo da quelle che f,li 
piacciono . Faciliilimo perciò diverrà in lui 1' abbando- 
narli ad ogni forra a' impudicizia ; (egli torna il con- 
to , ingannerà il Ino Proffinio ; fari vendette ; e derf- 
ilendo in Tuo cuore come Vilionarj gli altri uomini, che 
han religione , temono Dio , ed afpettano premio oga» 
ftigo dopo quella vici , unicamente tenderà ad appagai 
nella vira prefènte t;itti i fuoi voleri con danno ancora 
degli altri . Or avvertite , rifpantiono gli Scettici : noi ci 
mmodi.imo a i cojluyiìi \ e allv iifinte Hr^li air\-i ttom}-^ 
ni , e ubbidiamo alle Leggi chi Pacfi : e pcr^> ninno di 
queftt difordini può avvenire nè a noi , nè al Piibblico . 
Si potrebbe qui infilìere fulle lidicolofc prctcìjzioni de' 
Pirronifti , chiedendo loro , fe fapplano di certo , che 
CI fon quelle Leggi , fc Je credano giiriì^e , fc ne terna- 
na veramente le pene . Dovrebbono ril'ponderc , che il 
tutto è Dubt>io!ò ed Incerto : dal che dovremmo nói 
pofcia inferire , che le Leggi non fon ballcvoii a trat- 
tener cofloro dal mal fire . Ma lafciando quelle jrificf- 
Coni , fingiamo pure , che i Pirronifti riipcttino ie Leg- 
gi del paefe . Quelle Lef^sji ai certo non proibiscono tut- 
ti i Vizj , nè tutte le .i7.ioni umane cattive . Quann 
ancora ci fono , operanti quella , che fevcramcntc lì vje» 
tato dalle Leggi , fenza temerne i gailighi, perchè fap- 
no accortamente procedere nella loro iniquità , e fòt- 
trarfi a gli occhi della Giuilìza P Adunijuc chi ci aifi- 
cured , che un Pirronifia Sprovveduto di ogni fre- 
no della Ragione e della Religione , fe r,lie oc vitnc 
talento , non fi metta ,iiit'ora (otto i picài quello dsU 
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,]e umane Lcjggì , p^r appf^rquainvoglìa Tuo volere 9 
capriccio , giacché data l impuniti , ogni male C puì* 
fommetlere ? £ p^gio poi quando G trac^tafTe dt po-> 
tenti , per li quali ogni Legge diventa una téla di ra- 
gno . Peggio iicora.ne avverrebbe, ove i Re e Principi 
Ji alicvallero nella Scuola Pirroniilica i piil maligna fen- 
za dubbio dì quella del Macchìavello j ed ^atta , .fecon- 
do i Tuoi prinqpi , a fcoavolgere l' armonia di ogni Re* 
pubblica . , . 

NON pretendo io per qucflo. j che nituia eccezione 
lì abbia da ammettere nelle fiinefte confluenze , che 
.jwflbno.ridondare.dalla profelTion del Pirronifmo ."Pub 
.dafE , che alcun di efli , reggendo fe fteffo con altri 
^ozuTtì prinap; r eh' egli non vuol rivelare , Ci adea" 
^'nal? opere.. malfatte , dannofe alla pubblica quiete, 
^ riprovate dal. lume della Natura. La conclufioneno- 
jQr.1 è , che il metodo e i principi del Pirronifmo natu- 
ralmente ed infenGbilmente conducono all' Empierà, al 
.Libertinaggio , e maflimanjente infìnuati al Popolo 
ignorante , e più fuggetto a precipitar ne' difordini ed 
'errori . Ognun sa le debolezze e la corruzion dellà no- 
vftra Natura ; come fia più poflènte 1" inclinazione al 
jWàle che al Bene ; quanto ferogi e fregolate lienole 
. nóflre Paffioni . Noi miriaino guanti non oftante T 
.interno lume della Ragione e della Religione , noiL- 
".pQantc il gridar della cofcienZa , il terror' delle Leggi, 
"fi . danno in preda a i Vizj , e turbano la Repubblica , 
_oJc non altro, rovinano fe ftelfi : che farebbe poi, le 
_jn ,Ior cuore piantafle le radici la pefllfera dottrina, di 
_cui ora parliamo ? Nìuno da qui innanzi potrebbe fi- 
.djirri di gente j che niun principio ammette certo cdin- 
'^fallUjiJe delle umane azioni . Dovrebbono trenwr gli 
e Principi ; che fignorcggiaflero Popoli' avvé^ 
2}cpàfi' da si diabolici infcgnamenri . Ora io ^neo urdim 
_qi^ aQèrire , che la perniciofa dottrina, di- quello- Anto* 
,re con^uceflè lui a. corrompere i filoi eoltuiAi .^«n so, 
«'lo ronofcer^ chiunque nonidi troppa groflòlùid..cec^ 
, vello j 'c^e 'chì. ba compofioj e più cbilu- pubblicata 
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cfTo Tratràro fon da chiamAre ^cinici giurati , e p.!- 
-tenti alTaliini del Genere umano , ben convenendo quc- 
fli titoli afColoro-, che banticndo dal Mondo k cono- 
Jfcenza di ogni- Verità , ediógrii Pr|nci[MO- dellc-uma- 
iic azioni , c- tlipingento- la ^J^nd-fitìR fctftnc uoa^ 
cieqa_ , aprwio t! vArto ad iftfiftiti dHbtìlttii'ney Mofido , 
■Se ci fan ^liventap'BcAie, B ftrfse'ànchc peggiori delle. 
,Be!li_e -: cofa 'e' ò , che -non fi-^oflh' arjicttare e temere 
■ dagli Uomini, ridotti a così deplorabile condizione? 

BISOGNA dunque infiiìcrc centra dì coloro , chie- 
dendo , fc credono ferm.imehte che c" è -Dio, princi- 
pio di ogni Verità ,'c tonte di ogni GiulHzia . E Te 
elli ommettnno-comc cofa certa', che da quefto ìmpof- 
tantili'imo Principio , cÌoù dalla cortlidcrazione di quello 
E.Tere eterno e perfettifiìmo , da cui lianio i'niti crca- 
■ti_, e fiamo -rtiaiiienuti fop'ra la 'l'erra, ne derivino li- 
tri Principi riguaraanqilfOneHÈ) , il Giulio, cJ' 
•^ili^pufto', pae'non Srcàzionì di^trarie all' intenzione 
.'■c lantità dj qoéfto noflr* coitiuff- Padre , e padrone , e 
■■<he jndebitatnente nuocòno «1 Pubblico , 0 al' privato 
;yieil3 focietiì. civile ; e per fame attrè ; che cùnvenga- 
"-«0 alla faniitìi'e giuflizia dì dflò Dio , alla buona ar- 
'wonia della Repubblica e alla fclicit!i di ogni privata 
perfona . Se il -Pirroniiia confelTa , c ticn per certi ?l 
■fatti Princìpi , fubito 'viene a sfidciarli eia caiw a piciJi 
■SI ilio lillema . Per lo conn-arÌo fc tiene nncor qiielH 
come ogni ialtra cnfa , per incerti c dubbio'.! ■■ ecco,!' 
Uomo reggerfi a capriccio , c fecondo le iuiiifMi hiclì- 
nozioni j come;ha già egli proteftato : Inclinazioni che 
noi fappiamo v;e proviam tutto di' fivolte al malfarti^ C(i 
allora 1* Aitiór' proprio , e le Pailioni prive di'itcno*., 
giiafi impoffibil cofa è , che hon ceithino dapertuttp I* 
-iftile , e il Dilettevole , 'fenza pifliliw'ciiftj <kll' One- 
■fio : giatchè queflo Oncfio a tenori dèi Pirrbnilb» dee 
effere un nome vano , o'alnien dubbiola ia fua cfiften- 
lia , nè la Ragion pu6 conoicedo con. Certezza . Figu- 
«tevi. una RcpubblicB di-'&li AteÌtti ?'non pii'j eflcre 
di mtna-j itfl':idia ntìti Ca-mi teatro ili cgnfunonc^i di 
K 4 tìi- 
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r « CAPITOLO 
difordini c di Vizj , e per cotifeguente il più mlferabi* 
le Hzto dcEla natura umana < Dove mancano i principi 
della Religione , e della Moralid» manca y tutto. Ma, 
che diflì .dell» Religione i Niuno l piti de* Firrcmifti 
difpofiaa rìcererla * e. a {(xnentarU ìnfuo cuore. Cosi 
pFotefla il ni^ro Firronifta, nel Caj>. ^. Lib, z. yerb 
torniamo con piit attenxione.'ad efaminar quefto ina£> 
pettino frutto di una da noi fin qui creduta ScuoIaJiè- 
ffiale. 

CAPITOLO xviir. 

die il Fìh-onifmo va a dijlyui^geye la Keligiont , c/aJ la 
regola più forte delle umane azioni , 

DA quanto fi è detto ,nlùlta j che ilPirronifla ten» 
de a slargare } anzi a mettere in. libertà le coi- 
fciente e volontà degli Uomini , acciocché poiCnio % 
feconda delle lor voglie operar ciò , che magsiormen»- 
te lor piace . Per loro le Malfime delia naturai Teolo- 
gia , podbiio o debbono diventar chimere ed ombre, 
oltre al non badar' elie bene fj^clfo j a trattenere 1' Uor- 
mo daìi' appagare Ì fuoi voleri , ogni qual volta gli 
"Venga fatto di non aver paura delle Leggi umane • 
Che dite mai " ì mi figuro , che qui incontro ci ven- 
ga e gridi il nottro Pirronifta ) " fe noi non conofcia- 
j, mo Teologia natut.ile , ammettiamo ben ia Teolo- 
già rivelata , cioè la Fede ; c tutto quello die quiLla 
„ c' inicgna , lo crediamo e leniam. per certilTimo . 
„ Anzi , lìccome aNiiam dettodì foprajo più luoghi » 
„ il far tonofcere ia debolezza e inluffidenza della Ra- 
„ gione , quella è la via propria per indiifre eflà Ra-» 
giotie a foitomctterfi alia Fede " . In fatti lo Scet- 
tico nel Lib. IIL Gap. XV. prorompe in quefte preci- 
le parole : A noi non mancano mezzi per conciliar ia 
„ Fede e la Ragione ; ed è ben certo , che la Fede 
M nulla ha da, te^iew dalla parte della Ragione ; per- 
» chè la Ragione ■£) il iùo. lum t bsnw d«boie e 
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I foiro ; 'mA elk non 'pu6 tirar dn quefto lume , non 
I „ piJ* che lia ì Senfi e dalla Natura , tutti i foccorfi 
( j, ncceOàr; per acquiftarc una conolccnza certa e incon- 
/ „ traftabiic della Veriti . Ma per le conoiccnze , eh* 
I j, noi abbiamo per mezzo di quello Lume divino, che 
„ rifchiara il noltro Intendimento ibpra ie Leggi della 
I „ Natura , noi vi ci dobbiam fottomenera fenza refi* 
„ (lenza . £ quando noi i^biam ricevuta la Fcd^ j fia- 
„ mo obbligati a regolare i nuflri collumi fecondo i fuoi 
„ precetti " . Ah mentitore Pirronilla , che ben fai , che 
pofii i tuoi Principi del doverfi dubitare di tutto niu-* 
no adulto perfuafo di cfTì accetterà mai la Fede . E che 
ccflui conofci tjiiefta imponibilità di abbracciar la Fè- 
de , dappoiché in cuor deli' Uomo fon piantan gì' infe- 
finamfnti della Setta fua ; e eh' egli in fatti lia un dì 
toioro , che fi ridono di qucfta Fede , ce Ìo fa fcìr^e- 
I le con immediatamente (cs^iugnere : Ma fnand'' nnche 
usi non (ivcfp.nio qiiejìa fiima ye?oir , tibòìa.ìii} le Lc^pj e i 
I C'ijitmi , che ci fervirebbono per la condotta della mjlra 
vita . Sicché egli abbandona la Fede , e tuttavia lòilie-' 
ne > cfae. ièr^ la ReligiùDC fi pub tiare > e cib non.: 
ollante r Uomo viveri favÌamente-con badare alle Leg-* 
gi e a i Coftumi del paefe . Ma , Signor Pirronift;^ « 
parlate fenza gergo . Volete voi feguitare i Cortumi de* 
Buoni , o pur quei' di coloro , che noi appelliamo Cat- 
tivi ? giacché degli uni e degli altri ahbonda ogni Re- 
pubblica . Se rifpondete de i Buoni , diteci come diilin- 
guiate: Buoni da i Cattivi, dappoiché pretendete cfTcre 
ogni colà fcura e dubbiola , e noi abbiam veduto man- 
care a voi fino il Criterio ficuro per conofcerc il Vc- 
rifimile , non che il Vero . Sicché voi potrete a man 
falva feguitar que' CoSumi , che vi daran pifi nel ge- 
nio , e> npn vi mancherai T efeinpìo di tanti altri , che 
fanno- lo fieflb Poicbè quanto alle Leggi umane , 
fi h òSùvato 1 che quefto non proibifcono tutte le azio- 
ni peccaminole < e che chi ht &fza od accortezza pub 
e sa oj^rarei iènza lafctarfi mettere patirà delie p^^ 
A* eCtti mioacciano » e deU9 gitali siicora dee fec«i* 
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do i luoi P/ìncipj dubitare ogni feguace di Pirrone . 

TORNIAMO alla Fede , con" ricordarci, cirere ado- 
perato quello nome' maliziofo Pirronìila , fciiLì fpe- 
cifìcar punto , s' egli parli di quella de' Cattolici o Ere- 
tici } Ebrei , Turchi , o Gentili : mentre tutte quclie 
diverfe credente profcffano ia Fede de' loro 'dogmi ; e 
'pure Una fola dee elTcre la vera , e.l' altre falie . Ma 
fui fuppofto , che fi parli qui della fola Fede Criflia- 
na , già fi è avvertito , che chi ha la tetta piena tic' 
principi Pirroniani , cioè di dover dubitare di tutto, di 
non alTcntir mai a qualfifia dogma e propofìzione 'per 
timor di fallare , e di tener la Ragione per una Facol- 
tà troppo debole ed ingannatrice : mai non potrà , nè 
vorr^ fotcomettere i! fuo Intelletto alia- Fede ; e quan- 
fio anche nell'infanzia foflè fiatò arroltacofot'to' lC' ban- 
diere di Gesti Crifto y ^rà facilmente un c&lcio a que- 
fta Fede , eflendo ella un dono di Dio , che 1' Uomo 
può rigettare anche dopo averlo ricevuto . imperciocché 
j[ Pirronifla metterà in . campo uno fquadrone di diffi- 
coltà ed obbiezioni contro chiunque gli vuol perfiiade- 
re , che quella fanta Religione è rivelata da Dio , c 
che'ie divine Scritture contengono un' infallibil Verità. 
Sa bi.'ntiruTio il Pirronifla , che per neceffità ha da ef- 
fere cosi , e che per confeguente i pari fuoi non con- 
lentiraniio giammai alla credenza di quella , anzi di 
quaifivogiia altra Religione-, e de' iijoi Dogmi, perch' 
egli cellerebbe di eflère Pirronilla , e diverrebbe un di 

Stue' Dogmatici , tfhe taiito, fon viKpefiedabborritidalJa 
cuoia de i Dubitanti di tutto .- Intantc) egli :fpaccÌ4~.' 
quella fua finta fommefTtone alla Fede i in quanto 
Ipera di fchivar 1' odiofità di chi fi fctioprc |.0' ahnen 
pare che fìa fenza Religioni , ed Ateìfla . Ma i ^ntif 
cip) e le MalTime fue poflbno convincerlo per tale . Se 
ne è egli in chiare note proteflato nel Lib. II. Cap. XI. 
con dire .- " Poiché noi non vogliamo edere -nè Acca- 
„ demici , nè Scettici , nè Eclettici , nè di alcun'~ al- 
u tra.Settas ;-io .rifponderì) « che noi fiamNolhì j%àoè 
n liberi , nati volendo fottoinettere if aoAt» Intellèt- 
to . 



Digilized by Google 



D E'CÌTW'O T f A V O. 155 
,t to ad ALCUNA AUTORITÀ' , e non approvàn- 
„ do 'fé non quello , che ci pare avvicinarfi il piti pref- 
„ lo alla Venti " . Dice tutto , chi dice quello , E 
tjuando andre ci folle un Pirronifta , che feguilfe !a Re- 
hgion Criiìiatia , certo è , chi egli con quefio volere 
'pffere Libero , ed efente dal giocodcll' Autorità , avrà 
un bel cantare , che ricevuta ia Fede , iì dee poi cre- 
dere tutto quanto elia infegna , e far tutto ciò , eh' 
eli» comanda . Crederà coftui quel folo , che gli parrà 
maggiormente avvicinarfi alla Verità , ritiendofi de! - 
reflo ; e faA quei foio , che piacerà alle fue inclim- 
ziotii naturali : giacchi francamente ci ha fatto diami 
fapere, che qucfte fon le direttrici del fuo operaré . In-' 
fame Pirronilmo adunque , che per valermi delle pai- 
roie di Tertulliano ( Lib. de Anima Cap. 7. ) " rove- 
„ (ci tutto lo (lato della vita ; turbi tutto 1' ordine^. 

della Natura ; Tendi cieca la Provvidenza di Dio, il 
„ quale per rendere intelligibili e abitabili l'opere fue i 
], e per difpenfarcele , e farcele godere , le ha fatte 
„ dipende» da t Seniì-« che tu- caiadù- ingannatori e 
.» menittorì : Vìh infiune aaqom V'dg^ungo io, {ler- 
chè deridi , e in certa manìeiit annienti l' altro più im-t 
portante dono , a noi venuto da Dio , cioè la Ragion 
ne , in cui confifte 1' efiènzial diiiintivo dell' Uomo dà 
i Bruti . Sopra tutto poi infami] c -nocivo j perchè con' 
ifnervare affatto la Ragione , e col fofìenéfe la tua fa- 
vorita Malfima , che fi ha a dubitare di -tutto , lèrri 
ogni adito all' uomo adulto per ricevete ed abbracciare 
la luce e i' autorkà della Reii^oneedella Fede , e còti- 
duci .chi crede a te , a non piii cn^tff qiteila t 'Af H 
fleffa abbracdata Rcli^one gli aveva infognato- e cok 
mandato. ■■> • ■■„■'■- 

ORA intomo a cib -fi dee oflèrvare-.^'-fi^e' }i Fcdeè 
un do(iQ fopranaturalc di Dio , a coi colle Tfone-fuO 
non può giugnere 1' Uomo ; e queftà -Iddi* 1' infonde* 
colBattefimo anche nei-FancÌulli , ctie don fon per?e-' 
nud ali' ufo della Ragione. Ma qialor lì-tratta''di pei'^, 
IpiK adulte } che del&iQo -confentire' ad efla Fede , e 

, fi 
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!fì vogliono trarre dall' incredulità , o da una falfa ere- 
«lenza alla vera del Vangelo : tanto è lontano , che 
la Ragione {ìa cfclufa dalla Fede, che anzi efTa ha da 
precedere la Fede . Nè Io fteffo Dio difpenfa a guefti 
tali la fua Grazia fenza cr)c v' intervenga la Ragione j 
altrimenti fc quefla non aveflè da concorrere « e le non 
prccedeETero motivi e meloni di confeutire piik alla Re< 
^ l^oiw di CrìftQ' » che ad altra erodaci ReligipDe > - V 
I^mo alla rinfufa petrebbe accettar T Ebraica la_. 
Turchefca * o quallìvo^lia altra credenia piti ridìÉiila. e 
fallace * che gli Ci pre^ntafTe davanti come rivelata dft 
Dio . l^rima dunque di abbracciar la Fede CrìQi^a , 
dee la Ragione umana conofcere y che ci è Dio , con 
altre Verità , delle quali è capace elTa Ragione . Dee 
parimente conoJcere , che quello Dio è verace , anzi la 
flefià Verità : dal che poi rìfulta , che quando la Ra- 
gione con TufScienti pruove apprenda * aver Dio rivela- ' 
ta la Religione , sa eziandio di doverla abbracciare , e 
di dover credere tutto quanto viene infegnato da qucfta 
ReligiotK , ancorché truovi in elTa dei Dogmi ruperio- 
ri all' Intendimento umano , e tali che fieno non giìi 
contrari al lUme della Ragione « ma di tale altezza , 
che la Ragione non può comprenderli nello l>ato Tuo pre- 
lente V Finalmente la Ragione, prima di dare il fuo af- 
fcnfo alla Religion Criftiana , ha da conofcere queftt_» 
{ufficienti pruove di crederla rivelata da Dio . Cniamnn- 
fi tali pruove dai Teologi Motivi di crcdibiliih , moti- 
vi di tal polfo , che rendono evidentemente credibile.^ 
ciò , che Crifto Signor noAro rivelò a dirittura di fua 
, bocca, e per mezzo degli Appoftoli flioi è a noi perve- 
nuto . Di quefli motivi parla S. Pietro nell' Epift. I. 
SV. dicendo , che dobbiamo fior preparati fempre per fo' 
disfare « chiunque ci dimanda conto dì quella Speràmit 
che ha il Crijliatto . Pofto quello ptepramento della 
Cacone j le ciio vien fortificato dall' illuminazione ed 
if^irazioDe dello Spirito di Dio, fènza di cui nulla noi 
^ITiarho .operar -di quello die dgusrda 1' -eterna nofthk 
iiilute : allora i* Uonip dctennim 1' Imwdìnitnto 

la 
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la Volontà fu* ad abbracciar h Fede » e a credere fe^" 
matncnte la Religion rivelata dal Figli» di Dio , coafi 
cofai che viene da Dio -, con lòttometcere da II innanzi 
il giudizio Tuo a tutto quanto ci è da e^a Religione prt- 
fcritto o da credere , o da operare . 

NE' folamente la Ragion precede la Fede negli Adul- 
ti 1 ma dee anche , ricevuta che abbiamo ella Fede 
aecompagnarta c fcortarla 1 sì per combattere mntn i 
■dubbj e le difficoltà , che -la -(loiTottanoIlra Natura ptò 
andare fvegliando nell' imerno noftro ; sì ancora per 
determinar le controverfie di Fede , per convincere gl* 
increduli , e per -altre occorrenze nella Chiefa di Dio, 
e nella buona condotta delle Anime noftre. Chi.di^ue- 
ite verità v«ol pienamente effere iftruito , noij jha che 
da leggere ( per lacer di tanti altri Autori) il Librodel 
Jaquelot, intitolato: La conformità della Fede collaRa- 
gione , ed infìeme ( per tacer d' altri Autori ) la Can^ 
eordia della Ragione e della Fede , ^Libro fommamemo 
utile e lodevole dt Monfìgnore Huet , ciaè di quel me< 
^elìmo Scrittore , a cui ora probabilmente da qualche 
Falfarìo è ftato attribuito A pe&Iente della Debolezza 
àelC umano lutenàimemo ■. Ma giie{to Scettico , qualtia- 

3ue è! lìa fa villa alle volte di accordarci i privilegi 
ella Ragione per conofcere molte Verità mafTima- 
mente la principale di tHttc, cioè che ci i Iddio. Con- 
cede ancora a S. Agoftino { Lib, XIX. Cap. XVIII... 
de Civit. Dei ) che fi può acquiftare una Scienza Cer- 
Ttfjìma di molte cote col mezzo della Ragione ; ma ci 
fcappa poi dalle mani con dire , che tale Scienza non- 
dimeno farà Certiffima di una Certevia umana , e che 
mefia CsrtetSM vmam i debole ed impeìfetta , ef^endo l' 
ifiùndimettto deW Uomo immerfo nelle fozxMre della carne 
t invilteppaio neUe tenebre dell' errore , »? vede fe mti^ 
ofcuramente , rù pui ravvifare Ìl lume àell* Verità . 
Mirate the patente contradizione . L* éSScK una cofa 
Certijfima vuol dire , che ne ha da cflère«sclufo ogni 
dnbbio ;-e collui mollra dì credere 1 aver noi una C«^< 
tiffma 'eognmtn 4i «iniuflìme co& , -cm pretendere dipoi 
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che quefta cognazione fin piena tii tenebre , e di ofcurr- 
ti , e per confcguente Incerta e Dubbiofa . Pub egli 
darli contradizione maggiore l Per akro la divina VirtEi 
della jFede è non folamente utile , ma anche neceflàrìa 
all' Uomo , tanto per credere con piena ficurezza le 
cofe divine fuperiori ali' intei^dìmento noftro , come 1* 
Unitit e Trinitk di Dio , la creazione dal nulla , 1' In- 
carnazione del Figlio di Dio, la Rii'urrezione ,\la Prov- ■ 
vii-Icnza 1 ed altri Articoli della nollra credenza y quan-. 
to per credere piìi fermamente le cofe ftefTe , che la Ra- 
gion pili conofccre , come 1' efiftcnza di Dìo, e Ì fuoi 
Attributi ; che qucfio Dio è Rimuneratore , e firaili 
altre Verità o Mctafifìche o Naturali . Ma in fine il. 
Pirronilh.fi ha da ridurre a fpiegarci , come un Uomo 
inipallato delbi dottrina di dubitar di tutto , e perfiiafo , che 
V\J omo. inviluppata «elle tenebri deWerrore > fd incapact di 
Tteovifìre'il lume Mia Verità-, pofTa mai coorentire a 
chi gli propone 4a Fede , cioè gii vuole far credere , 
che venga da' Dio la Religione Cril^iana . Se egli ha 
fìflato il chiodo di non prcìtar fede alla fiia Ragione , 
da lui tenuta per troppo debole , e fugf;ctta fompre all' 
errore , e molto meno a/i' Autorità altrui , a cui il 
fupcrbo fuo lateUetto non farebbe mai fottometterfi 
e troverà fempreneil' arfenale delle fuc foitigliezzc armi , 
da opporre : per confeguente coflui non accetterà mai. 
il giogo tuttoché foave della. Fede ; ed anche accetta- 
to che r abbia , fentir^ in fé fteflb un continOo , im- 
^tfo a rigettarlo . Che fé egli cì veniflè dicendo, do- 
vere r Uomo adulto aipettar da Dio fraza preparamen- 
to alcuno della R^ione il dono della Fede ; Eccolo ca-, 
duto nel Caos dei Quacheri , c di altri Fantaflici o 
Fanatici Oltramontani , con ridurre la Fede ad utL* 
Entufìasmo . E qualor la Ragione refti efclufa da (jue- 
fìo importante (iffare , femprc lì ripete , che non ci fa- 
ri maggior Ripone , per cui l'Uomo abbracci più to- 
lto la creiicnzà-4el. Vangelo , che quella della Sinago- - 
ga .e dell' Alcj^itao ,> 1 ali fono i mahgni fruiti del vu- 
ronismo ì edv^ttft ci vuol che belle {«arole ad inorpel-, 
.." ' lare.. 
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lare una dottrina , che màtufe{lamente 'guida all' In-^ 
credulità . 

OLTRE a ciò Io Scettico non foÌo fi guardei^i di 
cotirentire alla Religione , ma anche fecondo i Tuoi prin- 
cìpi refteri in cuor di lui incerta e dubbìofa fino 1' 
Elìftenza di Dio , cioè la bafè primaria , su cui fi fon- 
da la Religione fìcfla , Si crede egli di fifpondere a que- 
h obbiezione nel fuddetto Lib, III. Cap- XV. con di- 
re : " Che gii Uomini conofcono Dio in due manie- 
„ re . Il conofcono per mezzo della Ragione con un' 
„ intera Certezza umana , e il conofcono per via della 
» Fede con un* intera Cenezze Divina . Ancorché coli* 
„ aiuto della Ragione noi non poHìatno acquiflare alcuna 
„ Conofcenza piii certa che la conofcenza di Dìo j di. 
B maniera che tutti gli argomenti , che gli empi 

pongono a cotal Conofcenza , non hanno alcuna fbr- 
n za , e facilmente fi confutano : tuttavia quella Co- 
n nofcenza non è i.nteramente perfetta " . Che ancor 
qui ii Pirronifta contradica a fe fìcffo , e fi voglia fal- 
vare con un bel fuiterfugio di parole dall' obbrobrio de- 
gli Ateifti , chiaro fi conofce . Rappeliate alla memoria 
tutte le MalTime da lui prefiabilire : Niuna Verità fi 
può con Certezza intera fcoprire dall' Uomo ; "mancan- 
te è la Ragione di Criterio per conofcere alcuna Ven- 
ti fenza timor di fallare ; tutto è Incerto e Dubbtofo : 
a niuna Propofizionc fi dee aflèntire j ma lèmpre con- 
vien fofpendere il giudizio . E pofcia uditelo vantarqol 
la Conofcenza e Certezia , che ci è di Dio , a cui lì 
perviene col folo lume della Ragione : Conofcenza sì 
cena , fhe ninno argomento deeli empj puì> sbatterla ^ e 
nnilerhi diibbiofa . "l'oiTono eglino Ilare inllemc infegna- 
menti tanto oppofii i' uno all' altro ì Chi mai in oltre 
con tanta facilità potrà atterrar gii ai^omenti degli cm- 
Pì ! Non altro al licuro, che la Ragione umana . Ma 
quella il Signor Pirronifla ce T ha diatizi dipinta come 
impotente a trovare il Vero , ed incerti tutti i Tuoi la- 
iioeini . Dopo aver egli- fpiatitato o"ni fondamento , 
su cui .poflà pofare la Certezza della venti , bilògna 
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ben dire , eh' egli ora ci deluda in aHcrtìido contro le 
Maflime fuc ; ehe la Ragione ha an' Intera Certezza 
4Ìli Dh , e tale , che lènza facicn H rovciciànoa terra 
tutte le obbiezioni degli empj . Ma rifponde egli, che 
Certezza tale non i interamente perfetta . Sicché egli 
torna a negare cih , clie poco fa ci ha conceduto . O 
h Ragione conofci; Dio con tal Certezza che ne pub 
dubitale , ed è a lei facile il confutar le oppofizioni 
di qualfivoglia Incredulo ; o pur efla il conofce , ma 
con dulibio ed incertcvza . Se qucfì' nltimo ; adunq'.ie 
non fufTifle la gii a noi accordata intera Certezza , Se 
il primo : come poi fi vuole , che tal Certezza nòiL^ 
fìa interamente perfetta , da che fi concede ; che i* 
Uomo in ci6 non è fuetto ad ingannarli ì In sì 
importante materia il fare un giuoco dì parole , è un' 
empietà . 

Ma quefìo Scettico erudito ha voluto anche pefcar 
ne' Santi Padri e ne' Teologi , di che dar qualche 
€Dlore a i Rioi non finceri lentimcnti , pfetendendo , 
eh' eflì Padri contafjh'o qiiaft per mila la eonofcenza di 
Dia ^ che fi ha col mezzo ckila Ragione . Quaiìchèegli- 
110 fieno tUfcordi da S. Paolo , il quale chiaramente,,, 
riconobbe nel Cap.I. dell'Epiftnla ai Romani , che Dio 
naturalmente è cof;nÌlcibile , cioò, che la Ragione può 
'conofcerlo a pofieriori , confiderando la mirabile ftrut- 
.'tura e 1' ordine delle cofe create , le quali fenza una 
prima Intelligente Cagione non poterono effere , nè ri- 
cevere tauri pregi , che in clfe miriamo ed ammiria- 
mo , Agf.iugne tiro Apposolo, che in fatti quefto Tu- 
premo , petit: ttifiìmo , ed unico Elfere fu conofcimo da 
gli lìefTì Gentili con [ni chiarezza , che fono inefcufnbili^ 
perchè dopo aver comlciuio Dio , non /' hanno glorificato 
come Dia. Cosi nelU .'«piciiza (Gap. xiii. v. )ìirta- 
bililce , che dal contemplar le Creature li pub coqo- 
Icere il Creatore . Vero c , avere icritto Terculliano 
( Lib. de Arùnur Cap. i. ) chi Dio è conofctKto fen- 
ica il Crifìo.-? A chi il Crijio fe>iz.i lo Spirito Santo ? 
A ehi fi <ÌA lo 'Spirito Saato fiijza la Fede ? A Tertul- 
liano 
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Unno poteva anche il ?irronÌfta aggiugiicre Clemente^» 
Alcffandrino , che ( Lit^. v. Gap.- xri. Strom. ) fcrilFe 
non poter noi lènzn la Rivelazion del Verbo di Dio 
tatendere 1* ignoto Iddio . Ma fe noti vogliam fare di 
'Tertulliano un mentecatto ^ non polTiam gik dedurre 
daqiKtto Ino pafToi rfi'eglì credelTe non poterfì lenza U 
iPedc conofcere T efiftenza di Dio. . Non afpettarono 
'orto i' Giudèi ( e lo credeva ben Tertulìiano ) la,^ 
venuta del Meflìa , o fia dei Crifto , per conoicere « 
che Dio ci era , e per adorarlo . Egli tleflò nel Libi 
I. contro Marcione priiova , che Dio è fempre flato 
noto . Habet Deus tefiìmo-'na totu-n hoc quoA fumiis , 
Ù in quo fitmus . E nel Lib. de Reflirr. Cam. Gap. 
HI. Icrìfle ; Quicdam &" natura nota funt , ut immor- 
lalitas Amme apud plm-es , & Deus nojìer apud omnes , 
Tralafcio altri paffi . Adunque che vuole egli dir qui ì 
Che- la- Verità non fi pub conofcere -, fenza Dio , 
die fenza Crifto non fi puE) conofcere che Dìo fìa Uno 
e Trino , e qual fia la fua Volontà in riguardo agli 
Uomini ^ con tanti altri punti concernenti la divina— 
Natura , che ora fon da noi conofcimi per mezzo del 
Figlio di Dio , venuto in terra a darci quella coonizioa 
i\ Dio , che mancava a! Popolo dell' antica alleanza . 
E tali Verità , o Ila quefti Mirtcrj, noi ora contìfcia- 
m e crediamo ccrtifTimi per mezzo della Fede y "ben- 
ché fuperiori all' umano Intendimento , e cofe da noi 
non vedute . Né diverfo è il feiltimento di S.Attana> 
fio neir Epift. àd Scrap. e del Grifoftomo'Oell'Otfnlii 
n. in Epift. ad Hebr. Veggafi quelt' ultitno iidl' Omi- 
lia fopra il Gap. I. ad Rom. E S. Tommafo infcgnj*' 
buisl ( 2. 2. Qu. 2. A. 4. ) eflère neceffario all' Uo- 
n mo 1' abbracciar per modo di Fede non folameotc_j 
)) quelle -cofe , che fono fopra la Ragione , ma quelle 
» ancor?., che fi polfono conofcere per la Ragione". 
Ecco che quefto fuo ilìelTo infegnamento chi;iramente 
tonfata ì Sofìflici fuppolti de' Pirroiiiiti ; perchè confef- 
ia la (qna. della Rutene , atta lènza la Fede a " Co* 
ifc'lBoIcers ( lònt) fue paroìe )' dhe Dìo ci è , ed é in- 
•?V^i ' V: . , ' ' ■ L u cor- 
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„ corporeo : cofe , che colla Ragion naturale fi pruo. 
n vano dai-Filofofi". Perciò la Fede prefuppone laRa- 
gion naturale , ed cffa poi la perfeziona , Aveva poi 
il mederimo Angelico ( P. i. Q. 2. A. 2.) molto pri- 
ma provato , che T Efiftenia di Dio è dimoftrabìle iè- 
condo la Ragione umana . Vien anche citato dai no- 
ilro Scettico il Vafquez ( in Prima P. S. Thoma: ) 
clie ìnfcgna > non ricavarfi dalle parole fopracitate dell' 
Appollolo , c della Sapienza , che 1' Uomo abbia un' 
evidente , o pur folameate una probabiliflima notizia di 
Dio . Cosi quefto cacciator di opinioni particolari cerca 
di oEfufcare ia mente dei poco fpertì Lettori , «an dif- 
Cmulare , che i Santi Padri , e lo ftcflb Vafquez colla 
comua dei Teologi , e tutto oggidì il Senato dei Fi- 
lofbfi , concorrono in foftcnere , che colla Ragion na- 
turale fi può evidentemente provare 1' Efiftenza di 
Dio ; e quella notizia ferve poi di preambolo alla Fede. 

VOLETE di più ì ConfeiTa il medefimo Pirroni- 
fla , " che per provar 1' Efillenza di Dio , fi poffono 
„ recar tali argomenti , che congiunti inficme nonab- 
„ biano men ior7.a per convincere gì' Intelletti di quel 
„ che abbiano i Principi Geometrici , e i Teoremi ) 

cbe fe ne ricavano " . Contuttociò feguita poi a 
^etesdere j che quella. Certezza non i perfètta c_» 
^ cetnpiuta ia tutti i fuoi punti, ed è folunente quel- 
',-la .Certezza umana , dì cui ho parlato * alla quale 

nulladimeno c^ni Uomo faggio dee fottometrere il 

fuo Intendimento " . Altro -, ficcome abbiamo ve- 
duto., non ha fatto coftui finora , che mettere in cam- 
po quanti argomenti ha potuto « cioè Sofismi, iper vo- 
ler provare , che la Ragione umana èi una cieca-, 
guida i non poterfi fperar Certezza delle cofe ; e che 
perciò quei della fua Scuola profefTano di nulla affer- 
mare per fottrarfi ' al pericolo di errare ^ con gloriarfi 
ancora di dubitare di iutto : e qui perchè fpronato Aai 
pericolo di' comparite uiiAteìfia , e^li grida in eontra- 
m'Ho, tale eflère laCertezza deirECìfienzadiDìo, che 
„ fi ii^uaglia « quella dei Fnocipj . Geometrici , e del 
„Teo- 
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' „ Teoremi difcendenci da effi i tdtncnte 'che ■ ógni 
Sàggio dee fottomettere a cótal Certezza il fuo Intel- 
letto . Che dobbiamo noi conchiudtre ? O egli .parla 
qui da icnno , e confegueiHemente è iLilo in tutto il 
rdlo dqil' Operetta i'ua un Pazzo , che lia voluto per- 
(uadere a noi ciò che ora egli dcielìa ; o pure: noiv 
parla di cuoic , e fi merita il titolo : d' ingannatore e 
Seduttore » perchè :ha fcniinato "(ante Ma("me ppcgitt- 
fliziali alla conofccaza del Vero , fidandofi, che I'Ugu 
mo btn irnbevuto di elfe t con tutte le fue belle pr(> 
lefe , nè pur giubilerà a credere , che ci è Dio ; 
quando pur credefle quetìa Verità (il che fappiamo noti 
elfere proprio d^li. Scettici ) noti fi lafcer-i perfuadere., 
che Dio abbia nveiata la Religione, di cui noi altri fiani, 
perfuafi C' profeffori . Certo è, che vi ha una tal con- 
neflìone e concatenazione delle <pk e Verità, checono- 
fciuta una principale fra effe infallibilmente G pafla-j 
dia cognizione di molte altre . Qjù il Pirronifta, fìn- 
gendofi, a rnio credere, divenuto Dogmatico , ci con<;«le 
cotanto evidente i! punto dell' Efìllenza di Dio , (^tue 
tion lì cede alla Certezza dei Prii]cipj G^metritì'.'i^ic. 
è cosi : una §ran forza di Verità , una, CateEZi ìàf- 
fallibile egli riconofce ne' Principj della Geonietria_. , 
liccome egli la confcfTa nella cognizione dell' Efiftenza 
di Dio . Ma per provare conci udentetncnte quefta Efi- 
Ilcnja , ognun vede la neceflìtà di fupporre altre Veri- 
tà certiflìrne , o Metafifiche , o Naturali , dalla com- 
biuazion delie quali venga a chiaramente fcoprirn , che 
àè DÌ0 Autor di ogni cofa . Tutto quertci pu^. la- 
I v«o d^Ua Mem« c detla^il^ooie, att;t i fcop^ .ltvu . 
I Vinik d(Ile eio&.i«cQrpam-V.S^biKt!i^'4K»'''|^ 
' u il ^aeOo prìmOfiBrincipio. del tutto , fp qe- deducct- 
no poi altre Verità non men certe-tìella prima_^ . 
Ed ecco andare per terra tutta la maccchina del Pir- 
roflismo , i cui Principi ahbiam veduto si. oppaftì all' 
: apquifto della VeiiÀ * e cothbatterc ril^noflro Scettico 
I cóntra lii -tutto qnaato-^lì ha dianziwfegn^tQ , Come- 
dunt^ue pteSkr aie a ifuello Proteo , che ora ni^à , 
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ed ora afFtrma lo ftefTo } ] 
SEGUITA poi egli a burlarti di noi con dire $ in- . 
■iegnarfi dallo Suaret ( Difp, iir. de Fid. Seft. vi. ) " 
'Che l' Evidenia naturale di quello Principio : Dio è 
la prima Verità che non pub ingannare j non è 
^ iKceiraria , e non balla punto per. credere colla Fe- ; 
r„ de tnfufa ci6- che Dìo rivela '" . Supponghiamo .per 
cerra quella feiitenza , perchè- Dìo infoaoe -, quando vuo- i 
4c.^ la Fede anche nc^li adulti i^or^nti , rendendoli j 
docili alla foia fpiegazione della lanta fua Religione., ■ 
« aiutando la lor Voionia a determinarfi . Manoitrat* i 
tiamo qui di adulti. , addottorati prima nel Pirronismo i 
ed avvezzi a non voler credere ed affermare nè piirt_j 
il Sole nel fuo meriggio . Lo ftefTo Suarez ( Difp. iir. i 
Secì, I. de Fide ) c tutti gli altri Teologi infegnano , 
che la Ragione umana dee precedere alia Fede per i 
jconolcere , eh' è prudenlemente credibile ci6 , che vien ( 
-propoflo da crederfì . Altrimenti chi non faccffe cosi , < 
f Direbbe egualmente credere a chi gli proponeffe una ; 
■falfa Religione ■ Non è già per quefto , che 1' umai-- ■ 
aia .Ragione diventi il fondanjento , su, cui pofi laFe- i 
<ic Crillian^ , nè può ella edere 1' oggetto formaIc_^ ; 
ilL.cfla Fede . Per mezzo fuo (blamente fi difpone 1* ; 
jUomo a credere . con prudenza; ed egli poi fermamen- 
te crede le cofe delia Religione , perché Dio , prima 
Veriti , le ha rivelate \ e quefto è ii vero oggetto del- 
la Fede noftra . Ora come mai fi potrà difporre utLi, 
l'irronifta ad abbracciar la Fede, e a fargli conolcere , 
-che la Rcligìon di Crifto è evidentemente credibile» le 
.eg^ har rifouito & non aflèntiite a propoGzion veruna , 



.gione o dell' Autorità , come in. addietro ci ita fatto , 
JapeK con tanta franchezza F Perb 'dopo aver egli difl' ' 
pofto 1' Animo umano a nulla credere , e a dubitava ' 
di tutto , ne vien per confegnenza , eh' egli fi pren- , 
(iki^oco ài. noi , allorché eonanoeada cotanto il 'fotto-j 
jnett«^e la Volontà e Y Intendimento noQro alla Fede . , 
.11 Pìrr^smo -, e h Fede ba ct^ hieoinpoflibtU 
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Dove r lino entra , ne ha T altra da uFcire . Che Te 
lo Scettico vien dicendo il gran bene , che fi Li Fe- 
de 3 perchè *' ci fa credere non ibio tutti gli alTioiiiT, 
„ ma ancor quelle priTpafizioni , che facilmente non fi 
), potcano credere dal!' Intendimento u:nano , condif- 
Cpar ella tutte le tenebre , che occupava^ la noilra 
f, Ragiorfe " :. sa egli benilfimci di mentire cosi par- 
lando . Dappoiché ha preparato 1' Animo umano coi 
fuoi dogmi a non ammettere le Veriti Naturali picchia- 
re ed evidenti , delle quali è cunvinco , fuorché gli 
Scettici , tutto il genere umane : credete voi , che_j 
cartai piegherà mai Ìl cuore e la mente ad abbracciar 
le Sopraiiaiiiraii , cioè quei Dogmi , che non fi pof- 
fono comprendere , e non fi mirano fe non per fpccu- 
lum tn smsrnate , c pajono anzi combattere contro li 
ftefià Ragione , come anche ai di noftri ha tentato di 
far credere 1' Atcifh Baile ì Dal Pirroniiìa fi è fabbri- 
cato un argine tale , che fenza un puro attuale mira- 
colo di Dio coflui noa lottometterà mai l' intendimen- 
to fuo a cifj , che ìnfegna la Fede . Nè di quefto mi- 
racolo è già degno , da che avendo Dio a Uii fatto il 
riguardevoi dono della Ragione , acciochè di tale fcor- 
la egli il vaiefle per conofcere le Verità natura!! , è 
(juefta gli prcrtafTe ajuto per patire a credere anche le* 
lopranaturali : egli fi è dichiarato nimico della Ragion 
medefima , e perfecutore della Verità co! voler dubita- 
re di tutto . L' infelice mcfiier Tuo ó di fvegliar diffi- 
cuità fopra ogni cofa , e di fpargere di tenebre tuttt) 
quel , che anche piìl luminofo . In lui dunque regna 
la Superbia ; e la Fede richiede umiliazione . La ìiber- 
tà dei penfare , del credere , e deli' operare i è il fuo 
primario defiderio e fcopo . E pure troviamo un Pirro- 
niiìa , che tranquillamente c' intiiona , effcrc fatta ap- 
porta la fila dottrina per condurre 1' Uomo alla Fede , 
la quale ci obbliga » cattivar 1' Intelletto nofìro a ciò , 
eh' ella infcgna . Ma non è difficile lo fcoprir le mji.- 
Je arti ed infidie di quelle volpi j e dovrebbe bafiar quc- 
iìo folo un U»m faggio per deteitac chi le ulà » 
L 3 come 
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come lì fareblft ad 'im •MedicD f àia d\ ^oitgellé ciuA^ 
Tsfacati del TelenO colà' volercdo (jk 'CfEHre utu dia» 
tevel'e medicina , ' ■ 

CAPITOLÒ XIX. 

Perchè la dottrina de^li Accademici , e degli Scettici fia 
Jlxta rigettata anche negli amichi tempi . 

QUESTO i r argomentò del penultimo Gapitold 
del Libro dello ^Icettico nortro , dove egli confef- 
'fa , che fino a i tempi d; Cicerone il Pirronifmo 
£ra interamente decaduto , con cercarr poi le cagióni > 
le. t^fiek reflafTe elHnta quella Setta « pretendendo 
non eflere quelle » che noi pÓATiam forpisttare k *^ Ve» 
^ citdete ( aie' egK ) eh' eHìi fìa fiata - rigettata da ì Pa- 
gani , per paura , che le Scienie cadclfero in dirpre- 

4, gio , liench' io vi abbia fatto vedere >, eh' elle furo- 
"„ no diligentemente coltivate da eccellenti Uomini i 
j, profefTori di queft' arte di dubitare : Voi credete , eh' 
■„ cfTa fia ftata rigettata da i Crìftiani per timore, che 
j, non nocefTe alla Fede^ e ai buoni coflumi ■■, benché 

fino a' tempi di Cicerone * in cui cfTa Venne mend 
,i af&tto j come egli dice in più luoghi ; o pttre f^i 

T|arlare piii giuf^o ■■, fu cfla ridotta a pDche perìòne . 
'„ Ora in quei teiflpi Ì Crifliani , che peraacbe non era- 
^ rio venuti al Mondo ^ nulla aveanada temere per la 

'lór'Relt^one ) e yterglì toro coitomi dalla baiidàde- 

5, gH ^Scettici . Ma queftó Mjtóftro ne vuol ftperepiìi! 
di ^Cicerone -, ctie ben conofceua gli affari delle Lette- 

'ife de' Tuoi tempi . Con Cicerone ancora va di accordo 
Seneca , di cui fono le fèguenti pirole nel Lib. vii. delle 
Quid. Natur. fcritte circa cento anni dopo; " Gli Ac- 

• 1) cademici taiit^ vécchrche nUàn oOn han lafciato tiapo 
^i, alcutio dèlia ^=k>ro Scuota . Cfat '«'-è pitt j 'che infe- 
gnìidogRji di HitOde ? " AJ!»ldainoora dal aoft» 
- FitTonina le vere «^oni delta decadenza 'taoH ^oti 
(fono accaditta tX^ na Setta i ^^-Cib-C it%mti egli a ^ 
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« re ) è fucceduto più tolto per 1' orgoglio natumlc all' 
„ Uomo ; perchè elìendo egli iiaturaimente pieno c gon-, 
„ fio di quella Opinione , die la fua Ragione il rende ' 
„ molto Ibpcriore a tutti gli altri Animali ; eh' egli è 

dotato d' intelligenza capace delle Scienze , e nato 
j, per ragionare , per conofcerc ) per fapere', : se ha a 
„ male di vederli fpogliato "dì tutti quclH vantaggi e 
„ in qualche maniera degradato , e condennato alle ta- 

nebre di una perpetua Ignoranza". Non andiamo piìi 
innanzi , e domandiamo qui ad ogni perfona fàggia , 
ie nulla pili manchi a fondare un proccfTo contra de! 
Pirronirti , e a condennarli per gente o di cervello afi- 
fatto guaito , o colpevole di una infotFribil tementi,. 
Che altro vuol egli dir qui , fé non che è una ridicola 
Opinione degli Uomini il riputar se Iteilì molto fuperiù* 
fi a gli ala-i Animali ^ E' dunque vero ciò , che di fo- 
pra dicemmo , e lo confefla qui apertamente 1' animo- 
fa Pirronilta , che noi fiam poco o nulla diverfi da i 
Bruti . Egli niega all' Uomo la Facoltì di raziocina- 
re , cono/cere e piperà, il vuole incapace delle Scienze, 
li pretende al pan delle Beltie immerfo in un.T ^erpetita 
lgnoTan7.i . Dopo una sì chiara dichiarazione abbiam noi 
pm bifogno di provare , ficcome piti volte li è prova- 
to j che coltui è una Beflia o un «bominevol calun- 
niatore del genere umano , o eh' egli fi ride de i lumi 
della Religione aggiunti a quei della Ragione ? O Mon- 
ugnore Huet non è Autore di quello Libro ; o fe puc 
'ale ci fu , convien credere , che per la foverchia eti 
avelie parito deliquio il fiio capo , e non foflfe piEi quel 
«ne era . 

TORNIAMO col!i , dove cofliii feguita a parlare 
COSI : " X.' Uomo dunque non può fofferir di efiere di- 
11 fingannato di un si dilettevole errore , e preferifce 
Il un' onorevol follia ad una povera ed ofcura Taviez- 
11 za . E per non vederfi cacciato dagli Scettici da que- 
« Ilo anrico pofTelTo di Scienza , come da una ricca ere- 
» diti , che gli vien dalla Natura , ama meglio di 
)i combattere a mano armata e con violenza contro chi, 
L 4 w vual 
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» vuol torre a lui la Ragione , e diftrligge«Ia Scien^ 
» za « che di valerfi contro tal gente delle vie gìuri- 
M diche , prevedendo, che col tener quelt' ultima via> 
Yt '^ii decaderebbe da un poltelTo , fenea alcuna ragio- 
y, ne da lui ulurpato . Voi dunque ora vedete s' io 
n non m' inganno , quanto fieno deboli e frivole tutte 
» le contradìzioni ea oppolìzioni de i Dogmatici . 
n Quefte nondimeno mi potrebbonó ■ fiHUOvere , fe, fi 
K trovaffc fra Ì Fiiofofì qualche Setta , che folTc efen- 
n te dalle contradizioni o fc alcun Filofofo approvaf- 
n fe un' altra dottrina diverfa dalla Tua . Ma poiché 

eglino fi fan fare loro una guerra continua , noi non 
n.-dobbiam pretendere , eh' elin mantenganola pace con 
n eflò noi " . Accordate , fe vi dà, 1' animo , il con- 
feffarO.qul dallo Scettico , che la fua Setta é fatta ap- 
pofta per difiruggert la Seienz<i , col vanto fuo poco fa 
udito , " che le Scienze furono diligentemente coltiva- 
„ te da eccellenti Uomini , che profeflavano queft' ar- 
j, ts di dubitare " . Convien poi qui ripetere la vani- 
.tà deli' efempio da lui addotto del contrailo , che fi 
oflerva fra le diverie Scuole de' Fiiofofì . La ior difcor- 
dta 1 come ognun sa , e s' è piìi volte detto , riguardi- 
i principi , le cagioni , i movimenti , le maniere , ed 
altre, iCpezioni Fifiche o Metafifiche delle cofe . Ma iw 
un' infinità di nozioni fenCìbilì o allratte cKi van tutti 
di accot-do , e al pari del volgo tengono per cefiiffime, 
innumerabili cofe . Il belliale Pirronifla vuol difcordare 
da tutti , e in tutto . E poi Io Itudio delle Sette Filo- 
fe6che e Dogmatiche è unicamente rivolto a cercare per 

Ìuanto è poflibile le Verità a(cofc , per darne lode a 
>io^ e per Ixne della Repubblica , e della vita civile.* 
Jwldovè li Pinonifta altro non ha in teda., che di pèr-i 
j^uitar k Verità , non volendo lìconofcere né pur la . 
più manifefta ed evidente , e fuggendo a guifa de' gufi 
ogni luce della medelìma . Secondo lui , il raziocina-- 
re ) e il ci«dere di conofcere e di fapere , non è che 
m diiettevol emrf , ka* «nofevol follia de* Dogmatici ; , 
ail* mcootco Sagiijhóa^ F Igmranxit è il dubitar £aipre.d&> 

sii 

- ; \. ■■ 
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gli Scettici ■ Sicché Gam giunti ad un paflb ftfctto z 
noi trattiamo da Pazzi i Pirronifti , c i Pirronifti fpac- 
dano noi- per Folli e mentecatti . Chi dcciderili ? A 
buon conto fino a' tempi di Cicerone e di Seneca fi è 
veduto , che il Pirronilmo , perchè univcrfal mente cre- 
duto una Pazzia ò un veleno , era ito ifTacto in difu- 
io . Se qitefto gli avvenne fra i Pagani , che tratta- 
mento oon fi ha egli da afpettare fra i CrilHani , tanto 
[hEi illuminati dalla Rlvelazion di Dio , e a' tempi fpe- 
zialmente nollri , ne' quali !e Scienze ed Arti fon col- 
iivate con canto profitto dalla Verità ? E chi tenta ora 
pEr vanità d' ingegno , o per malizia di empietà , di 
volere nlufcicar una pellilente Setta , che da tanti Se- 
coli è bandita dal Mondo , merita bene , che tutto il 
Cnliianefimo fi rivolti contra di lui. 

E non è gii fiato 1' ot^oglio degli Uomini , chc,^ 
tanti Secoli Ibno , e fin fotto i Padani annientaire il 
Birtoalfmp . La Pazzia appunto delle fue dottrine t e 
le Maflìme fiic troppo pemiciofe , c^iietle furono 1 che 
gli fecero , e faran Tempre una giuftilfiraa guerra . Fin 
la plebe , fe udifTe un Pirronifta in piazza volerle perw 
liiadere , eh' efla non vede con Certezza quello che_»' 
vede ; non afcòlta quel Tuono , che tutti' infallibil men- 
te fanno di afctiltare ; non tocca quello , che sa di cer- 
to di aver nelle mani : tengo per fermo , che gli cor- 
rerebbe co i diti ne gli occhi • Quanto pti^ poi 1 Dotti 
«Filofofì .' Certameaie anche- ne' Secoli della Getuilit^ 
doveano ì Letterati ridere dietro a coftoro in of- 
fervando U.loro lìftema.sl aereo e fondato fopi'a ana^' 
BiaBà di Sofismi , e nudrito col favorito efercizio ài tro- 
var delle oblùezionia tutto . E non dovea finir lafac* 
cenda ìn rìdere , ma bensì pafiàre in indignazione , al 
trovarlo sì contrario alla Verità ^ al lame della Ra,°Ìa> 
ne , e air intcnzion di Dio nella formazione deli' Uo- 
mo , e al confiderare quanti mali effètti ne pocrebbono 
avvenire . Se è vero > come dianzi abbìam provato , 
che il Pirroiéfiiio va a diftru^cre ogni Scienza e Veri- 
tà ; e vuol iern aie Umo Itiiiaghne , come cofiut 'pa- 
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CD fa ha jproteftato ; fe fuflìfte ( e quefto non fi pub ne- 
gare- ) inl^narfi da coftoro , che non ci fieno Priocip/ 
certi e iad[lbitati del Giuflo e dell' Ingiuflo ; e che que-> 
fta Setta vada ad introdurre non fokmentc l' indifferen- 
za nella Religione , a fcliìantare la Religione ftef» 
& :.che cerchiamo noi di pi£i per intendere i motivi y 
per cui gli ftefh Gentili detelUrano , e taBto^U dob- 
biamo noi Crìftianidetéfbre-una Scuola i che niunbe- 
ne 4 e (blo infiniti mali pu6 produrre J Abbiam gi^ ve- 
duto , che fe fi deffe afcolto a gì' infegnamenti PirrOnia- 
ni , farebbe condennata tutta la razza degli Uomini it 
menar fempre una vita afFaonofa in una perpetua infe- ' 
licìtk , perchè fempre in pericolo di fallare , in timore 
di nuocere a fe ftelTi o ad altri , o irrefolutì nelle loro 
operazioni , fimili a chi vuol mettcrfi , o fi mette iti 
viaggio per un cammino con apprenfioni di trovarvi de- ■ 
gli alfaìfini , 0 delle Fiere micidiali dappertutto. Lo.ft^ 
to infelice degli Uomini , conciati co» .dallo- dottrìnr 
Firroniana , ognun pub &ciimente conofcerlo , dimani 
dandone configìio a fe fteffo . Nè gioverà al Pirronifta 
il dirgli j che deponga i fuoi timori ed affanni , perchè 
neir ufo delia Vita civile fi ha da deporre 1' increduli- 
tà , s' ha da feguitar T efempio e i coftumi degli altri y 
s' ha da ubbidin; alle Leggi . Fate , che 1' Intelletto fia 
perfuafb daddovero deli' Incertezza ed Ignoranxa di tut- 
to ; e poi ditegli , che operi allegramente ^ e che ben 
cammineranno i fuoi af&rì , Ledetermi^azionideU' Uo" 
mo regolarmente fegoìtiiao. la dìrciion. dell' Intelletto; 
ora Cequefio Intelletto^ offufcato dalle tenebre , e fe- 
condo fa principal MalTima de' Pirronilli ha da . dubitar 
di tutto f ne vien per confeguenza, che dee refìareini- 
brogliata anche tutta la vita civile dell' Uomo , ed in- 
incerta e timida ogni operazion degli allievi di quella 
Scuoia . Tali fono le giutìe ragioni , c non gii le fo- 
gnate dallo Scettico noitro , che cacciarono una volta j 
e debbono molto piti a t dì noflri cacciare dall' umano 
conforzio il Pirronifmo . '. 
LA ConcUi&ine poi del novello -Hnonifla- fi è che 
«per 
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per (qualunque fofpeito o querela , che fi formi cont* 
di lui , egli vuole ftar faldo nel proponimento fuo , 
proteftando , che nulla gli farà confeffare, che noi fap- 
■„ piamo quello i che non fappiamo ; c eh' egli prefc- 
-s, rirì Tempre la Libertà del fuo giudizio all' approva- 
„ zidne dì genti prevenute delle loro vane Idee, volen- 
j, do feguitar quefto Metodo iìbero e fdolto ài Fiiofofa- 
„ rei, anteponendolo a tutti ^It altri > Bcl ìFilofofàré 
al certo » con cui j coifte dice I^ttaniio ( Lib. III. 
Cap. XXVIII. de fai/. Sapient.) altro non s' impara, 
nè s' infeona , che 1' Ignoranza . Ma gran tempo è, che 
noi conolciam 1' indole del Pirronifmo . Per quanto fi 
jiolTa dire » per quanti argomenti addurre , nulla fi f* 
con gente , che niega t primi Principi > e fempre vuol 
■pruovc di prtìove per non ammetterne mai alcuna . Quan- 
to fin qui ho addotto io ^ non è per menare verun dì 
efll fai buon cammino , ma .uiucatuente per premunt-< 
re i Letioìri docili t fà^ ><ateÌoCchi non fì lafcino af* 
ìaTcinare il cuore e la memp da un Metodo A Ubero e 
feiolto , voglio dire totanto malefico .'E certamente^* 
niuno (aprì mai perfOaderfi , che un Uomo non buffa- 
lo i un Uomo atto a Fiiofofare , polfaprcftar fede alle 
&ntaftiche fofiflicherie di Sefto Empirico , che abbiam 
Veduto Copiate nel Libro dello Scettico noftro . Chiun- 
que fia {tato r Autor di quello Libro, pregato da qual- 
che amico fuo di una finceta confelfione , gli avrebbe 
!t mio elidere rivelato riderfi attch' egli dell' inezie > 
e delle ndìfit^ prttenfioni de' Pirronifti corwfcer «li 
non meo aég|Ì altri Filofofi y aftiì del volgo fleffo, ■cne: 
i SenG e la Ragione di accordo infieme o pur la Ibi»' 
Ragione ben' ufata , procacciano all' Uomo la periètta 
Conefccn^a ed infera Certezza d' infiniti oggetti tcn- 
libili , e d' innufflel-abili Idee Ihteilettuali . Tutto que- 
llo apparato di armi PirrOniane tendefe unicamente a di- 
chiarare , eh' egli in materia di Filofofia , iìa Morale , 
fu Fifica , o Metafifica -, vuol tenere que' foli dogmi j 
che piii ù aCccomódano al fuo jgento ed intendimento 
tjeredere' della: Rsligione 'queT IblO ') die a^ui '^act;'i' 
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Che hiuno gli ha da fare il Pcdaace addoOo; che il Ga« 
kntuómo non dee fufferir legami , ma bensì profeìTare . 
«d efercitarc una piena Libertà nei penfare , nei crede- 
re , e neii' operare , per quanto gli è permeflb dalle 
Leggi utnane , e da i configli ddl' umana Prudenza > 
a hne di fchivar le pene cecnporali , e la perdita della 
Riputazione , pena grande ancfa.' eflk fra gli uomini . 
Quello , e non altro , fe G ^ran bene i conti , è il ve- 
ro difegno de' Pirrodini antichi ^ ed anche del novel- 
lo , il t^ale non contento di efTere entrato in quelìa_v 
fcuuìa di Libertà , vuol recare a! Pubblico i' abbomi- ■ 
nevoi benefìzio di far de i difcepoli ; e quantunque fap- 
pia , dove meni una sì fatta Liberta , pure fi ftudia dì 
dilatHrne la peltilenza . I fhgoi Lettori avran già preve- 
nuto me in quello medefimo ièntimento . 

CIO' chp folTe de' lentimenti e coftumi di chi sì pa- 
tentemente dichiaiò per fua favorita la Libertà del fuo 
Intelìecco , non faprei dirlo io . Ben credo di poter cea'^ 
* to volte condiiudcre , che per qucfta via con tutta fa- 
cilità n va all' Incredulità : male moltiplicato fra qiie' 
Popoli i che .fi chiamano Criihani , ma fenza cOnfelTar 
coi fatti di credere SanBam Ecclefiam Catholìctm , an- 
>corchè riconorcano per fonte di Verità il Simbolo an- 
tichiffimo del Criftìanefimo . L' umano Intelletto fe è 
lafciato in fua balìa , non fa di meno di un cavallo, 
che rompe la briglia . A mtfura de' fuoi capricci un 
Uomo cale v;^ dovunque vuole , e forniando a fe ftelTo 
quella Filofofia -, o marnerà di penfare , che pii^gliaig'- 
grada , e infieme un Cftema di Religione [ fe pur ritie- 
qe piato di Rdigione ) che lì accomoda a tutte le fue 
voglie , fiiperbatnente lì ride di ogni altro fiftema di Fi- 
lolofìs e di Religione . In fine il nome di Libertino e 
di Liòerlifiaggio altronde non è nato, che da quella me- 
defima Libertà d' ingegno , che il noilro PirronilU at- 
tribuendo a fé ileflb , va vantando pel piti plauGbile Me- 
todo di Filofofia . Con quella Libertà , purché, fi fappia 
cammiaar .con cautela j aIJogrameiKC li. opera poi quel- 
jj» y eh' i piÀ ìA ^ado all' Uomo , 'fèguiiando 1* IncU- 

na— 

I 
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ntxion mtturale , decanuta e feguicita anche da ellono- 
ftro PirronilU . Non ha , ci'eiìo io , bilogno ÌI laggio 
X^ttore eh' io mi metta a far qui un ritratto dell' uo- 
mo Libertino , di che fia egli c ipacc , c cofa i^rebbe 
una Repubblica di gente si pericolofa e corrotta ne' fen- 
tjmenti e nelle Oliere . Bafta ben lapere , che il Libro 
del pretefo Monlignore Hucc altra mira non ha , che 
di mettere in quella piena Libsrcj 1' umano Ingegno , 
giacché quando egli vuol ben piantare una sì elorbiran- 
te MalTima di Libertà , più non p.irla di Religion , ne 
di Fede, e con ritonde pjrnle generalmente (ì eipnme 
di non voler fottomettere V Intelletto fiio ad alcuna Au- 
torità . Avendo egli in oltre fatto si fiera procelfo alia 
debolezza dell' Litcllettoc della Ragione deli' Uomo 
fino a moftrar di credere 1' UomT p^co divcrfo da i 
Bruti : chi mai potrà fofferir fen7.a fdegno c dereihzin- 
ne infegnamenii tali , obbrobriofi ali' uman.i Natura , 
e che lolamente pofTono térvirc a far cattivi i B'ioni , 
c i cattivi Peggiori l Un prodigio è , fe dal Liberti- 
naggio dell' Ingegno non lì palTa al Libertinaggio de' 
coitumi . 

CAPITOLO XX. 

J)ella Superbia di alcuni Indegni , e della doppieZc/i M 
novello predicatore del Pivronifmo . 

INUTIL cofa non fark T indagar le Cagioni de! Pir-' 
ronifmo , il quale non è gii confinato nel folo Li- 
bro del novello Scettico . Due fono , per quanto a me 
fembra , qucfle Cagioni . L' nna !a Superbia e Profua- 
tcJom dell' Intelletto ; C 1' altra Corruzione della Vo- 
lonth . La feconda è la piEi frequente ♦ Guai (a un Uomo 
fi dà in preda all'Ambizione , all' Intercffe , alla Ven- 
detta i guai fe altro amore' non ha in cuore , che quel 
de' Piaceri fenfuali . La fila Volontà a vele gonfie va 
folamente , dove la ftrafcinano querte Pajjìcni ; e da ef- 
fe parimente moQb e fcdoito 1' Intellcito , fomminiftra 
^ an- 
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«neh* dlb ^utt per appagar le. dilQrditiitte voglifr-* Oiàìf 

. . nariamenie noi; per quellp . V Uomo diventa Incredulo, 
nè abjura i Prìncipi Geli' Onefto e della Religione ■. St)- 
lamente non fi configlia con effi , nè riflette alle Mat 
iime della Saviezza , della Virtl^ , e delta Fede ; 0 ie 
.pur quelle gli van parlando in cuore con fai^H-de' rimr 
proveri e rimorfi , egU fe ne sbriga con promettere -a 
Tuo tempo di emendar la fregolatezza degli Appetiti , e 
di rimetterti Hn buon cammino . Qui però non fi ferizyt 
]p rconfigliato eorfo di alcuni ■ Perchè qite' rimorfi C4* 
gioQatio-deUa nofa, vien loro in peqfiero di fchgia9(3i!!e4 
le è mai poflibile > fin le radici j e però comÌQciaBO-« 
dubitar di ci6 , che aveano appreso e creduto . Di ch^ 
non è capace la Mente umana , fe fcuotc ogni freno | 
fe è fiimoUta da qualche vigorofa Paffione P Truovato-. 
ito allora V Uomo delie difficolti , che poi nonsafcio- 
gUere j dìfbttcrra varie e poi varie ragioni per impur- 
gnar ciù che non gli pi^ce ; tanto in fine l'uda , che 
.quantunque non chiaramente convinto , pure figura. 4i 
aver vinto ^ e di non fcntir pi\i alcun ceppo alia lu(^ V(k> 
ìcmtk 'e ali' intendimento Tuo , per poter allegramsntjs 
menar quella vita , che gli va più a grado . Ma non 
per qi«ito sì fot^ pcrfone- gipjofaniciveyiveranno, per- 
chè non fi dVvcra né lunga gioja Ìii chi batte la via 
dei -Vi^i , e colle tìie. niale opc^ fa jfuerra a f€ fttffiTu 
e a Dio . . '. 

HO detto , n:!fccre per Io pifi da rrcgoLitc FaJJÌorù 
la razza degli Increduli , o fia di chiunque puf) giugnf- 
re- ad accomodar la Filofofia e !a p.eIi^Ìone ai luoi «- 
iìderj , in vece di far tutto il con^trario, come la retta 
Kagion richiede, gente nulladimcnò , che fra i Cattoli- 
ci e ben rara , o almen poco cpnofciuta ì ma facile 
ii^ chi rigetta 1' Autorità della Chìefa di -Dio t lafciacn 
a floi da Gesù Crifto per Maeftra e Cuflodcidclli* Veri- 
tà . A^iungq ora , «fière beq graviiritna la malattia di 

. celtoK>, ma non .,e0èr«j^à Ja peòcotófa ; getchè celTftn- 
9° il tumore e -k lèduzion delle Paflìooi o per qualcbs 
^iHàvv^cuna i o per la tqajutità d^gli anni i c tornan- 
do 
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do r Animo m calma , facilmente pofTono riforgcrc 
nell' Intelletto quei forti motivi , che fpronano 1' Uo- 
mo alla conofcenza e alla pratica dell' Onefto , c a ri- 
fpettare con umiltà la luce della Rivelazione . Il pjìi 
dirperato male è quel di cploro , ,che p^r la Superbia- 
dei loro Intelletto vanno a traboccare nell'Incredulità o 
totale , o parziale . Pare , che qucfto poiTa fuccedere", 
anche fenza difegno di abbandonarli all' iniquità , o di 
cercare la Libertà ad ogni loro volere ; ma Iblameote 
per voglia e fperanza di tranquillar 1' animo fuo , c<Ì- 
me fece credere ai jfuoi feguaci 1' E/npio Epicuro , c 
come fi 2Ìori6 dipoi il fuo difcepolo Lucrezio , col prò* 
mettere 3i liberar gli uomini dal tsìrore delle Religioni. 
Tuttavia fembra diffìcile , che 1' Uomo giunga a tandi- 
re da sè i dogmi pih accertati della Filofofia , e delia 
Religion Naturale e Rivelata' , fenza qualche fegreto 
impulfo di vivere anche a modo fuo ; imperciocché 
per chi è , e vuol vivere da Uomo dabbene , non in- 
cute la Religione alcun terrore , anzi fommìniAra uni 
dolce Speranza , e i' Amore di Dio fcaccia da lui il 
fervile Timore . Comunque fia , non mancano anche 
o^idì perfone al Mondo , che per avere un Intelletto 
pien dì Albagia, prendono a combattere contra di ogni 
Verità a vifiera calata j ed una fpeziaimente dì .quelle 
è il Pirronilk moderno,^ Beilo è il vedere , come egli 
deride , e fi vanta di voler umiliare e conculcare 1' or- 
paglia dei Dogmatici , fenza accot^erfi , ch'egli. » guifa 
di Erogene il Cinico cib tenundo, fciiiopre oiag^or' fallo 
ed orgoglio dei Dogmatici Aeffi . Fìnaim^ntC quaIGGa 
Dogmatico , ancorcnè fopra uno o pi^ punti ^da di< 
fcorde da^li altri , non lafcia di credere > che anche gli 
altri abbiano Giudizio c Senno . Ma che un Pirroni- 
lU , ò fe vogliamo un pugno di Pirronifti , venga^ 
arditamente a gridare in pubblico : Voi itmuraeraéili Dog' 
mitici , che vi lufingate di aver in tante cofe raggimta 
la Certezza dilla Verità , delirate tutti , e in tutto . ^"0- 
// noi pochi quei ftamo , che non deVniaipo^ : ci può egli- 
cfTere Superbia maggiore di quella ì Se i pochi Pirro- 
' niftì hanno latelletto c Ragione .■ tie maiica forfè adi 
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altri;? Ne furono forte privi tanti grandi Uomini dell' 
antichità , e degli iilciniì Secoli , che ognun Tempre ha 
ammirato ed ammira ì 

ORA dall' Alterigia dell'umano Intelletto, fuo! cfTere in- 
feparabile la MMlignità . Credjndofi allora l' Uomo piìi acu- 
to e penetrante di ognialtro, infenfibilmente lì va avvez- 
zando a formar' obbiezioni e ditHcuitk contro tutti gtì 
altri fentimenti , e a fottilìzzare su quel che pub ef- 
feie } e a perTuaderH , che Cm in fatti così . A lai fetn- 
bra finezza d* ingegno il difputar dì tutto prò e corrtra 
t guifa dell* antica Cameade e in fuo cuore fi rìn- 
galluzza ed applaude , quanto piìi sa fofifticare , impa-' 
gnare , ed ofcurare le cofc . Di quella Malignità d' jn- 
geano ia fpcricnza ci fa talvolta mirare tin abbozzo in 
coloro , che fan la critica ad ogni operazione de! Pir- 
ronifmo loro , lìa de' Principi e Superiori , fia de' Fri- 
vati . Qualunque azione che gli altri Uomini vadano 
facendo , tuttoché buona e prudente * ù facile ad intetw 
jiretarfi in bene j lè Ì portata al tribunale di quefti in*: 
gegnofì Fifcali , ha da elTere cattiva , mancante diTru- 
Senza , guafta da fecrete biafimevolj intenzioni . S ha 
da trovare Ipocrifìa nella gente pili pia ; Impudicizia^ 
nelle perfone piti ritirate ed onefte ; Intercllè viziofoi 
ne' Giudici e Minifiri pih accreditati ; e coiì dìfcorrcn- 
do . Altro che iniquità non fi pub dire che lìa il fare 
tìn falcio di tutto . Peggiore ancora e pift grave è la 
Superbia e Malignità del? Ingegno , quando ctfa giu- 
gpe a pnxlurre un.Firronifta un Uomo iiitella- 

to della ftiaoiriinarja acutezza del fuo Intendimento, 
che anelando alla gloria 'di effere fùperìorea tutti gli al- 
tri Uomini , fi mette a penfare , e a conchiudere tutto 
al rovefcio ^degli altri - Uomini . Se vogliamo (lare al 
«etto di quello sì acuto Filofofo , il Mondo noftro nori 
è che una fiera d' Incertezza , e un mifcuglio e com- 
battimento di Vilìonarj . Ora anche fenza cfaminar le 
frivole ragioncelle , e i Sofifmi , che un Pirronilla met- 
te in campo pei provar si fatta ftravagante Idea dell* 
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Uomo ; non bafta forfè il folo ritratto della pretcnfion 
Pirroniana per conofctre « che quefloèil non Plus ul- - 
I In deìla Temerità e pazza Superbia deli' umano Inge- 
gno , da che eflb con ifprezzo di tutta 1* uqiverfitàdcl 
Genere umano , arriva , non dirò a penfare e crede- 
re , perchè non veggo iii cuore altrui , ma bensì » 
fpacciar tali infegnamenti ì Tuttavia perciocché pare , 
Eccome abbiam gik avvertito > ché la . mira del nuovo 
hrufcitatore dello fcr^ìtato Scettìcirajo , non Ga gii di 
I guidar 1' Uomo a credere tutto^ involto nelle tenebre 
I gcir Incertezza e dell* Ignoranza , ma folamente di 
' mettere alla larga gì' Intelletti e le Cofcicnze , accioc- 
godendo il privilegio di una beata Liberti , tanto 
nella Filofofia < quanto nella Religione polpino ab- 
bracciar quelle opinioni , che più lì accamodano allo 
ftomaco loro , con rigettare le altre , e ricierfi della-, 
(emplicitl di chi fi priva di queila dolce Liberti : con» 
vien' ora foccorrere al bifogno della gente ài retta buo- 
ni Volenti , ma poco cauta , afHnchè da quello lulln- 
ghiero invito non fi lafcì fedurre e pervertire . 

NE' gii fi awifafiTe alcuno , che avendo io notato 
per pericolofa La Liberti anche nella Filofofia , inten- 
delfi di lodar que' ceppi , ne' quali volontariatpente fi 
mifero una volta alcune Scuole , faeuitando per forza le 
' Opinioni di un determinato Filofofo fcnza potérfi fco- 
Iure da lui . Oggidì ognun si , aver nociuto nqn poco 
al progreìfo delia Filofofia una tale fchiavitìi; dover qui 
f Ingegni godere un' onèfia Liberti per Filófofare de 
1 Priiicip; , delle Cagioni) degli Effetti delle cofe , pur- 
ché fi tratti di dottrine , che nulla influifcano a turbare 
I la quiete e feliciti della Repubblica , o à fconvolgere 
U Religione y o a depravare ì Coflumi , Impercìocchi 
' qualora i dogmi Filofofici portalTèro feco anche un folo 
ili Quelli veleni y faran dogmi falfi , 'faran dogmi dade- 
tdare; ed ogni Uom faggio confelléri, non cfTerc le- 
cito il tenerli « e molto men 1' infegnarli . Nella Fi> 
lìca pub nafcere alcuna di quede male erbe i pìEi faci- 
ile i ^ che le produci- U Metafilica i qu^ora la Liben>.; 
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tà , competente all' Uomo nelia Fiiofofìa, non voglia, 
freno e limite alcuno . Ogni Scienza ed Arte ha da ! 
avere per uno de' lini primarj il pubblico Bene . Da! 
quando in qua fi potrà aire , che tenda a quello lode- I 
voi fine , chi prende ^ rovefciar la Religione , o dì- | 
Tpone r Uomo al malfare , o nuoce al buon governo ; 
e alla tranquillità della focietà civile ì Dall' altro can- 
to non fi penfafTe alcuno , che in parlando di Religio- 
ne , io intendelTi di riftrignere a gi' Intelletti quella Li- 
bertà , che la Chiefa e la retta Ragione lafcia loro in 
un' infinità dì cofe fpettanti ad efia Religione , ma non 
rivelate da Dio , nè ftabilite qual Dogma dalla fua_. 
Chiefa . Qui folamcnte fi tratta di rendere cauta lageti- 
te } acciocché tanta Libertà' elTa non fi attribuìfca da i 
poter mettere in dubbio le VeritJt {bndamentalì ed ef- 
fenziali della Religione , e ciì) ) che la' Chiefa ci pre- i 
Jcrifre o pei credere , o per l'operare .' Da che il Pir- : 
ronifia novello , dopo aver preparati gli animi de' fuoi i 
Lettori a dubitar di tutto , e a prendere una piena Li- 
bertà di credere fol quello , che al cervello di ognuno 
fembra maggiormente avvicinarfì alla Verità, fenzaec- 
teiiuarne le Fede : quando poi prorompe in sì fpeciof'e 
parole in commendazione d' effa Fede * e della fom- 
nielQone ^ che ad effa dobbiamo ; già abbiam' veduto , 
poterli ragionevolmente giudicare , eh' egli 6 burli dei- ! 
la Fede , e di noi , e che voglia llendere la fua Liber- ; 
tà ad ammettere anche nella Religione quello unica- 
mente , che a noi piacerà nella di tei elTenziale dot- 
trina . Cofiui ha diltrutto ; vi penfino poi gli altri 3 
edificare . Cioè fi è ?gii sfiatato in predicare , che di 
niuna Verità s' ha intera Certezza ; e pofcia lafciando 
noi in quefto bujo,fen fugge , con dirci folamente a mez- 
za bocca : Nondimeno avvertite , che abbracciando la Fe- 
de , troverete luce e Certezza in tutto . Addio Ma e le 
Kagioni di abbracciar qittlla Fede j dove fono ì £ chi 
le proverà da per fe' ftelTo , da cl^ crediamo al Pir- 
ronifta » i noftri Kazipcinj Cccomedbendentidai SenG,' 
fon dutòiofi e fàllaù i c 1* umaw Ragione h una fiac* 
■ ' ca ' 
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-ea ed ìnfedcl guida alla Venù? E fe i' Uomo incon- 
tra nella dottrina della Reiigione de i punti fcabrofiail' 
umano intendimento y o degP inr^nameoti diiguCtofì al- 
la noUra Conctipifcé'nza ; ognun vede.» eh* egli non fa- 
lò non lì fotiomettetà allà Fede ma aiidie lbttome(- 
fo , poco ftai^ 2 ribellarli . Conchiudiamolà : chi trat- 
ta aifari di tanta importanza con cuor doppio i e chia- 
ramente fi fcuopre intento ad incannare e fedurrei fiioi 
Lettori : collui non è un Filofofo , ma un empio i u^t 
faifario ; e a qual perlòna faggia non dee baftar queflò 
per detettarlo e fuggirlo? 

VADA dunque la Filofofia de' Pirronilìi ^ sì infulfi- 
ftente ne' fuoiprincipi , sì pemiciofa ne' fuoi efFecii . 
Mirate 1' infofiribiiie fuo abufo , che tale è 1' avvezzar 
1* Ing^no a fofìfticar fopra ogni cofa : il che è un ma- 
mfefto indizio di Volonti depravata \ perchè la Veri- 
tà , almeno nelle còfe importanti della vita. noUraj per 
chi ficeramente la cerca , fi truova . 'Ci6 (;he- finor» 
abbia operato e fcoperto 1' Ingegno dell' Uonlo nelle 
Scienze , e in tante Arti , fi pub dire un teatro di me- 
raviglie t aggiunto all' altro più grandiofo delle corena7 
turali ■ L' attenzione , c 1' ofTcrvazione accompagnata 
da giudiziofi fperimenti , e il buon Metodo , polTono 
andare accrefcendo le cognizioni , e recar Tempre piìi 
perfezione alle Arti . Che venga ora un nuovo Scilo 
Empirico a lambiccar cavillazioni e fofifmì per negar 
tutto quefto > o almeno per mettere in dubbio anche 
le Jiiù evidenti Verità , ferrando il paffo al progrelTo 
ddM' cogniziònì , anzi tentando di levarci quelle anco- 
ra , che fìnquì fi fono ac^uiftate : noi noi poffiam già 
impedire . Ma nè pur egli ptitrà impedire , che noi il 
trattiaiiio da folennllfimo Sofifta , o pur da cieco e paz- 
zo . Quello , che può farci maravigliare , fi è , che il 
celebre GafTendo , il quale fenza fallo non fu un Pir- 
ronifla , pure avendo prefo ad impugnare gli Arifloté,- 
lici ( Efercit, Paradox. Lib. II. Exercit. 6. ) ricorfe all' 
armi'dt-qti(;lla si fcreditata-'Spuola > e vakndofidi efiè^ 
i^iUat&'-^iì^'a Concluupne : mUa.^ Srit^tiAtM 
M .2 ma- ., 
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fsaxime jirìjìvtelea . Era anche in procinto di far peg- 
gio . Nel che certamente egli non è da lodare ; c fola- 
mente pu6 fa.r palefc * come 1' Ingegno umaqo impe- 
gnato in qualche calda (UTputs , pub Ufciarfi trafporta- 
re a gli ecceffi-pcr 1» Iboilerau anBetJt di abbattere al. 
trui , e d' innaliafe fe ftcflb . Ed egli ha un bel dire , 
che non impugna la Fede , e che ammette la Scicnia 
fpcrimentale , quando poi vuol loftencre come cofa fia- 
biie e chiara : Nethiem omrtem , qua in rtobis tjì , vel 
Senfum effe , vel manare a fenfibus . Ideo etiam eonjta- 
re videtur , non f>oJfe aiiquod de ulta re judicium fer^ 
re , nifi cut Senjus ferat tejimonium . E pur egli pafìà 
dipoi a fcreditarc la teftimonianza- de* raedefimi Senfi . 
Quando non fia bene fpiegata e modificata la Propofi- 
Tione fuddetta, effa contiene il fallo '. Gran copia dina- 
zioni Intellettuali , indubitate noi abbiamo , che non 
dipendono da i Senfi , come han provato infigni FÌlo- 
fofi . Oltre di che ogni faggio Fiiofofo dee confeffarc, 
che il buon ufo de i Scnfi , alfiftito dalla Ragione e dal- 
la Sperienza , produce 1' infallihil cognizione di molte, 
o per meglio dire , d' innumerabili Verità. E a chi ha 
tal cognizione , chi negherà la Scienza di quelle co- 
fe ì Un Pirronifta : lo credg , Ma certo non conveni-. 
va ad un Filoliìfo .Pogmauco ,.e «h« tanto Icppeqiul 
fo Piffto Gpfliirido, 

.. CAPITOLO XXT. 

VtlP Amre fmtn Mia Verità e. Sapienza , eHe (oadu^ 
■ a cono/etre r Efifternut di Dio. 

PER quando abbiam detto , lecito i il credere , che 
i PirronilH non tengano per incerte tutte le cofc , 
non giudichino feppellita nel porzo ogni Vcrit'l . La 
.voeliono coftoro a mio credere unicamente condro qucl- 
lé' Veritìl > che poIToqo fraftoraarela Libertà di opera- 
tt a loro talento , edi appwarlelor voglie.^ cioèxon- 
'tc9 h TeoÉ^ Naturale e KÌF«latt. Quel^ «yec. fiipr» 
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di loro un Dio , efamìnator delle opere noftre, che odia 
r iniquid j c pub e vuol punirla : Un' Anima Immor- 
tale , a cui è deftinato premiò o gaftìgo , dappoiché la- 
À Teparata dal Cot^ j c Ì coiAanaainentì delU Religio^ 
ne , fatti per imbrìglia)- gli Appetiti e le Falcioni dell' 
Uomo .* fotio al guardo loro ometti fpiacevoli ) c cep- 
pi troppo difguflofi . Pcl-ò, a agu2za 1' Ingegno per tro- 
var ragioni da non crederli ; e poca fatica coiìando all' 
Intelletto che vuol fbfiflicare e fottilizzare , il rifve- 
gliar dubbj e difficultì cortcro le cofe , che cadono fot- 
to i Senfi t e portano feco la più luminofa Evidenza : 
quanto più ficile è poi lo fve!>liarne conerà dell' altre, 
che unicamente dipendono dal Raziocinio , e dalla Fede? 
^ NON così fa t nè tosi dee fare , chiunque terca la 
Sapienza , cioè defidera di cflere Uom faggio » e di 
krfi in bene , e per la propria vera feliciti » della Ra- 
gione e dell* Ibpgao , che il rende tanto fuperiorc ai 
Bruti , e sì diverlb dalla loro Natura . Ora 1' Uomo 
ron farà mai Saggio > fe finceratiìente non ama ia Ve- 
rità , e fe onoratamente non la cerca . Nè quegli è fin- 
cero inveftigatore del Vero , che cerca quel folo » eh* 
fi confà colie fuc Palfioni , ed abborifce in fuo cuore_> 
ciò che ad efic fi oppone , come abbiam moftrato 
accadere ai Pirronirti . Le Veritìl importanti per -lafag* 
Eia condotta della vira l.i rruovano fellamente gli Uomini- 
ai buoria Voloatìi' . Il perchè chiunque vuol ire ifl trac- 
cia del Vero , ha p^itna-di confutìaf l'-intemo fuo per 
ifco^ere > fe vi ,%iólfe^il idéfideiio- di nvtn wmoda.' 
Ciào j e fenza fVetio Alleano nel- Moii^oi^' iteltderio }V«cui- 
ptir troppo è portata la corrotta noftfi» Natui^ . Facile 
è il conofcere , che quefta brama di lina fre|olata ed' 
eccertiva Lilrerti di operare » è per sè ftefla irragione- 
vole , e perciò intollerabile nell' Uomo , e tale , che 
il Saggio dee moderarla ; altrimenti In vece di rendere 
lui felice , renderà lui, e il Pubblico infelice . Per ora 
ci detf ballare quanto fi è detio di fopra , che eifea- 
do à fatto Appetito, un oflacolo' troppo gagliardo a ri- 
«onofccrc quelle Veritk i dalle quali dipende il Saggu)« '; 

M 3 ,w>i\ 
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.buon FCgolaaietito della vita noflra , necefTdria cofa è il 
Kprimerlo e purgarlo, facendo fuccedere ad efToralcroi 
cioè un ardente Amore della Verità , e un fincerode- 
lìderio di trovarla . Medefimamente convien liberare i' 
Ingegno dalia Superbia , non credere di poter tutto fa- 
pere i e ijiolto pili guardarfi dall' altro ecceffo , cioè 
dal figurarTi , che-tiulla fi pu^ fapere . AfFafcinaco cha 
fia da MaBime tali Tuimno Intelletto , a lui parr^ di- 
iroVare la Verità j dove non è ; o nè [hire la fcopri-r 
tk dove è . Chi nel medefirao tempo è umile e dili- 
gente 'nella ricerca .del Vero , pìfl facilmente lo difcer-' 
Dcrà . Né fi penfalfe gii il maliziofo Pirronifta , che. 
parlando noi di Umiltà , avelTimo per mira di difpor: 
re r Ingegno umano a buonamente ricevere qualunque 
dottrina , che gli venga propofia , con pericolo di bei»' 
ugualmente . il Vero che il Falfo . Anche gli Umili, 
hanno da Aar con occhi aperti , per non cadere, in qiH 
tote , per non jafciarlì ingannare ; cioè , debbono anclit 
effi eleggere e praticare il .faggio metodo , che, pre- 
Icrittò dalla miglior Filofofìa conduce all' acquila df;lla^ 
Verità, con deporre i pregiudizi, egli' efaminare i-priH' 
cip; e la connefTion delle cofe » con raziocinare po(k^ 
tamente fopra di effe , e col ben penfare i raziocini, 
altrui . Qucfia Avvedutezza con£;iunt^ coli' Umilia.-- 
quanto fervìrà all' Uomo per difenderlo dall' Errore -, 
altrettanto 1' ajuterà ad accertarfi di quel , che fi pub 
qui^ii:i canofcere con Certezza,, fenza pretendere di 
vderJnteDdere ipiù di .quel che pub la limitata Mente 
dei mortali , e molto meno ogni co(a . Certat^ente i 
tnttp quel , che Dio ha creato , è Verità ; ma .quéfta 
Verità parte è fcura ai nollti occhi per (ùa natura. 
« parte ofFufcata dall' Errore , dalla Bugìa , dall' Im- 
pofiura , 0 per la malizia , o per la dtTattcnxione no- 
ura , o pei poco buon ufo dell' Intelletto e dei Senfi, 
cioè desìi ftrumenti nobili ed efficaci , eh' effo Dìo ha 
darò all' Uomo per la ricerca s. pel confèguipiento di 
^uql Vero , di cui egli i capaoi , Finalmente 1 Umile 
iOconttandofì {a coìV a^tominu ^^à^ troppe IcncJve » - 
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riconofce T infufficienza fua a concepirle o cono- 
scerle , guardandofi dal pazzo orgogiia dei Pirroni- 
Cti , che per 1' ofcuritk ed incerieiia di moliiiri- 
tne cofe , decretano , effe re ogni cofa olcura ed 
incerta . 

PREPARATO dunque 1' animo co! fincero Amore 
della Verità ; ed eflendo ogn' Uomo ficuro e certo (fel- 
la propria £fi{lenza per mezzo di aa facile ed eviden- 
tilTimo Kaziociaìo , ^ cui lo Scettica noti -pub opporre 
fé non delle fofìfliche e ridicole difGcolt^ ; e parim^ite 
avendo Certezza d' innumerabili oggetti , che fon fuop 
ri di lui , mercè della Coaofcenza intuitiva , che ne 
acquifta 1' Intelletto coli' ajuio dei Senfi , e della Spe- 
rienza : 11 più importante e primario oggetto di efTo 
Intelletto è quello di conofcere , clie ci è Iddio, Crea- 
tore « Padrone , e Regolatore del tuito . Queflo poi 
diventa il primo anello della concatenazione di ogni 
altra importante Verità : di maniera che chi non co- 
nofce o non crede quella prima Verità , avendo falla- 
lo il primo gradino y non fi può afpettare fe non pre- 
cipizi . Si difputa, fra perfone dotte , le fra chi sa al- 
quatita valerli della Ragione e dello ftudia delle Let- 
tere , alcun ci fia , che realmente non creda quello per- 
fettilfimo ed eterno efTere ; e i più conchiudono , che 
niuno Aceifta Ipeculativo fi truova , perchè l'Idea della 
Divinità la fuppongono innata ed impreffa nel!' Anima 
di ognuno ; e fon di avvifo, che poffono ben inforge- 
re dubbj in cuor dei cattivi , ma che in fine niun di 
cfTì vada efente almeno dal timore , che Dio ci Ha . 
Tuttavia riflettendo noi alla varietà delle tede degli 
Vomioi t c ^lla diverfità delle pazzie i o delle fpropo- 
fitate Opinioni , che s' incontrano fra i mortali , e_/ 
fin- dove fi pollà lafciar portare 1'. Anima che fi dà 
in preda all' iniquità y. ed oltre a cib potendofi dìibi^ 
tare « fe fieno Idee innate neir Uomo ; par ben verU 
fimije , che poflà darfi , e fi dia taluno di sì gpafia 
Intelletto , e corrotta cofcienza , che non voglia rico- 
fiofcere 1' £filleaza di Dio . Comunque fia , chi gi^& 
M 4 " ■ per- 
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perfuafo dì quella Veriti per 1' unlverfai Tradizione dèi i 

genere umano , perchè lo più fi truova anche fra i Po- i 

poli piìi Barbari , e fra quei , che fi vanno fcoprendo i 

nelle Popolazioni Tconofciute in adddictro , o per U i 

Frìnctpì della naturai Teolcffiia , o per la Rivelazione j 

della Legge Giudaica c Cri^iana , quefti già poffiede { 

il primo Principio , da cui col raziocinio puf) trarre l* i 

altre Verità , che fono o necclìàrie , o utili pel re- i 

golamento della propria vita , e della focictìi civile . i 

MA perciocché ci può edere , chi o non petanche | 
Ca ben perfuafo di qUcfla gran Venta , o perfuafo che i 
ne fia , pub fentir nafcerc col tempo de' dubbj .• ,pri- | 
ma di tutto ci ha da dire « fe dalla fua vita libertina « 
e data alla malT^iti , procede queCla ri^gnanza a— | 
cttdere Dio ;'0 purè fc il fuo dubiure umcameilte na- 
ké dalla bizzarìa del fuo Ingegno , che non lì vuole j 
' lafciar vìncere , fe non dalla piìt tuminofa Evidenza > | 
Se il primo ( e quefto ptfi naturalmente fuccede ) for- j 
fe ifldarno fi predica a gente tale per le ragioni detta | 
di fopra . Ma per gli altri è da dire , che 1' Efiften- j 
7,a di Dio , la quale niuno di fattamente negherà che ] 
fia i)ofribìle , vien corredata ed affiftita da si forti ra- 
gioni , che fi dee anche credere vera Se indubitata . | 
Tali' ragioni parte fon ricavate dalla Fifica ^ e parte , 
dalla Mtta&Rci; e quantunque fembralTe, che con DÌ- , 
moftrazìoni a priori non fi poffa provare > che ci Ga , 
quefto Ente pcceffario e Spirito infinitamente perfetto , 
pure bafiano le altre a pofteriori per convincere 1' U&- . , 
mo di tal Verità . Cioè confiderando la certiffima EH- | 
lìcnza noftra , e di tanti oggetti , che compongono 1' 
univcrfo Mondo , i' ordine mirabile dei corpi xelefti e , 
terreftri , la varietà e marauigliofa bruttura dei femo* | 
venti fopra la Terra , e maflimamente dell' Uomo , | 
e di tutto quel che 1' Ingegno umano ha aggiunto al- 
le beitene della Natura ; fi viene a comprendere, che , 
ima Mente d* infinita Potenza e Sapienza dee averfa[><' , 
bricato quello gran teatro di meraviglie : , ed e/fere per- , 
dì» incfcu&bik , ohi coiUemplaoda tante eccellenti fat- | 

ture, 
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ture , benché matabiii , pur tuttavia Itilliftcntì ; ed 

ogni lor parte sì ben congegnata pei" formare un Tutto : 
non giugne a nconofccre ]a fuprema Cagion lìi ogni 
Cofa , cioè Dio , che creò tante cole , e le mantiene, 
I c le conrervancli' ordine loro colla Tua ammirabil Potcn- 
I la e Provvidenza . H foio confiderar la Mente uma- 
na , capace di conofcerc tante cofe Immateriali , che a 
noi propriamente non vengono da i Sen fi j e pub nella 
contemplazion delle HcfTe cofe create Icoprir le Cagio- 
fii , 1' Armonia , gli Univerlali , c tante altre Nozio- 
ni fnperiori alla Materia .■ qucflo l'olo , diifi , è lufficien- 
te a farci intendere , che ci è una Mente perfeitinimà , 
e d' infinita Potenza , Creatrice dtile Menti nollre , e 
che ba appunto intefo di crear noi ad Immagine e '1- 
milttudinc fua , con quella limitazion di forze , eh' è 

Giaciuto alla Sapienza fua. In quelli ultimi tempi ncll' 
nghilterra , Germania , ed Ollanda , dove maggiore è 
il bifogno di medicina per la sfrenata Liberta degl' In- 
gegni , fono ufcite infigni Opere , comprovanti i' E(i- 
llenza del Creatore col meditar fopra le cole create. C^e- 
,fle > chi ha retta intenzione , n^ ha paura di trovar 
Dio , dee cercarle , e attentamente leggerle , flccome 
lezioni più addattatc all' ordinaria capaciti delie pcrlonc 
per acquietar la conol'cenza di quel!' immenfu Princi- 
pio , che ci ha fatti nafcere nel Mondo, o per alfodarli 
nella medefima . Chiunque è faggio , chiunque non è 
àcciccato da maligne Pallioni , vede chiaramente !' in- 
vifibil Dio in- noi , c in tante altre' maravigliofe parti ■ 
dell' Univerfo . 

TUTTAVIA non mancarono ne' Secoli antichi , a. 
nè pure oggidì mancafio in qualche paeTe , Ingegni dediti 
si Pirronirmo , perchj così porta il bifogno dèlie iorguar- 
fle cofcienze , i quali cercano tei fufceliino argomenti 
e ragioni per emanciparli dalla comune antichiliima cre- 
denza de' Popoli della Terra , e fncrvar quelle che ci 
poffono convincere dell' Efilfenza di Dio . Vanno elfi 
metafilicando , fottilizzando , efìgendo Dimoftraziuni 
Matematiche di tal Vcriti , e formanco difHcultX ; e 

le 
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fe non Q appaga ogni lor dubbio , e non fi fa ili certa 
maniera toccar con mano ciò che è imponibile, chefia 
oggetto de i Senfi , giacché Dio non ti pub concepire 
fe non come uno Spirito Invifibiie neceffariamente cfi- 
ftente : ciò bafta a i medefimi non foto per continuar 
a dubitarne , tna fiao^per conchiudere etnpiamente la 
non Efìflenza di Dio . Imprudenza intollerabile , per- 
chè dove hanno. efll.DimoftrazitHie' atcuna di queAa là- 
■ crilega Opinione ? <3ie fe eglino deridono 1' argomento 
dell' Idea di Dio , su cui ilCartefio , e i fuoi feguaci 
appoggiarono una sì importante Veriti ; mancano for- 
fè altri irrelìfiibili argomenti , fomminiftrati a noi da una 
pifi foda Metafifica , per provare la llelfa Verità ? Qtie- 
fli li dee cercare 1' Uomo di buona volontà, qucfli me- 
ditare ; e nulla di più occorrerà per quetarfi nella cre- 
den2a di Dio . Quando anche fi ammetta , che non fia 
Àinata in rioi .1' Idea di Dio , bada ben , eh' ella fi 
pofla racct^Here dalla contemplazion delle Creatura ; e 
qnefta col buon ufo della difappaflionata Ragione evi- 
denf£ineate fi racct^lie . Non fon io qui per introdur- 
,re i -Lettori -in quefto gran campo , [^rchèe/fo già fi truo- 
Ta acctiratamcRte coltivato da infigni Filofofi e Teolo- 
gi . Conruttocib CiA a me lecito ,dj-;fiir due parole per 
mettere alrrreno fui buon camminp nchi dee poi cerca- 
re pii^ diffufe irruzioni da chi ex pn^elTo ha. trattato di 
quefta fublime- materia . 

SI può ria.urre a mio credere tutta la prefente quiltio- 
ne ad un folo punto . Cioè : il Mondo , che noi ve- 
diamo : e che .comprende noi ftelTi , e tante altrt_j 
cofe , o è ab cttnio j e da ^yo pure^ ftato prodotto' 
o-'creato nel tempo^SeinatoìnqwJplie. tempo, ognun 
confelTer^ cmne-cofa, più' chiara del Sole , eh elfo non 
pub eflère nato da si fteOb , perchè ÌI . Nulla , che non 
ha Efiflenza , non pub produrre cofa efìlfentc » e dal. 
Nulla pub folamente venire il Nulla . Per neceffaria.^ 
confeguenza dunque in tal fuppofto cQnvien. ammetter^ . 
Un Ente precedetUB -f -'Eterno e di fcmma Potegzat che 
abbia avuto Talaxr(^ibrze jU pn»dunìe.a^ %ihft, frinii 
. non 
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non cfifteva ; e di fomma Sapienza per dargli tanta va- 
rietà , ortiine , e bellezza . Eflendo chiariHima cotai 
Dimoftrazione , altra parola intomo a ciò non occor- 
se .'Sicché retta il pretendere , che il Mondo lìa Eter- 
tìo : il che ppfto I 0 potrebbe inferire ^ che non foflè 
Becenàrìa 1' Efìftenza di, un Dio Creatore . Intorno a 
che , fi vuoi confclfare , eflcrc ftati eli antichi Filofofi 
della Gentilità talmente imbevuti della maffìma .■ Che 
dal Nulla non ft può produrre ^fe non il Nulla ; che non 
feppero concepire la Creazioa del Mondo , nè figurar- 
fi un' Inteliigenza e Potenza di tanto vigore , che po- 
tefle trarlo dal Nulla . Però tutti giudicarono , che al- 
meno la Materia , onde h compofto il Mondo , foffe 
Etema , e rifeiVa-di Jeroclè , chK.feaibra' averla cn^-> 
dhta iattura di IKo e 1' .averne dubitàu Seneca ael> 
Lib. L'àe Natura'rertm . Io vorrei , che foadatatnsn-* 
te fi poteflero efìniere dalla fuddetta credenza anche Pla^^ 
tone ed Ariflotele . Dividevanfi poi in due fchìetc quc'- 
Filofofi . Teneano alcuni , che il Mondo tal quale oca; 
ló miriamo , fofle Eterno . Ocello Lucano, ( quantun- 
que il.Tratcato ', che abbiamo ora di lui fimettaindub^ 
bio , fe fia dell' antichità , che gli viene attribuita )•■ 
Epicarmo , ed altri pochi , pare che foflcro di que(la> 
Opinione ; ma fe ne può dubitare . Tutti gli altn all' ■ 
incontro foflennero di accordo , che della Materia Eter-i 
na cofiitucnte ìl Caos , fofTe nel tempo fabbricato il . 
Mondo , cioè il Giela ^ x Ja.'Terra; con tutte le t«n-.> 
to varie da noi appelktè 'Cieattire, j N«i'-Iì >pub. st- fa- 1 
cilmentedare una- mentita ad ArtHlotéloi.cbe fcriSsisel^ 
Lib. I. Cap. X. de Ceelo , aver creati tutti i Fihfi^/ueÌ>'' 
predcceffori , che P Urano ( cioè il Cielo i o pur comO"- 
egii altrove fignifica , il Mondo tutto ) fia fiato fatto-i • 
0 abbia avuto principio in gualche tempo . Ma chi fu i' - 
Architetto e il fabbriciere ai si mirabili e grandiofe fat- ' 
ture ? Democrito , Epicuro , Lucrezio , ed altri della ■ 
medefìma Scuola , immaginarono nata dal cafò , e dal ' 
concorfo degli atonù «ternamente eOftenti , la ferie e ~ 
fidiaca ftt^nda dell; cole ^l- Mando-; Mat^ ^aflbrda'^' 
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c ridicola to{lo. fi fcorge cota!* Opinione y eh' è da ma-» 
ravìgliarfì , come poKfTe cadere in penlìero , noti che 
parer verifimile a perfone , che rapefTero alquanto filo- 
lofare ; fe non che chi vuoi cfcludere Dio dal Monj 
do , non può fe non ricorrere alle immaginazioni più 
Arane ed alTurde . Per lo contrario quali tutti gli altri 
Fiiofofi , fra' quali rpczialmetitc Piawne j Ariftotelc , gli 
Stoici , i Caldei:, gli Egiziani ed altri y de' quali -pur-* 
la la Storia della Fiìorefia Gentile , tuttoché crcdcrfcro 
r Eternità della Materia , pure concordemente afferiro-» 
no , che Dio creduto parimente da i medefimi anch' ef^ 
fo Eterno , di quella M;tteria avca formato 1' Univer- 
fo , Stelle , Uomini , Animali , Piante &c. Lo fteflb 
Ocello Lucano, fernbra ammettere quefta Opinione . II 
che folo dovrebbe far vergognafe gì' Increduli de' noftii'. 
tempi i t quali vorrebbono pur detronizzare quel fom» 
mo Priacipio } per ctiì dono uich* han. fatto o &n*< 
no la loro compajfa in quello Moaio i Ma percìocehè. 
ì -pi!i (àggi Fiiofofi hanno of&rvato y die fe (Utfe a Dio-. 
Etemo la Materia anch' eia fi pretende Ètettia i fi. 
vengono a ftabilir dae Dii , e dUe Principi * micidaii*: 
altro dìverfi e indipendenti ; quello Siflema non pu^fW-»! 
re in piedi , dovendo neceHàHamente darli un foloPrin* 
cipio eterno , da cui tutto dipenda ; perci6 la lor fup- 
pofìzione c credenza non fi pu^ per verun conto am- 
mettere y ancorché talun di que' Fiiofofi abbia riconofcin- 
ta la. Materia Eterna come dipendente da Dio . Per al- 
tra fui M{q fupfufto ) clu la Materia fia eterna ,e che 
dalla combinazion di quefia fi iia formato quel gran tea- 
tro di colè y che miriamo in. Cielo e in Terra , faita 
fubito agli occhi la neceffiti di un Dio , Cagion pri- 
maria e onnipotente di tutto . Imperciocché la Materia 
per sé flelTa è foiamente PalTiva , e priva d' Intendi- 
mento e di Moto, né daefTa, fcnzaun Aggcnte di fom- 
ma Polfanza e Intelligenza , potrebbono eifcrfi formate 
tante mirabili varie Opere ohe compongono il Mondo ; 
«d effendo ella non Penfaate , non Intelligente y naiu. - 
Sc/noreute , c(une .tvfd^ potuto' ptoduire .Enti Feo- 



Digilized by Google 



VENTESIMOPRIMO. i8» 
fittiti e Semoventi ' Adunque non pub (tare , che fa^ 
--frateria da per sè abbia prodotto q'jcllc Opere. E qua- 
lora fi ammetta , come per ncccliit\ fi dee ammette- 
re , una Potenza o fia un Ente Penfante ed Intelligen- 
te che di ella Materia fi lìa Icrviio per la fabbrica del 
Mondo , gii abbiamo Dio, e Dio eterno . Pollo poi ef- 
fe Dio * Ente di cotanto Potere ed Intendimento , fi 
.^concepirete, tatto. , .cb' egli ftelTo ha potuto anche forma- 
ta dal ^^ate ;èf& Materi» nel Tempo , e cefla la ne- 
cefTuà di credere eteroa la Materiale Tempre coefiflcn- 
te con lui . Che fè alcuno imma^naffe , come forfè 
taluno una volta immagini j non lolamente eterna elTa 
Materia ^ ma il Mondo medefimo, tal quale con tutte 
je Creature è , eterno e non prodotto da alcuno altro 
Ente : allora fi chiederà qualche Dimollrazione di sì 
.fetta immaginazione ■ Certufimoè, che niuno i'aprkdar- 
'{a » anzi niuno ha mai penfato a darla . Almeno, non 
ha egli ma^qrTajUpne di credete eterno il Mondo che 
abbiamo noi ,dì credere eterno Db , e Creator della^ 
Materia t e Fabbricatore del Mondo . Ed ammettendo 
^i , che il Mondo pofTa efTere ab etemo , ammette un 
J^te eterno , che non ha principio da alcuno ; e per 
conìeguente confeFTa , potere ancora noi pretendere eter- 
no quei perfettifTimo Ente , che chiamiamo Iddio. Ma 
pofta la poflìbilità i che Dio fia Eterno , nè potendo 
ftare , eh' egli fia tale , e che infieme fia eterno il Mon- 
do : rella da vedere quai fia piti confacevole alla Ra- 
gione , O 'il fiftema del Mondo eterno y e pur quello di 
Dio eterno Creatore 'del Mondo . Ora a chiunque ha 
inente diritta y tanto^la Metafìfica y che la Fifica e )a 
^^Morale fomtniniftrano lumi per foflenere 1' Efiftenza 
- !pd EternitìidiDio ,edi credere fattura moderna della fua 
-xnano la Materia e il Mondo Reffo . Tornate a mirare tanta 
Varietà e bellezza , tanto ordine e meccanismo delle par- 
, coraponeiiti queftp mirabil Teatro : tutto quefto elige 
.un-Maeflroe Fabbricatore di fomma Potenza, ed' ineffablie 
Sapienza i che anche poffa e voglia mantener fempre quella 
^S^^^i^^^^ ^loogia ; gi^cfh^ xuì/an ripugnanza yi ha a 
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concepire che un Ente penTante di fomma Potcnia Sapien- 
7a , abbia potuto produrre Enti non penfanti e penfanti cioè 
1' Univerlo . E che dalla fuperiore Provviaenia di Dio 
fi conièrvi quefla armonia nel Mondo , fi può ravvi- 
fare ( per, valermi di un folo cfempio ) nel coftanfe 
fortimento di maic:hi e femmine , che per tanti fecoU 
ofTerviamo non men fra gli Uomini , che nelle innu- 
merabili fpecie de' Bruti , Pefci , ed Infetti . E quan- 
tunque r ìngegnofifTimo Sig. Newton fi fia Hudiato di 
fpicgar con immaginate cagioni Naturali il vario mo- 
to dei Pianeti : pure fetUbra tuttavia necelfaria 1' am- 
jnettere un Adente Sopnumtuiale, che continuamente re- 
goli quei granai Glot^ nei lor diverfì giri ; acciocché non 
palfino i limiti loro prefcrittì dalla lua Sapienza ; c fi 
abbaffino , e s* innalzino; e fiapprelTino,e (islontanino 
dal loro maggior centro ; in una parola , affinchè paffeggino 
fcmpre con tanta varietìi e con tanta regolatezza , per così 
dire, nei gran Vacui , nei quali fon collocati , fenza che l'un 
mai r altro interrompa . E perciocché in tutti i tem- 
pi t e per' tutta la Terra d truova la Tradizione delH 
£fiftenza di uh Suprèmo HTere, Padrone adorabile del 
Cielo e della Terra , benché tal Verità Ìbl& e lìa dé- 
ibniiiUa da molti eFrori<frai-Gentili: ancor ciì> fervea 
comprovare , che dìi duefto grande e Tupremo Ente dee 
il Mondo rìctmolcere la fabbrica Tua , e di tutto quel 
che lo compone , e la confervaziòne del Tuo ordine » 
c di tanti fuoi movimenti . Abbondano , dilTi , le_^ 
ragioni Morali « FificBe , e Metafifiche , che in pruo- 
va di ciò han prodotto eccellenti Filofofi , fpezialmen- 
te degli ultimi tempi ; ma perchè queflo non è 1' af- 
funto mio , rimetto chi ha bifognodi luce in queftopro- 
pofito ai loro Libri , e fpeziaimente Ìl ' noftro Popola 
all' utile Opera dei P. Segneri , intitolata : f Ina-edulo 
ffìtza fcufa . Qui folamente bafieri accennar due arao* 
nienti , non fottili , non Metafìsici ,.e che fono allk 

£>rtata di qualfivoglia Lettore j e non nuovi agli ftu- 
ofi di sì fatte materie . 

Il primo i quefto ; ìnfallìBU afa i j the i J\&ati 
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vanno fimpre calando : adunque injallibil cofa è , che il 
terraqueo mjht Mondo non è eterno , ma ha avuto prin- 
cipio . La prima Propoiizione è evidente per chiunque 
ha occhi , e sa ofTcrvar le cofe ; e ne sa rendere cc- 
ftimonianza fino ji rozzo Popolo, che ablr:i nelle Mon- 
tagne . Le pioggie , I ghiacci , i venti , il Sole , la 
coltivazione , contìnuamente vanno Ilaccando o molto 
0 poco delle particelle componenti le Montagne , an- 
corché fieno di marmo alcune di elle . Quelle vengo- 
no portate al piano dai torrenti torbidi , con alzare a 
poco a poco il medefimo piano , e dil'perderfi poi nel 
Mare , o far ledimenti alle loro sboccature j come fi 
mira alle foci del Po , del Reno S del Danubio , del 
Rodano , del Nilo &c. con elferfi ritirate a camion di 
quelle terre le acque dei Mare , ed allontanate dalle 
Citta j delle quali una volta b,igna\ano il piede - Ciò 
che ora fucccde , è fucceduto in tutti i Secoli andati , 
e io riconobbe anche Arillotele , fenza poi ben confi- 
derarne le confeguenze . Ma nece Variamente da ciò ri- 
filila la conlegucnza , che il Mondo terraqueo non 
pub nè dee tenerfi per Eterno. Imperochè fé in un Se- 
colo folo n fa tanto difcioglìmento dei Monti , evi- 
dente cofa è , che nel fuppolto deli' Eternità ab ante 
del Mondo , niun Monte vi dovrebbe più effere . Immagi- 
nate non migliaia di anni e Secoli , ma milioni di milio- 
ni fenza fine ( che così porta 1' Idea dell' Eterniti ) 
ciii non vede ) che per molto o per poco , che ogni 
anno fi fminuilcano le Montagne fi farebbe in queiia 
infiniti di Secoli , e già per milioni di anni prima di 
noi , uguagliata la fuperficie de' Monti a quello , che 
è oggidì Valle o Pianura ì Ma fulTiftono tuttavia i 
Monti , e vcdiam che vanno calando . Adunque è im- 
polfibile , che quello Mondo fia eterno , e fiam forza- 
ti a confciTarlo nato nel Tempo, e concorrere taleol- 
(ervazione con quello che della fua naicita abbiamo dal- 
le divine Scritture , Finalmente fc il Mondo ha avuto 
principio , e chi non è pazzo , non pub immaginarlo 
nato da sé , nè prodotto dal cafo : ncceiraiiamcnie 

e'- 
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gli ha da aver data d' EOftenza j e 1' Ordine che 
na , un Ente Onnipotente ì_c\oi quetto , die noi ap- 
pdliamQ Iddio. L argomento a me fèmbn . tlimo'' 
ilrativo . 

1.' ALTRO è quel mcdefimo , che adoperò Lucrezio 
dopo gli Epicurei t e dopo cflì anche Macrobio , per 
dimoflrare , non poteri attribuire molta antichità al 
Mondo ^ imperciocché fi sili preffo a poco , che 1' 'm- 
venzion delle Arti , delle Scienze , e delle Lettere , 
non è antica fé non di qualche tnigliajo di anni « 
Quando fempre , cioè per infiniti milioni di anni qì 
folTe (iato il Mondo colla progenie umana , che avea 
mente ed induQria a! pari di noi : non fi pub capire j. 
'come in una fmifurata fila di Secoli non avelTero n:iax 
imparafo gli Uomini a procacciarfì i comodi della vita; 
come la Storia non ci abbia gonfcrvaia memoria alcii- 
na di quei tempi , fuppolli tanto lontani dai tempi dei 
Filofofì e Scrittori Greci ; come non refli veruna detlQ 
lor fat>brìche e mani&tture : Se in tre o quattro mil^ 
anni tanto hanno inventato e fatto gli Uomini : quan- 
to pili fi dee credere , che avrebbono fatto in tanti mi" 
lion di Secoli , pretcfi precedenti P E come tion rcftar 
alcun fegno o monumento delle lor opere , quando ne 
reftano tanti in marmi , bronci , & edifizj di trenta 
o quaranta Secoli addietro ? Si credette Ariftotclt dì 
poter abbattere quefta ragione con allegar le mortalità 
e le trasmigrazioni delle genti , gl'incendi > e le inc^- 
dazioni , per le quali fì fon perdute le memorie . M% 
nulla vaJe sì fatta rirpofta , perchè tuttic quelle difav- 
venture erano particolari , nò renderono mai la T'errit 
in tutto difabitaia , e vi recarono fempre infiniti altri 
Popoli , come vediamo accadere anche nel Montlo di_. 
oggidì i non diverfo da quello dei Secoli precedetiti 
Platone nel Timeo parla anche dei Diluvj , che pote- 
rono cagionar 1' oblivione degli Uomini e dei fatti dei 
pretefi antichifTimi Secoli ^ al che fi rifponde j O quei 
Diluvj furono inondazioni di qualche paele particolare, 
0 ftire il Diluvio univeifale'4i tutto il globo T^rraqueo 
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cui ci aflìcurano i facrì' Libri di' Mosi .- Se t primi y 
non pafsb tal difavventura fopra- innumerabili altre par- 
li della Terra , nè poterono effcre di grande altezza « 
perche fe aveflero copertoi Monti di quei paef'c , fecon- 
do ie leggi dell' equilibrio dell' Acque , o tutta o qua- 
fi tutta ìa Terra farebbe (tata inondata , e il Diluvio 
non particolare , ma univerCale . Se poi intende del 
vero univerfat Diluvio , riferito nelle facrc Carte , di 
cui durava la Tradizione anche prelTo gli anrichi Po- 
poli e Scrittori Gentili , come coiU dalU iun^a br 
fila , ofTeruata dal vero Monfignore Huct nei Lib. 
II. Gap. XII. §. 5. Concord. Rai. & Fidei : la cau- 
fa è vinta , e blfogna per neceffìtì ammettere Dio . 

MA prima di far conofcere t come quel Diluvio ci 
aflìcuri dell' Éfiftenza deir Ente neceffario Iddio , con- ■ 
vien qui ricordare , che varj Filofofi dei due ultimi Se- 
coli hanno addotto per priiova di eflb Diluvio il trt>- 
varfi , Nicchi' , Chiocciole , o Conchig'ie marine fot- 
terra , ficcome ancora Alberi ftranieri , Pefci di mare. 
Denti ed OHa di Animali marini , ed altri fimi! 1 Cor- 
pi , fino nei monti degli Svizzeri , e neU' altre parù 
della Terra : Ìl che non fi pub giuftamente attribuite 
fe non al fuddetto generale tretnendo Diluvio . Ma-* 
fpezialmeote un dotto Inglefe , cioè il Vveàvardi con. 
oflervazioni da lui fatte , ed anche fatte fare io ?ati 

Kefi del Mondo , e d(?po lui tanti altri Offccvaiori di^ 
'enti della Natura , han, trovato non folo di qjieft» 
Teftacci , o vogliam dire Croftacei , indubitari Cor{à 
marini , ed alcuni anche di efiì non conofcturi In ln- 

thiltcrra , nelH; Miniere ed in altri fotterranei luoghi 
ei piani , e dei monti , ma ancora olTa e denti di va- 
rj Animali e Pelei non nari in quei paefi , ed Alberi 
ftranieri , e Piante Americane , ed altre cofe portate 
da lontaniffimi paefi, ora feprilite fotterra fotto varjftì»- 
li , le quali indubitatamente furono una volta fqpriu. 
terra . Anche lo Seheuchzero Svizzero ofTervb' fotterva 
piànte , e fpiche impietrite « conformi alle faddette qo? 
tizie . Coù. il Majero , il Luidia , il MH» , Qiovart. 

N 
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ni Rajo , il Buttnero y Gudielmo Vvhijion Inglefe , Gian- 
Crifloforo Haremòergio , GiatuGiergio Lìeòii/techt , Gio* 
vanni Mortoti , Giorgio Volekmanno, ed altri ttudiofi del- 
la Natura, recano limili Corpi diffotterrati in y^rio 
parti della Gd'mania ed Inghilterra . Sono in quello 
propofito da (leggere ancora varie notizie nelle Memo- 
rie dell' .Sccademiti Reale di Parigi , dove è provAta_ 
ia medcfìiTia Vcritìi , andando oggidì concordi i miglioc 
ri in aflèrire , che fpeziaimentc quei Nicchi furono urik 
volta abitazioni di animali viventi , e figli del Mare, 
e noti già Icherzi della Natura , come, ha creduto la 
buona Gente . Sono anche da" vedere su ciò gli Auto- 
ri Inglefi nel Tomo I. della Storia UniveriaJc. E chi 
vuol hen chiarirfi di quella verità , non ha che '(la_ 
Jeggerc , quanto Francefco Bruckmanna ? ed altri hatu 
no odèrvato di un Monte vicino fette miglia a Vien- 
na di (Auftria , da. cui fi eftraggono tante pietre da fab- 
bricare , tutte piene di corpi marini impietriti . Nelle 
fabbriche di Vienna , e nei contorni è famiirarc quefto 
fpettacolo . OgsiiJtì sa , fe Vienna fia lungi dal Mare, 
o pur vicina . Ora per quanto fi penfi e ripenfi , altro 
non fi pub mai immaginare , e credere , fe iion che 
per una fpaventofa rivoluzione di cofe y per quàlcbc^ 
fcioglimento almeno della fuperficie della Terra , ^ 
pei' una confufion delle particelle terree coli' acgue del 
JWare , e per efferfi alzate le ftefle acque fopra i Moa- 
ti , fia accaduto quel rintanamento dì Corpi marini , 
e di altri Corpi portati da lontane contrade, che anche 
(^gidì fi offerva fotterra nelle varie parti del Mondo , 
e fu olTervata anche da Strabone e da Ovidio a i loro 
tempi . 

IO so , che ai genj Pirroniani , cacciatori perpetui 
di fole difficultà e di dubbj , non manca di che ap- 
porre a quel grande avvenimento , e alla defcrizione % 
che a noi ne fa il facro Tefto ; né io fon qui per en- 
trare in maggior difcuOìone delle cjrcondanze fue , per 
chè noi non poffiam iounagioare tiitte le circoftanze 9 
mamere del Diluvio ì e lo Wodixaid ha delle 
' ■ . parri- 
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j^rticolarìtà nel fuo fiflemii , cha non fi pofTono folle- 
nei¥ • Que' importa , ognun fi può accoi^ere nel 
fuo pick , che fi truoyano de' Teftacei , ed alrri Col- 
pi già animati e ftranìcri efiftenti Ibtterra , ed anche 
nei Monti ,■ o almeno nelle Colline , e talvolta le 
centinaia di miglia lungi dal Mare prefcnte . Ora que- 
(lo folo Fenomo sforza ogni diritto Intelletto a cono- 
fcere e credere , che negli antichi Sècoli accadcfft; qual- 
I che ftraordinarìo fcon volgi mento del noftro Globo , per 
cui i! Mare fi confòndeffe colla Terra , e faliffero t 
I fuoi Corpi fin fopra le montagne , con reftar fepelliti 
nella Terra , allorché le particelle delia fuperfizie dì 
I elìs difcioltc tornarono ad unìrG , e riacquiftarono 
k quiete . Senta un Diluvio univerfale ciò non potè 
. fuccedete . Ed elfendo fucceduto, come anche abbiamo 
dall' antichilTimo Scrittore iWosè , e fu medefimamenie 
conofciuto dagli flelfi dotti della Gentilità : per necelTi' 
ti conviene ammettere un Aggcnte d'infinita Potenza « 
Padrone e Regolatore degli Elementi , che per qualche 
fine degno della Inmma fua Sapienza abbia rotte le le^- 
|! della Natura , che si faggiamente egli avea ftabiti- 
te fui principio per mantener 1' ordine nel Globo della 
Terra . Cofa evidenteè) che fefKmdo.le ordinarie Leg* 
gi di elTa Natura mai non Ì potato * «è potÀ accade- 
re , che giunga ì! Mare a falir fopra i ^Monti • 
fperienza di circa quattro mila anni « e la canGdera* 
zion della Meccanica , e della quantità deli' aeque f 
deflinate per fo^iorno ai Pefci , e per alimentar colle 
pioggie i vcgetiu)ili della Terra , ci fan toccare con^ 
mano , che naturalmente non fi truOved mai gonfia- 
mento ed accrefcimento cale di acque « che poffa inon- 
dare, tutta la fuperficie delia Terra . Perciò a si gran- 
de imprefa fi efige il volere di un Effere Onnipotente, 
, arbitro della Natura ; e quello appunto è il Dio che 
cerchiamo > e che nccedarìamente fi deeconfòflare eli- 
; ftence , dappòìchi chÌBramente-conofciamo , doverfi am- 
I mettere un UDivcrfkle piluvio . Ancoir quefla a me 
fembra una dnan Oimoftcaiiooe dell' Mfi&aaa. di 
I N 2 Dio . 
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Dio . E da cib ancora fiam condotti a conofcerff, che-, 
ficcome i' univerfal Diluvio ci ha coiilèrvati tanti Cor- 
pi n^iturali , che efiftevano prima dì efTo , cosi avrebbe 
potuto confcrvar le manifatture incorruttibili degli Uo- 
mini , fe la loro fchiatta fbfTe dimorata per milioni di 
Secoli ab etemo prima di eflb Diiavio . Ma nulla di cib 
cflendofì cgafcrvato , cbkramente .ne rìlùlta'. il prìaci' 
pio del Mondo comfpondente all' Epoca delle dinne 
Scritture . 

STIMAROJJÓ alcuni degli antichi , il Fracafloro , 
od altri moderni , che piti va(ìo e pi^ alto fofTe una 
volta 1' alveo e feno del Mare , e eh' eflb coprilTe tut- 
to il Delta de!r Egitto, tutta la Lombardia &c.ed eù 
fcndofi poi_ ritirato jlafcialTe in quei fltì i Nicchi, ed al- 
tri Corpi marini . Ma non può mai falvarfi con tale 
Opinione la lituxione di efll Corpi , che fì mira oggi* 
dì ; perciocché lì truovano per tutte le parti della Ter» 
n de i Croftacei feppclliti fotterra , e per confeguentc 
converrebbe ammettere , che anticamente tutto il' cor- 
po delia Terra folle inondato dal Mare . In oltre i 
Naturalifti accennati di fopra ci afTicurano , trovarfi an- 
che ne' Monti , e in mezio alle terre Germaniche , 
tanto oggidì lontane dal Mare , e fpezialmente nel ter- 
ritorio di Vienna di Aurtria , fuddetti Croftacei e cor- 
pi {ìranìeri . £ quandi anche folaiiieme fe ne trovaffe- 
ro nelle Colline j che fono in molti paelt almeno un 
miglio, e forfè piìi , fuperiori al livello odierno dell' ac- 
<[uc del Mare : bifoena Tempre confiderare , che in tal 
cafo la mafla e mole dell' acque marine , fe natural- 
mente fofTe arrivata fin col^ , farebbe Hata ftraordina-' 
TÌanfentc maggiore di quella di oggidì . Nè Iblatneilte 
avrebbe dovtito occupate il piano della Lombardia 
dell' Egitto Scc. ma infiniti altri Lut^hi fìiperiori ftlle . 
odierne pianure . Ora anche in tal fuppollo converrebbe 
ammettere un miracotofo abbaffamento, dei Mare -, e per 
confeguente un Ente dotato d' infinita Potenza , che 
aveffa o annientata , o miracolofaniente. allogata in qual— 
che ^Hffi) quelU quaatid di ac^tia matina * che a9tt<« 
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camente fi vuole che fopravan^zafTe il moderno livello del 
Mare . E quefìo Enfe è quel Dio , che noi adoriams * 
Concedendo poi quella fopranaturale forza , capace fi dì 
far sfumare e fminuire o di chiudere nell' atHl&Ia fud'» 
detta porzione di acqua : che difBcuUà pitici 'rcftaadaai- 
mettere 1' univerfale Diluvio , e di credere , come ban 
]e divine Scritture , che allora Jì ruppero tutti i fonti 
del prande Abifjo , e che nel medefimo Abiffo faceflff 
poi la mano di Dio ritornar le correnti acque, per ren- 
dere di nuovo abitabile la terra ? Che fc talari prerm- 
deflc C e i' han pretefo alcuni ) che 1' acque del M.irc 
Jletio dopo tanti Secoli andate naturalmente calando ^ e 
calino tuttavia , come anche altri Corpi celelli e terre- 
fii C il ^che non sb credere vero ) tanto piCi fi vcrrebbs- 
a conofcere , che il Mondo non è eterno ab ante per 
la ragione , che abbiam detto de i Mondi . £ Te il 
Mondo non è etemo ab ante , adunque Dio l' ha crea- 
to . In fomma quanto più fi eraminerà la funTitlenza e 
il mifcuglio di tanti indubitati Corpi marini nelle vifce- 
re della Terra , e in tante parti del Mondo , fi fco- 
prirìi , aver Dio lafciata quaggiti per convincere o con- 
fondere gP Increduli un' incontra Aabil prova dell' uni- 
verfale Diluvio . 

CONVIENE ora aggtugnere, cfièrci ftato (e non ha 



Je e fotterraneo, a cui attrifauifce tma circotazion pe- 
renne , e forza dì portare alla drcon&renza della Ter- 
ra non 'men T Acque prefe dal Mare* che aFTailfitni al-, 
tri Corpi , facendofi perciò a credere vcrifimile , che 
non fieno reliquie del Diluvio ^ ma effètti d' efib Fuo- 
co; e dalla fua circolazione, l'effere ftati traf[tortati i 
Nicchi e corpi fo^radetti , ove ora fi tniovano . Ma 
che Corpi non fluidi , quai fon le Conchiglie , i den- 
ti , e gli fcbcletri d' Elefanti, che fi truovano fotterra 
fino nella Siberia, e l'ofla di Balene , e tanti altri Cor- 
pi di gran mole , pofTano dal Mare pafiìir nelle vifce- 
re della Terra , e trovar meati , per falire fino a i mon^ 
ti , e penetrare per taoti Arati della terra , coh. cài- 
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tempre R fcuoprono imprigionati ^ e in eflk con^tti ! 
quella è un' immaginazióne la pifi ftrana ed alTurda del 
Mondo. Veggafi la Diflertazione del Tcnzelio intorno 
allo Icheletro d' un Elefante , trovato fono varj finiti 
di terra In un colle nella Villa di Tonna della Sano- 
nia . Siccome egli fa chiaramente vedere , non fi pub 
penfar altro , fe non che quello grande Animale foffe 
eoli portato morto nella terribile Tragedia del Dilu- 
via, e quivi nel fcdiffiento delle terre reftalfe involto* 
Anche il Langio Lucernefe iramaginb , che fi follevi 
Un' Aura feminalc da i Viventi Marini , la quale fi dif- 
fonda per li pori aperti della Terra , e penetrando per 
le filTure fotterranee de'faffi e degli fìrati , vada a fpaC- 
fo , finché s' incontrì in qualche terreno a propofieo , 
con cui pef l'innato fuo magnetifmo s' unifce . Allora 
dal calore fotterraneo viene eccitata la Forza Plaflìca 
di queir Aura feminale , e mediante lo fpirito Lapidi- 
fico , quafi identificato con efia Aura , pafTa a formare 
un tal Corpo pietrofo , quale C farebbe formato nel 
Mare^dt materia Crollacea . Si pub ^li ideare un fo- 
fSi (pnpofitato di miefto? I Katuraliftì i ohe fan- 
irto aon fpnnarfì « nè andar crefcendo i Nicchi marini 
e terreftri nel Mare ftcffo fenza l' azione di un'Anima- 
le vivente ^ non potranno non ridere dietro a quede 
chimere. Ci m?.ncherebbe poi ancor qiiefta, che veniP. 
fe taluno a pretendere proceduto il rintanamento di tan- 
ti Corpi marini e ftranieri nelle contrade si remote dal 
Mafe da qualche Cometa -, che negli antichi Secoli 
sfcita per diporto o per difgratia fuori del folito cam- 
mino ) fo(fc urtata nel G1o{k) della Terra , ed aveflè 
confùfo il Mare con eflà Terra, giacché il Signor Pie- 
tro Vedova nelle Annotazioni al Siilema Solare del 
Whiflon^ pubblicate til Venezia nel I7;^> fcrìffe , iintr- 
tt M,IMe/ e At .WA^» Mri Fihfofi Ingefi^ no- 
-tatù }' che fe guald» Cometa ìrtcotttraffe la no/ha Terra ^ 
%i caghmait^ gtattdi accidenti j come Ìl eangtomento 
foli } m^ntelmento nel Ghbo , m Diltivio i urf 
^titttimemo . Ma per conlgliuoiie de' foveri abitan- 
ti nei 
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ti nel Pianeta della Terra , e per liberarli dall' appren- 
fìone di si gran difordine in avvenire, fi dee qui ricor- 
dare , elTere quefte non altro che curiofe immaginazio- 
ni degli Ipeculatorì del Cielo j e non gi^ fondate con- 
cInHoni. Son già pafTati piìi di quattro mila anni , che 
nìuna Cometa s' è rotto il capo urtando nel Globo af- 
fai duro delia Terra , o degli altri Pianeti ; ed cffere 
perciì» da fperare , che nè pure altre per l'avvenire Tel 
romperanno. Quella del 16S0. che fi pretende eflerlì co- 
tante! avvicinata alla- Terra , non fece veder la (un 
Stella di mole diverfa dall' altre , Oltre di che non fi 
oflerva ne' fuddetti due infìgni Fiiofoiì minacciata la 
Terra da q_uei terribili fconcerri , che poco fa abbiani 
riferito . Anzi Io fteflb Signor Vedava ci afTicura , cha 
r incontro di gualche Cometa nel noftra Globo in vece di 
quelle ftniflre cata/hofi, potrebbe recar deUe nuove mara- 
viglie , e delle cofe utili alla mflrà Terra . Aggiugne , 
che alIontanandòG le Comete dal Sole , e accoftandofì 
alla Terra , fi rendono incapaci di fomminifttar calore 
furiente per una Conflagrazione . Molto meno potreb- 
bono cagionar Diluvj , perchè le Comete non fi fa che 
fieno otri d' acqua . Conchiudiamola : quando anche fot 
fè impoffibile 1 utro fuddetto , nulla fi muterebbe il 
Siflema interno del noftro Globo , perchè il Mare ra- 
ftercbbe dove è ; e il Terreno reterebbe ' dove ora fi 
truova , tendente ognuno a! medefimo centro . E peiò 
immaginar non fi potrebbe , che i Nìcchi marini > e 
r offa delle Balene fi andafTero a fotterrar nella Ger- 
mania , neir Italia , Inghilterra , Elvezia, e in altri 
paefi . Ma lafcìando andar quefie ciance , finiamola eoa 
dire, che quanto piii Ci peferan gl'ingredienti della, pre- 
fente quiftione, tanto più fi fcorgerà , che il mare dee 
elTerc Irato, dove fi truovano Nicchi , ed cffere fucce- 
duto qualche ftrano fconvolgimemo ; e ciò polio cotir 
verr^ ricorre» al Padrone ieg^ Elementi j. che. in al- 
cun tempo abk'a prodotta a. foo piacifiaemo la fuddetca 
ftupenda minazìone di colè > 
FINALMENTE (aggiugmamo ancor quello a conce» 
N 4 pine 
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pire Iddio come Spirito di tanta PofTanza e Sapienza , 
noi non abbiamo che a confìdcrarc noi lìciVi , e gli al- 
tri Uomini. L'intelletto nollro ( è vero ) noi lo rico 
nofciamo per Potenza limitata , fughetta anche all' Er- 
rore-; e in 'mille occaGoai proviamo , che mancano le 
forze a!i'- Anima noftra per intendere tante pore , che 
pur vorremmo capire , c per diftinguerc il Vero dal 
ralfo . Contuttociò quefto Efsere Penfante , quefto Spi- 
rito , che chiamiamo Anim^ umana , tuttoché sì fiac- 
co e si facile ad ingarlnarfi , è giunto a tante co- 
gnizioni nelle Scienze, a far tante fatture, che fer- 
vono di un mirabile ornamento e comcnio alla vita 
dell' Uomo , e alla focietìi civile. E tal dona è do- 
vuta non gii alle nollre mani y ma bensì alio Spirito , 
o fìa alla Mente umana , che dirige quelle mani } noa 
gli, alla Materia infenfata , ma àll* Anima immace-. 
riale p penfante, che della. Materia G, ferve- per 1' O- 
pere fue , benché fi debba rìconofcere qual ^iio dì 
Dio non men la Materia, che V intendimento Aefso * 
capace di mollificar la Materia in tante utili e lode- 
voli forme . Ora quanto più fenza vcrun paragonare 
potrà operare uno Spirito immenfo perfcttilfuno ; efi- 
ftcnte da sè, ed infinitamente Potente e Siiggio,come 
concepiam che fia Dio ì Non folamence egli avri po- 
tuto fermare tanti maraviglioft Corpi cclefli e terrcftri » 
ma fin trarre- dal Nulla la , Materia (lefsa, allorché è 
a lui piaciuto; e fabbricar altri Spiriti ad Immagine c 
Irmilitudine fua, ma con imperfette forze, tali non- 
dimeno, che badano a procacciarfi una competentt Fe- 
licità. fuUa Terra, ed una maggiore neli' altra vita . 
E giacché alcuni antichi Ateilh volendo ibftenere eter- 
no i! mondo , furono obbligati ad ammettere una mu- 
tazione e fucceflìone di varj Mondi : ognun dee com- 
prendere , che sì mirabil cangiamento di cofe , fe fi am- 
mettefse , non potrebbe mai efsere avvenuto fenza un 
Aggente d' infinita Potenza , Ìl quale del pari chia- 
ramente é a noi modrato dalla Ragione. Dio il truo- 
facilmente cjii con ibuona incenzioae ed -umiltà il va 
«rcan- 
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cercando. Non .è certo fui buon cammino di trovarlo, 
chi ha premura di non aver Topica di sè un Padrone,' 
che gli dimandi conto dell' opere fue. Ma o benedetto 
Iddio, ciii fon mai quefte fupcrbe Creature , che cariche 
di tanti voftri benefizj, non vi vogliono conofcere, e 
con quella lleffa Ragione , che è voitro dono , a voi 
fan guerra ì Ingrati , Ignoranti , Pazzi , un Nulla , para- 
gonati a voi , che liete il Tutto . 

CAPITOLO XXII. 

DilP-^im» umana , e de i dubbj intorno ad ejfa mojfi- 
dal Pirrotìistno . 

HO pariàto nel ^f&to Csfutolo dpU* jiaima delV 
Vana , come dì uno Spirito immateriale , fof- 
mstD ad immagine di <juet fuprcmoonnìpotente Spirito, 
che abbiam detto eCfere Autore del tutto . Ma né ha 
parlato fcnza dimandarne prima licenza a i Signori 
Pirronifti. Fra eflì probabilmente vi farìi , chi non ofe- 
rà di negare a fe fteffo , non che agli altri , la co- 
nofcenza di eflb Dio ; ma <ju,iiido poi fi viene a trat- 
tar dell' Anima umana « e deik fua Immaterialità ed 
Immortatiù, oh qui sì cbe daran di piglio a una frot- 
ts. di dubbj e di' diSctild-, .per pertuadeire a fe ftelB , 
e voglio DA} che non anche ad altri , poterci noi atte-, 
nere all' Opinion d' £[Hcuro, che afferl ePfa Anima 
non fuflìftere dopo la mone del Corpo . Se quello rie- 
fce loro^ poco poi loro importa , che ci Ca veramente 
Iddio \ anzi più etTi che gli altri foneran le trombe* 
con aflerire la diluì Efiftenza , e confeflÀrne gl' infiniti- 
Attributi . Quando non fi dia per 1' Uomo un' altra 
vita , e premio e pena dopo la morte nollra , come fi 
vanno, eifi figurando ; ecco in .falvo la tanto da lor de- 
fiderala Libwtà di operar cÌ6 che lor piace fenza rit^o 
alcuno nella vita prefentc . Ma le perfone faggiftì che 
£>■ di fentimento cóntrarìo, cioè che férmamente epe- 
dono k ipiritualìÀ ed iacorrutu^lità dell' Anima unm*. 
. . " na, 
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na', fon io ben certo , che non invidierinno a coflor» 
una si fatta Liberti ed Opinione per quelle ragioni * 
che il Lettore di buona volontà, per iflruirfì ' di quefto 
si rilevante punto, pub raccogliere da i Libri de' Fi- 
lofofì e Teologi , che ne han difFufamente trattato. Al- 
cun poco fia a me permefTo di parlarne qui . 

In primo luogo fi pub chiedere, fc fia pofsibile un' 
Anima Ragionevole, o fia una Softanza intellettuale» 
Incorporea, o fia uno Spirito Immateriale, creato da 
Dio , e fuffiftente da per sè , il quale fi pofsa unire con 
un corpo organizzato , e dtfunendofi, col tempo da ef^ 
fo, poQa continuare nella fua fulTiAenza. Io non sa 
credere alcuno sì temerario, perfuafo che fia delrEfiftejiza 
di Dio, cioè di una Verità non negabile da chiunque" 
ha fano Intelletto , Ìl quale ofi negare ad e(fo onnipo- 
tente Iddio la facoltà di crear si fatti Spìriti , fimili ' 
per quanto pub effere una Creatura a lui , eh' è Spi- 
rito im nenTLi , immateriale, & indivifibiie, e infierae 
la facoltà di congiugnerli ai Corpo umano, acciocché 
fieno direttori del medefimo j e fi fervano della forza 
propria , ed anche degli orgaat d' efso Cot^c» i i»er di- 
ftinguere ìl Vero dal iFalfo, c il male dal Bene.; Ri- 
conobbero gli ftefil antichi Gentili , non che gli EWei; 
r efiDenza de i Genj e Demoni buoni . Sicché la difH- 
cultà fi riduce a conoTcere , fé* qiiella che noi chiamia- 
mo Anima dell' Uomo , fia , o non. fia uno Spirito- 
diftinto dalla Materia , e dotato della propria fulfiften-- 
za ed attività , di modo che due divcrfc Softanze t uns ■ 
Corporea , e 1' altra Spirituale « unite infieme coflì- 
tuifcano r eflenza e il comporto dell'Uomo. Quìflioné 
certamente fcura j quiliìone fcabrofa » qualoc quefta fi 
agiti folamente nel trìhuaal Filof<^co , fatti dedutia 
anche a' ouel della' Fede e Religion Crìflìana » die la 
decide in favor dell'Anima Immateriale ed Immortale. 
Ma non -per quelb tafcia la Filosofia di fomminìftrar 
luce bafUntfi per convincere chichelTia di quella Verità 
£ <|uantuiii]ue io non fia ni pur quì per difcutere que-^ 
fia maceria j e ùa conofceiej quanto prev^lia anche U 
Ragion 
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Ragion Filofofica per la fentenza de' Credenti , c (Juan- 
ta debolezza fi fcorga nelle difficulta mofTe dagi' In- 
creduli , aicrni poco nondimeno mi gioverìì di far ol- 
fervare a chi /provveduto di Libri i defidera qualche lu- 
me intorno i un punto di tanta importanza , nè ha 
tefta capace per Ic 'fottlgliczze Melafifiche , c molto 
tnen per le fpeculaziónt aArufe , prodotte da S. Tont* 
niafo ( Lib. II. centra Gentiles ) e da.' Tuoi Scolallicì 
Commentatori , o pur da 1 moderni Maeftri della Me- 
tafilica . 

PREMETTIAMO cìh , che ha il Locke acutifTi- 
tno Filofofo. Inglefe ( Lib. ir. Cap. zg. §. 15. dcU'In- 
tendim. umano ) come un principio certo , fu cui fi 
dee fabbricare. " Oltre alle Idee compleffe ( dic'egii ) 

che noi abbiamo delle Softanze Materiali e Senfibi- 
), li , noi pofsiamo anche fermare a noi l'Idea com- 
M pìeflk (f uno Spirito Immateriale , per mezzo delle 
n Idee femplicij die noi abbiamo dedotte dalle opera-' 
M lioni dei noftro proprio Intelletto, e fentiamo ogni 
» ffi in tnor ftefsi , Come ' Fanfare , Intendere, Volere, 
M Conofcere , e. poter mettere i Corpi in movimento 
n &c. qualità , che coeMond nella raedcfima Softan- 
t« za . Di maniera che congiugnendo indeme le Idee 
•1 del Penfiero j della Percezione , della Liberta , c del- 
}, la Potenza di muovere il nofiro proprio Corpo, e i 
„ Corpi fuori di noi, noi abbiamo una conofcenza af- 
„ fai chiara tanto delle Softanze Immateriali > che del- 
„ le Materiali. Perciocché in confiderandd le Idee del 
>, Penfare ^ del Volere j e dei poter eccitare il raovi- 
M mento de' Corpi, come inerenti in uni certa Softan- 
n za , di cui non abbiamo alcuna Idea diftinta , noi' 
„ abbiamo 1' Idea d'uno Spirito Immateriale ; lìccome 
^ unendo inlìeme le Idee della Solidità , della Cccfion 
^ delle parti , colla Potenza d' clTere raofìo ; e (uppo- 
» nendo , che qlietìe cofe cctHlìono in una Scflanza, 
».di cui non abbiamo un' Idea pclìriva , noi abbiamo 
„ r Idea della Materia . L'-una di quefle Idee è co?l 
m diiaia e diftìnt») come 1' altra AppreiTo egli »g- 
gìugne : 
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giugne : " Nel vedere , nell' intendere &c. io conofco, 
jj 'dfie v' ha qualche elTerp Corporale fuori di me , che 
„ é P oggetto di quefla Senrazione ; o io fo di una 
„ maniera anche più certa , cbe v' ha in me qualche 
„ EiTere Spirituale, che vede , che intende . Non fa- 

prei , dico io , trattenermi dall* enere -convinto in 

me ftelfo , che quella non è l' azione d" una Materia 
„ puramente Infcnfibile, ed effa non. potrebbe mai far- 
li fi fenza un EtTere Penfante .ed Immateriale " . Po- 
fte quelle fede Veriti, e la fuddetca diftìnzione chiariC- 
Jìma di due diverfe claffi di Sujì/jnzs , c afTerita con tan- 
ta franchezza e prccifionc da elfo Locke : Ilrana cofa è 
poi fembrata , e recò fcandalo fino ajgìi ftelfi dotti In- 
■glefi, che il medefimo Autore ( Lib. 4. Gap. iii. §. tf, > 
arrivalTc a fcrivere : „ che noi abbiamo delle Idee del- 
„ k Materia , e del Penfìero , ma forfè non faremo 

mai capaci di conofcere , fc un EfTcre puramente 
„ Materiale penfi 0 nò; per la ragione, eh' egli é im- 

poffibile a noi di fcoprire colla contemplazione delle 
„ noitre proprie Idee , fenza la Rivelazione } fe Dio 
„ non abbia dato a qualche malfa di matC'ria , difpoda 

nella maniera eh' egli truova a proposto, la Fo- 
„ lenza di aver Percezione, e di Penìa re ; o s' egli 
„ abbia congiunto ed unito alla Materia cosi difpofta 
), una Soflanza Immateriale , ch^ penfi ". E' flato ri- 

fpofto al Locke j che quefto è yn confondere 1' Idea 
del Corpo , o fìa della Materia , fodanza incapace di 
Penfare, coli' Idea dello Spirito, Sofianza fola capaco 
dì Penfare . Quelle due diverfe Softanze , delle quali 
abbiam chiara Idea, le ha pur confeflate poco fa egli 
ileflb: ed ora il troviamo in contradizione. Ha egli 
replicato, che quello è un rilfrigntre la Potenza di 
Dio: quafichè non s' abbia a riconofcere anche per ri- 
ftrcita la Potenza d' efTo Dio in altre cofe, non già 
per difetto alcuno, che in lui fi truovi, o per oilaco- 
10 ellerno, che limiti il fuo Potere, ma per le leggi 
della fua propria Volontà , Bom^, e Sapienza. Dio noa 
puì>,'farc ( che una cofa fia e nim\fia ntl medefimo tempo 
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^^on può odiare I2 Verità; non può amare T Ingiu^ 
{tizia ; non fare , che una cofa lia nello ftedb tempo 
véra e falla . Benchì Dio fìa onnipotente , non pub tutta- 
Volta rendere la Virginità ad una Zitella , che l' abkia 
perduta j come "gih icrilfe S. Girolamo ad Euffochìa . 
JV? puii far cofe turpi y ^ quelle che fon contviane e ri' 
pugnami alla Natura, come ha Origene Lib. v, cantra 
Celfum . Tale farebbcjchc un Triangolo . folse Quadra- 
to , e un iVIonte foffe nello ftefìb tempo Valle. Ora 
da che egli fecondo il fuo volere ha ^abilito , che la 
Materia' Uà una Sodanza incapace d' Intendere , di Vo- 
lere 1 cioè di fpontaneo Moto, e di Libertà,*pet- ope- 
rare e non operare: non può fare, che tale Softanxa" 
net Medefìmo tempo abbia sì fatta incapacità, e la 
capacità del contrario, fenza dìftruggere fa Natura ed 
Eflènza d' ePfa Materia , la cui inerzia è riconofciuta 
da tutti i Filofofi . Può diftruggere quefta EfFenza ; può 
■ unir colla Soltania Materiale una Spiritu:ile ; ma che 
nei medeflmo tempo elTa fia Materia, e non MateriaJ 
che-nelle Itelfo tempo il Nero fia Bianco ; o un Ani- 
male fi» nello fteflb tempo Lupo e Pecora , Uomo e 
Cavallo; e l'Erba fia Carne : quefto è impolfibile al 
Biedefìmo Dio , ed implica una mamfel^a contradizio- 
ae . Lo fteffo Locke ( Lib. iv.' Gap. x. ) fcrive altro- 
ve: Tanto è contrario all' Idea delia Materia priva 
n di femimento , eh' ella pofTa produrre in fe fteffa det 
^ movimento, della Percezione , e della Conofcenza',- 
» quanto è contrario all' Idea d' nn Triangolo , eh' 
dio faccia in fe ftefso de^Ii angoli , che fieno piii 
5, grandi di due Diritti", Or chi può credere a Filofo* 
lì tali di doppia lingua? . 

. NOI dunque , fe ci mettiam feriamente a confi- 
derare noi llelfi, evidentemente troviamo nel nollro capo 
un Priacipio , una Potenza in cui conca'n»lo tutti i 
requifìti , che a)Situifcono uòa ^rìto , o Sa 'una Scy 
flanza fpirituale,.di^r&' dalla Materia . Imperciocché' 
oueAa è Intelligente , ha abilità per confinar Je Idee 
£cQ{ìbìIì.caa fonnaroe ileUe. Infenfibìiii cioè delle Uni- 

vcrfali} 
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yerfali ; che si rifletrere ,.a[ìraere , divi4«iìe che da 
una ci^nìzione può dedurne' dell' altre . In oltre è do- 
tata di Derpotistno , perchè vuole e comanda in infini- 
te continue occafioni , o per muovere lc membra fue f 
e i Corpi efìerni , o per indirizzare i fuoi penficri 3 que- 
llo e a queir oggetto . Può eziandio a Tuo heneplacilo 
fermar quelli moti , e produrne de i differenti e de Ì con- 
trari : il che fa chiaramente intendere ÌI Lilfsro Arèi- 
trio per operare e non operare un' infinita di coie : dj- 
te e proprietà nobilifTima dell' Anima , di cui onnina- 
mente è^riva la Materia' > per qualunque -organlzazio-. 
ne , che le fi pofTa dare ; e dote , che fólamente. puJ» 
convenire ad uti ElTere dtverfo dalla Materia, e aduna; 
Solìiinza , che da Dio abtia ricevuta la Facoltà d' incen- 
dere , di volere , e di principiare e finire il moto , fé- 
condochè gliene vien talento ; ne' quali atti liberi di 
Volere e Non volere , chiaramente fi fcorge , che 1* 
Anima npn dipende dal Corpo . La Fantafia noflra è 
un Libro , dove fi vanno a fcrivere le Immagini , Idee « 
o fpecie delie cofe fcnfibili , e s' imprimono ancora le 
formate dal medefimo Intelletto . Ma ci è dei pari iitt 
Aggeate interno , un Motore Libero,, eduna potenza, 
che legge in quello Libro , che fcegliea fuo piacimen- 
to, or querta or quella Idea percòntcmplaria , e per rav- 
vifar le Tue connedìoni ■ e relazioni con altre Idee 1 laon» 
de manifeftamcnte fi fcuopre effcr elìa differente dalla 
Fantafia ftelTa , e dalla Materia . E maneggiando cotal 
Potenza anche le Idee Spirituali , e giugnendo per cosi 
d'ire a fpiritua lizzar le Materiali : per confeguente fi 
viene ad intendere, che lamedefimaè una Potenza Im- 
materiale , o fia uno Spirito. di natura effenzialmente. 
diverfae diftinta dal Corpo, e dalla modifìcazion della 
Materia , Senza far violenza a sè fteffo y non può un 
FirjoniAa n^ar di coQofceJre c fentire nell' interno fiia 
-quello Asumclibet», Ivitellkente , eDifpotìco, capa- 
ce delle Ventò, Metafifidie.e Sdorali e quanto plùvi 
rifletterà , tanta meno fapà intepdere , eh' elfo altro 
non £a die ua^'attpoiua , 0 che so io > della" Materia 
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ki quale Tappiamo eflcre Ente folaraente PalTivo , ed in- 
capace di Libero Arbitrio , e d' Intelligenza . Fu co^r 
nofcima e predicata quefla verità anche dall' Etnico CU 
cerone , di cui fon le feguenti parole ne' Frammenti 
de Coafolazioae Animorura , dice egli, nulla in terris.grir 
go inveniri poteft. HÌ£ cnìm in naturis nihil Ìnejl , quoà 
■vim memorii & mentis cogitatianes habsat ^ quod-é^ prX' 
terita teneat , & futtita prjvideat , & compleSli p^fit 
pr.efentia , qui fola dhina funi . Nee invenittur umqtùm.ì 
unde ad hominem venire pojftnt , nifi a Dea , 

SE poi quella è una Softanza Spirituale , ne vien per 
legittima confegucijza , chi cffa dee fulfiilere aochfidapr 
poiché va a fepararfi dal Corpo . Dopo la morte dell' 
Uomo quel che è Softanza Materiale , fulTille come pri- 
ma , non guaftandofi fe non quella configurazione, (brut- 
tura e moto , di cui era compofto il Corpo umano , 
quando era animato dallo Spirito . Per qual ragione mai 
non ha tuttavia da fuflTiftcre anche la Sortanza Spiritua- 
le ; Potrebbe effa folamence venir meno o per ef&r<_-#- 
corruttibile , q perchè Dio avendola creata dal nulla 
per anknare il Corpo umano , la riducefTe di nuovo m 
'niOU . cer^ coTa^ efEèndo ^ che le SoAanze Spin>. 
tuali non fon ccmpode di parti non fon diVÌiìbilì ( cIk 
quefta è una proprietà della fola Materia ) confeguen- 
lemente non fon elle, fuggette alla corruzione . Anche 
Cicerone ( Lib. de Seneft. ) confiderando la Semplici" 
e indi vifibii iti dell' Anima , ne deddfe , eh' ella:- 
non può morire . Molto men poi fi può credere , che 
Dio , dopo la morte dell' Uomo, annienti le loro Ani- 
me. Sui fuppoilo già provato della lor reale EMenza , 
perchè oiai egli , lafcj^ndo nel fuo eflère i' ignobìlfi^ 
Mauria vorrà, pipi' dij^ru^èt^e la parte piiì nobUo , 
eh* è lo Spìrito / Nè quello .converrebbe alla -fomma 
fua Sapienza , ^ontà « e Criuflizi^ .. Per intendere cib'* 
convien qui ricordare v che i ^*Déiiy;«d Ateitlt , tusiì 
raiza di Pjrronifti , fi v^n. fi^ai>(fo , che 1' U-jmo 
iìa in tutto e per tutto delta categoria e natura, delle 
fieliie colla fola diflèienza , eh' ^ è, la pìii ' r^rfètta:, 
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pi^ induflriofa , e piìi accorta di tutti g!i Animalv;,- ^ 
per coofeguenie y come fi ha dell' Ecclefiafte ( Cap: 
iir. 19. ) dicono : Tale ì la morte dell' Uomo , eonrif 
dei Giumenti , ed eguale '.tit lor condiziorte &c. S for- 
mano ancora nelle lor tefte una gradazion di Animali 
r una relativamente per così dire me» perfetta dell' al- 
tra , benché ognuna nel Tuo genere veramente abbia 1' 
ocgDrrente perfezione . E progredendo d,ti più mcIeiiG 
e meno attivi , ài più fvegiUti ed avveduti , palTuno 
ad attaccare a quella' catena gli Uomini di piià grolTo 
legname j presiedendo di mano in mano fino- ai in- 
gi^n&fi i che vfl^no ad eflère ì 'feconda eSì , r uttì- 
'mo anello degr Indivithii 'dell* univecfal Genere Anima- 
lefco , tenendoli -pai tutti fimili tanto nel princìpio ^ 
che nel fine della vita . 

. Ma come mai , Dio buono , !a Ragione, di cui è 
«fornito J' Uomo , il lafcia cadere in si {travolte Opi- 
-nioni , fenza voler confiderare , che effenzial difìinzio^ 
ne palfi fra le Beftie Animali Irragionevoli ,. e 1' Uo- 
•mo Animai Ragionevole ? Pe? poco che fi rifletta ■all'' 
c^cHtr dei: Bruti , noi troviamo , che H. moto delle Ich 
-co azioni vi viene tn prte da- qoet che noi chiamia^ 
Ilio' naturahe Inflimo, cioè da una diretiotie infida da^ 
-eìtì li creò nella loro organizzazione » fimilt- m cena 
-guifa alla forza, innata , che fccondoìla ma^iore o mi- 
nor gravirazione o attrazione, fa tendere tutti i Corpi 
.verfo il centro delia Terra , di cui non polTìam ren- 
dere altra ragione , che la volontà e legge rtabilitadal 
fapientifiìmo Creatore del tutto . L' ^ra parte vie- 
ne dall' impulfo interno dei lor folidi e fluidi , ovve- 
■ro^ dei Corpi ed oggetti cfterni , che- colle loro fpe- 
■cie ed Immagini fanno muovere V Animate i>iìl in una 
maniera che m un' aitra maflìmamente per difendere.^ 
}a lor vita, o per alimentare sè- ftelH , o per propaga- 
.IW la propria fpecie . Quelli fon movimenti non eletti'- 
■vi 1 ma ncceffarj . Tuttavia fi pub difputare , fe Diù 
abÙa' dato agU Animali qualche barlume dt RaEÌoci- 
.wo/ìm''jKrìQtu» , cioè quanta richiede- alle- decenmnaM 
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te funzioni della loro fpecie , come han creduto il Gal^ 
fendo , ed altri . Tuttavia paragonando 1' Uomo coiu 
qualfivoglja anche piEi ifigcgnofo Animale Bruto , noi' 
troviamo una si cfTenzial differenza , che fi dee con- 
ftlTarc !' umana Natura efclufa affatto dalla Categoria, 
dei Bruti . Già fi è detto , di che fia capace la men- 
te c la Ra^one dell' Uomo per raziocinar fulle cofe > 
per piudicarae , per diflitigtiere Je lor Cagioal , fteUn 
zioni Sk, .ftc comtsoar le Idee Senfìbilì , e fbrananw 
delle loteDettuali , con rìconofcere , die -fi ccmofce » 

0 pure che fi è prefo abbaglio, fino a 'Concepir l'Idea 
dtll' Infinito , fia quefta negativa , o pofitiva , poco 
■importa . Aggiungali ora , che 1' Uomo folo . pub co- 
noiccre la Verità delle colè , e le Regole delia Logi- 
ca , cioè i meni per ifcoprire la Verità: e a ciò ten- 
de femore T Intelletto fuo . Egli foio ha una Volon- 
tà 1 che tende unicamente ad abbracciare il Bene , o 
a fuggire il Male ; e queCia vuole, e non vuole a Tuo 
jìiactmento , con Libertà di Arbitrio psr eleggere ot 

Suqfto Or quello , e per non eleggerlo , ed eletto che_* 
a, per abbandonarlo . Quello Intendere , quello Vole- 
re , che inchiude i prìncipi un Elilère dominante , 
e quefto Arbitrio Libero di cilà Volontà , per quanto 
fi iludj , non fi troverà mai ne' Bruti , e molto mén 
potrà competere alla Materia. Dotisi eccellenti poffono 
■folamente convenire ad uno Spirito o fia ad un'Anima 
fomigliante' a quella degli Angeli , dei quali ebbero 
-folto altra nome qualche conofcenza anche i Gentili , 
e noi wt sbbiam ficura contezza dalle facre Lettere . 
¥erciì) non fudilie la catena immaginata da alcuni ; 
che abbraccia non men gli Animali Irragionevoli , che 

1 Ragionevoli . L' Uomo , ficcome riconobbero anche 
gli ftein Filofofi Gentili , a cagion dello Spirito , che 
abbiam provato efillere in effi , coftituifcc una catego- 
ria particolare , partecipante delia Natura dei Bruti , 
e di quella delle pure Intelligenze , o fia dell' Angeli- 
ca . V Anima di lui è fatta per comandare al Corpo » 
e guìià di unaK«gtiu cotakadaqte-ai fuoi Servii 4 fat« 

a u 
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*a per comandare ai Bruti , e per valerG di quanta han 
r acque e ia terra per fuo alimento , uib , o delizia. 

AbBIAM tuttavia di piìi . Indubitata cofa è , che 
V Anima umana pu6 conofcere , e conoice di fatto , 
the ci è Dio ; ed ha ragioni per concepirla e crederlo 
un Ente eterno, pcrfettiirimo , cfiftente da sé, e Crea- 
tore del Cielo- e della Terra . PolTono ben chiudert_> 
gli occbi alU luce di quefta Verità i PirronilH incre- 
<uU j ma non Ixfcia tSk perquBfto di effere evidcntif- 
fimaj e tutte le Creature con tacita voce gridano , ef- 
(ttà un Autore della Natura; e che il durare del cor- 
lo cosi regolato de'.Corpi celeili , e t' ordine ^lliu^ 
corruzione e gencrazion delle cofe , e dei movimenti^ 
cfie miriamo non meno in Cielo che in Terra, man- 
tenuto con tanta efacteiza , non pub attribuirfi fé non 
ad un ElTerc fupremo , onnipotente , e fapiente , che 
dopo aver fatto il Mondo, tuttavia il governa , e con 
una mirabile Provvidenza « benché non eonofciuta da 
tutti 1 regola ogni fua parte . Non fotamente è calice 
lo Spirito dell' Uomo di conofcere 1' Efiftenza -di Dio, 
€ di dedurre con regolato raziocinio gl'infiniti Tuoi At- 
irjbuti ; ma eziandio ne ricava i Principi e le Idee.deì 
Giulio o dell'Ingiufto , e di ogni altra Moralità , che 
riguarda i doveri dell' Uomo verlb Dio , i doveri del 
mcdcfimo per la buona regola di se fieflb , e i doveri 
di ogni particolare perfona verfo 1' umana focietà , cioè 
vcrlo la Repubblica , e verfo ogni altra privata perfona. 
Dio fi dee riguardare come principio di tutte le Idee , 
e fonte di ogni Verità . S' egli è infinitamente Buono 
Santo , e Giulio, ( tale convien confefTarlo ). adunque 
e°li àefidera ed efìge « che ancor' noi fiacno Santi C—» 
Giufli , cfa« abboTtiaaio V Imt^mik e le open malva- 
gie > e die abbcacciamo le buone e virtuofe . Se rlco- 
nofciamo , come non fi pub di meno di non rìcono- 
fcerc , eh' egli è noftro fommo Padrone , e vero Pa- 
dre ; adunque obbligo bo&xo i di amarlo , dt onorarlo 
con' vero cullò t e di ' ubbidire alle fue Leggi , che la 
itollÀ nanual R^ioae » e {uà cfaùraoiente ut Keli^oa 

ri- 
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! rivelata ci fan conofcere . E così' di mano in mano 
! Può egli nc:;:irc un Uom faggio ;i se flcffo le Idee del 
j Gìufto c dcU' Ingiufto , dei Bene c dei ATalc , dclVc- 
I ro e del Faifo , le pur fi puf) dire , che abbiamo pro- 
priamente Idee dell' Jngiuliiiia , del IVIalc , e dei Fai-, 
fb confirtenti in privazione e negazione di Efiiìcnza ì 
Senza di quelle Idee e MafTirae , che fono dell' EITcn- 
za e natura delle cofe , la focied, umana farebbe ua- 
emporio di confuOopi , quando per lo contrario chiara^ 
mente s' intende , effere. volontà e comandamento di 
Dio , che fra gii Uomini fi confervi la concordia , 1' 
1 amore , !a fcdclt'i , e che fi punifca chi vuol rompere 
, indebitamente quefli legami . Ni! oferà alcuno , per 
I quanto ìj credo , di negare alla cofcienza fua una Vc- 
I tà toccata dall' Apposolo ( Rom.vii, 2^. ) in quelle_> 
[ parole : Io fiordo uri alerà Legete nellt mimir:t mi: , che 
fn contrajìo eolla Legge della Mente mia . Quefto con- 
trailo chi ci è t che noi jtryovì l Un movipiento bru- 
tale , per cui ci aflbtq^ltamo alle BeOie ■ eccitato neD' 
Anima dal Corpo , reaiìanio che incica ancor noi alle 
voluttà , alle vendette , all'invidia , e ad altre azioni 
malvagie . Ma entro di noi ci è ancora un Principio > 
cioè la men:e , o fin 1' Anima Ragionevole , che co- , 
fcendo il Brutto dei Vìzj , i! Bello della Virtii , cioè 
la differenza cfTcnziale , che paffa fra Vizio e Virtti , 
fi oppone a quelli frcgolati movimenti . Ordinariamen- 
te efia vince nei Buoni , è vinta nei cattivi . E quc- 
fla fola conofcenia potrebbe ballare per afTicurarci di 
uno Spirito fufliftente in noi , tutto aiverfo dal Cor- 
po . Ora cercate quanto volete , niun fegtio mai tro- 
verete, che gli Animali Irragionevoli abbiano ConoFcen- 
za di Dio, e Idea alcuna del Giuito e dell'I ngiuftojC fieno do- 
tate di Libero Arbitrio. Efeneaveffero, converrebbe pen- 
farc ad un firtema djverfo dalia comune credenia, empi- 
to piti dalle Opinioni Cartefiane . L' ha bensì 1' Uo- 
mo quella Conofcenia' , quelle Idee egli folo folla Ter- 
ra fi fcorge formato per.riconofcere il fommo fuo Fatto- 
xc , pqf amarlo « epet cot^iemplac ^^te. bell^^ opere fu^. 
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die compongono 1' Univetfo . Nè jiotendo mai conce- 
eepirfi !i Materia , per quanto fonilizata ed organizia* 
ta la vogliam fupporre , atta a conofcere ed amare quel 
ftiprcmo Ente e Spirito j e a meditaV fopra le infini- 
te fue Creature , ficcome nè^ur capace di Religione ^ 
di Fede , di Speranza , e di Santità ; e potendo ciò fo- 
femente competere ad un' Anima Intelligente c Spiri- 
tuale : neceffàriamente ne feguita , effcr, ella. Entt_> 
Immateriale , diVerfo affatto dal Corpo , con cui è 
ànita . Tal verftà fii rilevata anche da Cicerone , il 
quale , per quanto abbiarno da Lattanzio ( Div. InfK 
Lib. II. Cap. IX. ) riconobbe qual fermo argomenta 
HeW eternità dell' minima il comjcere noi , fAt_j > 
fuorché r Uomo , aiun JÌnimalt m guahht notizia.^ 
ài Dio . 

Da cii) mcdtfimatticnK tìfulta , che quello Ente_> 
Spirituale difunendolì dal Corpo « non abbia à perire_> 



à ancora perchè vcgniarao finalr^enie a conofcert-/ , 
che cib ripugnerebbe alta Bontk , Giuftizia , e Sapieii^ 
±a infinirii di Dio , come già ofìèrvb Platone , e dopo 
lui il fuddetto Cicerone in un altro luogq per atteflato 
di Ltitranzio , e tanti Filofdfi Criftiani . Quantunque_> 
la VirtJi fia Ìl pib valevole e proprio mezzo per proccu- 
rare a noi qileila Felicità , di cui liam capaci ful!a_^ 
Terra : pure noi veggiam lutto di dei Buoni infelici , 
|)erfeguitaci , oppreffi o dai malori del corpo , o dalla 
malizia d^li altri Uoatiirrì . Troviamo all' incontrA 
della jème viziofa ed iniqua in buona , ed anche ìtij. 
dta forttfha , e piagnere al fin dei ^^oi gibrnì lènzil_ 
■terijn gaftigo . Ora egli è impoffibilc, che avendo Id- 
dio unito al Corpo dell' Uomo uno Spirito , il qua- 
le a differenza dei Bruti conofce il Tuo Autore e vi- 
vendo qiicllo Spirito filila Terra fecóndo la Vmh. , ed 
affomigliandofi per quanto paì> -a lui coli' Amore della 
.Verità e della Giufhzia , è impoffibìle , dico , che Dib 
noi prcniio in quella, o 'iti uh altra vita . NcUa pfe- 
fcDte } cbitra <»& ■i , che cib bene fpeflb non fucc^ 




de ^ 
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de . Adunque fi ha da tener per fermo , che fuccedera 
neir altra . Tanto è ciò evidente , die S. Ciovanni 
Grifofiomo ( Scrm. iv. de Provid, ) giimfe a dire , che 
fe rutila ci fojfe dopo la morte mjlra , fi potreòlie inferire 
che Dio rwa et ^ . E quello , perchè non fi potrebbe 
più dire , che qiiell' Ènte , di noi creduto perfcttiifi- 
mo , infinitannence Santo , Giulio , ed Amatore della 
Virtù 1 tal fofle , quaP ora non ritnunerafTe , e per lo 
contrario .innìentafle un' Anima., che gli è fiata fede- 
le in quefta vita coti amarlo , e con ubbidire alle fue 
leggi in fantità e giuflizia , Certameote chi niega Dio 
Rimuneratore , è t'orbato anche a negare gli Attributi 
di Dio," e chi niega quelli Attributi, viea per confeguen- 
za a negar lo flellb Dio ; e il luo fiitcma ha d;i ter- 
minare in un puro Aitifmo . Mirifi dunque , aver ap- 
punto Iddio a noi dato , e npn alle BelHi; l' iniìgne^ 
dono dtl Libero Atbitrio , pei cui buon ufo po^nsi'i- 
meritare una ibmtna ricompenfa da lui ■> fe pur nonvii- 
gliam farne un ma! u(b , e msritnr con cib i g;;liighi 
dovuti alle viziofe azioni . Non ci c impUcaniii iilcuna-, 
(;he ammettendo anche .per Immateriali ■ le Anime dei 
Bruti , Dio le poffa diilruggere nella loc morte : pe&* 
ehè Anime tali non han cognizione del Bene e Mille. 
Morale , non hanno Libero Arbitrio , nt)n è loro im- 
pofla Legge alcuna Morale da Dio, nè punto conofLO- 
, no cfTo Dio ; e per cqnfeguente nÈ .peccano , nè me- 
ritano ncompcnfa dopo la ior vita naturale . Tutto di- 
verfo è il Sillema dell' Uomo . Chi non niega Dio 
( e il negarlo è empietà e ttoheaza ) e riconofce l' 
Ànima ui-pana per uq' Ente reale , diftinto dalla Mate- 
ria , ed accoppiato con tifa , come abbiam provato che 
i : fenza far torto a Dio , e guaflar 1' Idea che abbia- 
mo dei Tuoi Attributi , nccelTariamente dee crederlo 
Rimuneratora , e per confeguenre 1' Anima uraana-^ 
creata per 1' Immortaliti! . E ciò vero farebtie anche 
nel faifo fillema di chi immaginalTe niitcrìale lo Spiiì- 
tp noilro ; o infcgnalTe , che tanto gli Angeli come 
le Anime fieno bensì Sofìanze circolcritte fempre da_ 
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nri ibttil ■<fdo dì- Materia ,, coinè' feAibnt £fce ùnn»^' 
naHero alcuni dei- Brìtrtì PaSn delU-Chiefa .- Cdnobbe- 
ro quefta verità gli fìeffi Filofofi Gentili , friii qliali Ipe- 
zialmentc è da vcdePC Platone . E Plutarco dopo aver, 
trattato della tarda venderla di Dìo , così conchÌLide_j 
dicendo .■ Colla fìe^a Jiyettifma ragione fi ftaèilifce let ^ 
provvidenza di Dio y e la durazio»e deWAnimti umayìa^} 

fi può ritener l' una di quefie cofe , quando fe »e_j 
levi l altra . Aggiungali ara alla concatenazion di tali - 
Verità t dip)i»detldo 1' una dalt-'àltts ^ laTmdiztcìne^ 
di ^uefta InuDOMntot^ ^'dtffiira ftn daèli'antichiiriìni- Se- 
coli per quafi tatti i Popoli della Tetra ; ed avrà T 
Intcllelto sì fedi fsndamcnti per cpèdefe fermamé'nte , 
oho.r Anima noftPa fegregata dal Cwpo àf pàrr delia 
MaiCTÌa.ha da fuffiflere , nè écè perire . E qui non^ 
fi TOoI tacere , che gì' Increduli pefcano ancora nei fa- 
cfi Libri del vecchio Te'ftamento qualche alilo alle Io-" 
ro Opinioni , con ripetere cib chedi -fopra dicemmo pro- 
'fèrtto dali' Autore dell* EtcleftaAe^ Libro accettato an- 
che dagli ftelTi in tichiffimi Giudei "ital loro Canone ) e 
con ricordare a noi la; Setta''dci ^^athhiCei , proferita-, 
aodic oggidì dagli Ebrei Cacaìti . Così ha fatto 1- Atei- 
Ila Ihglefe Antonio Collins . Ma coftoro fan forzaa— 
fe.' ftelfi per non vedere . li ("aci-o Autore deli' Eccle- 
£alle propone la fomigliante morte degli Uomini e^' 
dei Bruti , come- fpacciata dai mìfcrcdenti del fiio tem- 
po ; ma poi andando innanzi , c' inicgna , che Dio 

f'udichcri. i Buoni é Cattivi : e conchiude nel Gap. 
ILvii.raccofn^dando a tutti di fempre tener davanti' 
agK Occhi il nollro Creatore, perchè arriverà quel gior- 
no , quando ritornerà la Polvere ( cioè il Corpo ) alla 
Urrà \ onde effo Corpo fu formato , e lo Spirito ritome~ 
là s. Dio j che ce lo hsdMo > Più' fotto : E Dio chiarie' 
^ .al giudizio tutte le attori , ' tfie fi fanm « per afcofr 
Ékjùno , óuone e cattive . E nei Pròverbj XXIII. 
xvtti é detto No» porti il tuo -tuore imiidia ai Pee- 
^Mor* ••■ ma tu cammn» fmprt _eol tàaore di Dio t pef- 
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^atrt V efpettnzione tua . Quefte fon parole chiare • E 



to con dire , che T Uomo fu creato ad imrnagine t JU 
milìtttcime di Dio , • . 1 

MA qui fi afTiiccia 1* Epicurèo LticreeA i « mette- ia 
campo una truppa dì dy£cultk contro 1* Immaterialitlv 
ed immortalità dell' Anima , che confcìfano e rinforza- 
no forte chi ha grande intcreffe di non -credere si faite' 
Verità . A tutto ha rifpafto il Gaffendo nel Tom. II. 
dcìl' Opere lue , okre ad altri infigni Fiiorofi e Tco- 
Icgi . Accenniamo le piìi fpeciofe in poche parole. Ci 
fa vedere Lucrezio lo (lato dell' Anima umana nei Bum-' 
bini , che nulla sa ; nei farnetici e pazzi , che parla e 
giudica a fpropofìto ; in chi dorme o cade in dehquio , 
che nuila fente , nulla intende . Ma che vuoi egli m- 
ferìre da ciò ? Non mancano ragioni ai Cartefìani per 
foftenere , che i' Anima Tempre penli , avvegnaché a' 
noi Tempre non fia noto il fuo penfarc . Ma lafciando-' 
quefla fciira quifUone , diciam più toflo , che finchì l** 
anima dell' Uomo ita congiunta in hitona lega coi Cori'^ 
po, cfla ha bifo^no dei Senfi da ricevere !' Idee delle_»' 
cole fenfibili , delia Fantaiia per conlervar quelle , ed 
aggiugneme dell' altre , eh' ella mcdetìma form.i col Ila- 
ziocinio . Quefti fon g!Ì ftrumenti , dei quali fi !érve 
r Anima per le fuc funzioni . Ella va leggendo nel' 
Libro delia Fanrafia quel che vi è imprelfo . Ora fc ia?" 
Fantafia non hi péranche ricevuta alcuna Idea , o fòr->' 
mata union di eflè"; fe gii umori violenti o pomiciò-' 
fi dèi Corpo màlàto '«iungono a conturbare e fconvolge-* 
re i! maoazzinodi éfìa Fantafìa ; o pure iè s' interpon- 
gono impedimenti fra 1' occhio per co,5Ì dire , interno 
dell' Anima , e i! Lihro della Fantafia : naturalmente 
allora avviene , che 1' Anima non péranche può efcrci- 
tar la fua attività , o confufamente intende e giudica, 
o ccrtii di efercit.ir le fuc funzioni a camion del com- 
merziò interrotto fra 1' Intciictto e la Fantafia ; t ni 
pur la 'Volontà cfercita allora le' fae , perchè 1' Intel- 
letto non le fomtnìnìftra ometti . Ma. e per quello fi 
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pub eali mai negare , che 1' Anima lufTifla ijual Eti»* 
te reale , e confervi ie fuc facoltà d' intendEre e vo-' 
lere l Chi mai vegliando potrà fognare , che (juando 
^ii dorme , 1' Anima fua ceffi di Tuflirtere , e di ef- 
^re quel che Ì ì Nel 'ìelistuio ftelTo , nell' EpìlepHa 
^ Apople/ìa , che fono i ma^iori difordini , chz^ 
accadono nel Corpo umano confervantc la vira > V Oc- 
chio non vede , la Fanrafìk rella in bu;o ; ma pareli 
lafciano efTì , e le lor facoltà di fulfiftcre 1 Chiara cofà 
è , che tolto r impedimento, V occhio efercita la vifta 
e che fi enervano nella Fantafia le Immagini & Idee , 
jchc prima vi erano imiireJlè i e 1' Anima come prima 
coatinua 1' efeteizio dtlle fue Facoltà . Quel folo , che 
IjOticbbe qui pretendere un Epicureo , farebbe d' iufe- ■ 
xxit 1 che fe 1* AmiKta aUùfogna dei Senlì « o ajmea 
della Fantafìx,, .per far le fue funzioni } fegrcgata dal 
Corpo , non potr^ penfare , intendere ^ e volere . E 
che farà mai quefta creduta Soflanza , quando fia ricot- 
ta in un tale flato ? Ma fe colìui non ardiià di nega- 
re r Elìllenza di Dio ; fe pofla cota! Verità , conolce- 
T% , che Dio ha da clfere Rimuneratore, ficcome con- - 
vien confefTare : dica egli di grazia , fe mancherà ma- 
niera a quell' Ellère si Buono e Potente di premiar i' 
Anime -baont s eoa fupplire il difetto <^lla ra^cafut 

^weder colla fua beatifica viflone. tutte quelle Idee'* 
«ne occorrono ad uno Spirito per fcntìre e conofcere U 
fotmtia fua felicità, e per intendere tal quale è ? Sarebbe^ 
un' enorme beflemmìa il negare in Dio quefta Potenza 
e Volontà . II veder Dìo altro farà , che valerfi della- 
noftra Fantafia . Il veder Dio farà tutto . E tanto piti 
farebbe ciò facile da intendere , fc fi potelTe foftenc- 
rc ì' Opinione del P. Malebranche , 'cioè che 1' Anì^ 
mft noCtra anche imprigionata nel Corpo ,non vede le, 
Cofc fe non ia Dio . 

DATEMI dunque «na pcrfona, che con cuore diCn- 
ttrcfiàto cerchi la Verità « e fappia. meditare . Troverà 
eìla ,'che non ban forzale addotte obbiezioni d^lP Epi- 
cureo Lucrezio . F^r Io contracio quanto pitt eUminer^ 

I»- 
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le Facoltìi ed operazioni deli' Animo umana j cioè Ia_; 
fua mirabile Intelii^en-ia , e il Defpotifmo , e Libero 
Arbitrio della fua Volontà : del che noti fi faprì mai 
concepire capacitìi nella Materia , o fia nel Corpo r 
verrà tanto più a convir.cere fe flefTo , che per neccifi- 
Ù lì ha da ammettere unito al Corpo uno Spirito di- 
verfo dalla Materia ; e benché intimamente unito ad 
efTa ì pure fulTiftentc da per sè j c tale , che folamen- 
tc la Volontà di Dio pub diftruggerlo , mal noi vorrà 
mai diflruggerc per le ra^joni di fopra allegate . Dalia 
confiderazione appunto delle maravigliofe forze ed ope- 
razioni dell' Anima deduiTe Piatone la di lei Immorta* 
litìi ) come offervj) Lattaniio Fìrmiano ( Divin. Inft. 
Lib. VII. Cap. Vili. ) Ma gì' increduli noo fi quctano 
e per attcClato di Cicernnc ( Tiifcul. Quc{\. Lib. I, ) 
impontam cantra di qucjìc rugioni $ confinuando a tultr 
ftiggctta r Amwa alta morte , fcnza faftr trovare alcr.t 
Ta^io7ie , per cui pr.j.i loro imredibiU i' eternità degli Aìh- 
mi i fe non perchè tion fanno intendere e cancepir col per» 
ffsro , (jual fin C Aniìna fegregnto dui Cofpo . Stolto 
futtcrfugio , feguita a dir Cicerone , qu^ficnÈ fi podi 
pretendere , che ciò , che è Spirito , cada fotro la—, 
giurifdizione dei Senfi e che 1' Uomo non conofca— . 
chiaraiTjcnte tante cofe , delle quali può aver certezz» 
V Intelletto , fenza conofccrc poi la lor Naturi , ca- 
gioni , e maniere di operare . Noi non intendiamo , 
come r Anima fpiritiiale fi uniTca alla Materia , come 
fo Spirito muova il Corpo , nè 1' origine dei Venti ^ 
del FluiTo c rifluffb del Mare , nè onde procedano 1 
uioti della Calamita , e fimili altri fecrcti delle Cagio- 

3i e dei Modi delle cofe Senfibìli , e tanto meno , 
elle Intellettuali . Ma per querto (i può egli dubitar 
tiell' Efillenza di tali cofa i Le forze dell' Anima Iba^ 
limitate ; J impoffibile 1' avere una ConofcenZa jiFitui- 
tiva d' infinite cofe , e della lor connetfione e poten-' 
za . Per confeguente merita nome di pania , e cer- 
tamente dee chiamarfi una infoffribi Tcmcrit?i , i' cfi- 
■gere Dìmonrazioni chiare , che non klcino dubbio aU 

' eu- 
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cuno , Ibpra o^i tutto j e egni fua parte . Fì- 

ftiamok con dire , 'non aver mai targata , né poter 
negare gli Empi , che fia almen Poflìbile 1' EfìftcM* 
di Dio , c PofTihilc 1' immortalità dcìl' Anima umana. 
Ma qiieflo folo non bitta, eglia tenerli in una continua 
apprcnfione , e ad empirli poi di terrore all' avvicina- 
meato della Mottt ì Or quanto raaegtorì han da effe- 
re i termini Iota. , fé tìflettemhtio alle tante ragioni , 
the militano contro la loto Incredulità , e fan cono-i 
Icere , che queftì dae ptmti fono ifoa folamentf; pof^ 
£bili 1 ma anche veri e certi di l^tto l E dove han-' 
no mai eflì Dimoflraiìoni per credere il contrario ? 

CAPITOLO XXIII. 

Della Religion rivelata , per cui fitmo affiti delle Ve* 
rità pià importanti alC Uomo . 

BASTANTI fono , od effcre dovrebbono Je ricéf!-' 
che onoratamente , e fcnza prevetizion di Appe- 
titi frodati , e di Paffioni befliali , fatte nel Regno' 
della Riofofia ; per far conofcere all' umano Inteìlettó' 
1* EfìRenza dell' Efferc perfettiffimo , Autore della na- 
tura , dalla cui conofccnza fi ricava poi 1' Immortalità' 
dell' Anima umana coi principi , delle Moraliti , é 
della' Religion naturale. Cotali Verità vengono apprelV 
fo confermate , e mnggiormctite afTodate dal cònolci-^ 
mento della Religion Rivelata , colla giunta dì inól.ft* 
altre } che noi non fapremmo conofcere fenza la" Ri-^ 
velaziÓH di Dio ." Mi to io imm;ffirnando , che nei pae-* 
fi f dóve quamttagiK te^ni Ì! Criftìanefimo , pure i ia 
«oga la liberti 'delie tolciénze , due fieno le fchiere_> 
degl' Increduli . L' una i, fpecialiftente di Giovinaftrr 
che innarnorati del Libertinaggio , giojofamente accoir' 

fDHo 'Qualunque dubbio , che.nafca loro in mente j o 
a loro comunicató da altfi ^ interno all' Efiftenza dì 
"Dìo ì e ali*' Iimnortìilità dell* Animn umana ; e non^- 
f^ndo da per «i difcìogliere si fatti nodi , e n^ pur^ 
caran- 
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curando di ricorrere ai Libri miglisri , o alle pcrftmcj 
dotre per ifìriiirfi della Verità : fi cretiono afìÀi tbrti, 
per nulla credere di quello , che pub fral!:on];irc 1' 
adempimento dei lor voleri , e cagionar fintomi mule- 
iti alle loro cofcieiize . Han giudizio cotluro , □ non 
l'hanno ? Sta loro veramente a cuore il Vero , o pure 
unicamente io sfogo delie lor 'Palììoni f L' altra fchìira 
è, di coloro , che dsndofi allo (Iiìjìo delle Lettere pro- 
fane , e maHìmamente della Filofuiìa , o non tni'ivfa- 
no ivi Di moli razioni concludenti per gli primi e pi?i im- 
portanti Principi delle nollre cognizioni ; od ancl:e par 
loro di trovarvi conrradizioni e difficulti si icabrofe 
che in fine li conducono all' Incrcdulici . Tal^ fu cre- 
duto ai fuoi lemoi in Italia il Pomponazio, tale il Crc- 
monino , e il Cardano , e (ènti dulibio fu i! Vanni- 
ni i Filofofi tutti (chiavi di Arinotele , che piìi a lui 
credevano , che al Vangelo . E voglia Dio , che di si 
fatti Fiiofofanti li fia perduta affitfo la fchiacta fra noi { 
Ichiatta , che al certo fi iruova fra coloro , i quali 
fliiccati dalla lor Madre , cioè dalla Chiefi Cattolica , 
c Icollb ogni freno, coftitui[i;onQ i! lor folo privato In- 
gegno per Tribunale atto a decidere ogni piìj rilevante 
quiftione , eon arrivar poi alcjni di elìì fino al deplora- 
bile flato del totale Pirronismo, cioè a nulla credere, le 
pur non fingono di nulla credere . Ma li vuol chiedere a 
cofiorOjfc prima di precipitar nell'empie loro Opinioni, 
fieno entrati anclie nella Scuola Teologica , per ben- 
efaminarc i fondamenti della Religion Rivelata . Qiie- 
fta C lo fanno anch' elfi ) c' inlb^na come certe quellc' 
Veritìl , che fembra loro di non poter intenicre coli' 
ufo della fola FiioTofia . E quando elfa Reiigiotìe Vi-n- 
ga da Dio , giacchi! la Verità non comb'ute c.-illa Ve- 
rità , dee anche tenerfi per indubitato ci'i eh' ei'fa ci 
propone da credere , e le tenebre della Filofiiì.! han^ 
da cedere alla luce , che vien dalla Rivelazione . Se 
non han fatto prima qucfto diligente efime, come mai 
poifono fcuiare la precipitata loro aderenza alle opinio- 
ni deli' Empietìi ? 

FA- 
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. FACENDO poi quello efame eoo, lincerò amore_>. 
jella Verità , e con rivolgere le Io; pteghiere a Dio, 
Padre dei lumi della Yex'itk , egli è da fperar? j che 
troverai! si fondata là Religione di Crifto, chela coq* 
fefiàran venuta dal Cielo , e perci6 credibile ogn; fuo 
laiegnan^ento . Non afpetti nè pur ijuì il Lettore^ , 
che io pretlda a niodrare 1' evidente Credibilità di quc" 
àa Santa l^eligione , perchè il campo è troppo vallo ^ 
e gii. coltiv9to con eccellenti Libri non men dai Cat; 
touci , che dai medefimi Proteftanti, più' bifognofi che 
noi d' antidoti contro la pellilenza degli Ateifti e Deir 
fti . Chiunque (ente pullular in fuo cuore dubbj intor- 
no alla Verità delia Religione Crilli^na , è obbligata 
a ricorrere a quelU Libri , o pure » coqfigliariì cotlcr 
perfoqc 'intendenti di, si f^tte materie ..jC^i b^rk fa< 
Umente accennare y clTere noi pQi;idotti a .rìconófcerQ 
v£ra ed ifpirata da Dio qufila Keiigiorie i da una con-r 
cgteoa^ion di fatti innegabili , poflì i quali 4 con una 
induzton legittima H^ni come fan>nti a conchiudcr^ 1 
ijon poter procedere fe non da Dio la Religione chg 
profelfianio ; e doverli qiiefìa anteporre alla Giudaica 
e Maomettana » fenza parlar dell' Idolatria , da chc.^ 
quefta troppe chiaramente Jì fcorgc abbominevple edin-r 
tollerabile . Non d può aegare , che i Libri del vecchio 
Teflamento abbiano precedutOL h venuta del Signor np- 
flrp Gesti Crifto , e che ivi Ila predetta quefta vcnur 
I Chiaracnente noi proviamo effettuate in Crifto quel- 
le Proftiie . Se non ci folìé altro , bafterebbe quefto 
fglù per convincere 1' Intelletto noflro dell* orione di- 
vina dalie facre Scritture . Ma fi aggiugne la mirabil 
Vita di effo Salvatore ; la purità e uiitità dei fuoi infe- 
gnamenti ; la maravigliofa dilatazione di quefta Reli-^- 
gipne in goco tempo , benché predicata da foli pqveri 
pef^ttorì I e benchi contraria «Ile p^lTioni e voglie fre> 
gpUte. dt^li uomini di allora / e ìnfieme 1' iticredibil 
T^a converlÙHi dei Gentili > predetta appunto dai pre< 
cedenti facrì Libri ; e la coftanza 4eÌ Martiri , i ^ua- 
U pon fi poffono credere ni ingaaaati > impoftori, da 
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cìie col loro fangué erano pronti a foftetiere la !or ere-" 
denza ; e i Miracoli fucceauti in confermaritm di effit 
Religione . So , che gì' Increduli facilmenie diffidano 
della Vetìtà dei Miracoli ; ma è egli poilìbiìe , che 
di tutti quei > ^e* quali parla la Scoria per tanti Seco- 
li , e «hfc afTeriti lì veggono da uomini piiflìmi , td- 
xnici della Bugia e dell' Impoftura , ni pur uno (ia've* 
'ro ? Un foio poi di eilì , che fia vero , una predizione 
qualificata di fatti ■contingenti a venire , dipoi verifica* 
ta : bada bene a confermar la Verità della Religione 
di Grillo . Unito inlieme tatto queflo apparato di fat- 
ti , qualora 1' uomo non fi lafci irafportare dalla mal- 
nata cupidità air olUnazlone , e a -chiudere gii occhi 
per non vedere , forma una tal luce « che la RagtoiL^ 
noftra vivai^ente e prudentemente è condotta a cono^ 
fcen non umana ^ ma celefte la Religione Crtlliana . 
La fola Lettura con buoii cuore intraprefa del Tanto 
Vangelo , e delle tettere degli Appoftolidel Signore * 
faol baftare a moltilTimi , per Tempre più confermarli 
(ièlla credenza della Religion Criftiana . A quella lettu^ 
ra fi ha da aggiugnerc quella dei primi CrilUani , che 
impugnarono i Gentili , o difeFero la fanta loro creden- 
za , cioè Minuiio Felice , ■Giuftino Martire , Tertul- 
liano , Origene , Atenagora , Taziano , Arnobio , 
Lattanzio , Eufcbio Cefarienfe , per tacer tanti altri 
ftiffeguenti Scrittori . Ai dì noftri Giovanni Alberto Fa- 
■ferizio, fra i moltiffimi fuoi utilidimi Libri , uno ne_* 
pubbblicò nel 1725. con quello titolo : DeUBifs ar^U' 
mentorum , & SyllabuT Scripterum , fui Verìtatem Rf' 
Ugionli Chì'ifliaru lucuòratiamòns fith ttjferoerunt , TrOO- 
■vanfi ivi regiflrati i nomi di quegli Autori , che fino a 
quel tempo erano nfciti in campo contra degli Ateiftt 
c Deifti . Perciò S motivo non dirò di maraviglia , ma 
di dolore * il vedere non folamente de 1 Giovanaftri , 
per io piti fc'apeflrati , ma fin de i profefTori di Filofo- 
fia , che o per dubbj, alla rifoiuzion de' quali non pub 
giugnerfe la ter tella , oper gli foli fiftcmi di Filofofia , 
chi efiì tutu fwmato t Se fieffi , fi truovano reltii alla 
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credenza della Kciigion Rivclitta , fenza efaininar po> 
latamente le ragioni dedotte da tanti grandi uomini y 
' ed eccellcDti Ingcsnt , anche di Sette mverre dalla Cat- 
tolica 1 in favor di cfTa Religione . Maximum hoc vl- 
tium efl , ditea Franceico Bacone , duhitandi ìmpatUn- 
tia , & decìdendi fejihiaiio . In affare di tanta impor- 
laiiTa non fi può mai iludiare abbatlanza . Qualora fi 
ftudj con finccra brama rìelLi Verità j fi dileguano 
facilmente i dubbj i e liabilira che fia la Veriti della 
Rivelazione , la retta Ragione ìnfegna a credere tutti 
ì Miller) , ancorché non fi arrivi ad inteivlerli con chiara 
compreffione j ficcome colè , che fon Aiperìori atl' in- 
tendimento limiC3;to deir Uomo , ma ,cne nondimeno 
intendiamo , niun di efTì combattere contro la fte^a^ 
reità lidgione. 

Il, m^-'Hclimn cammino poi , che guida 1' uomo a ri- 
connfccre la Verità della Religione Crifliana ^ dee e 
può lucceflìvamente guidarlo a diltinguere fra le varie 
Sette de' Criliiani , qualfia la vera, e quale unicamen- 
te fi abbia da fegnire . Perchè a un Cattolico , mal prov» 
veduto di armi da difera , fé fconfigliatamente fi mette 
a leggere qualche Libro di Eretici ^ può di le^ieri av- 
venire , che non fapendo che rirponderc , fe gli ^on- 
-volga I' Intelletto , e cominci a titubar In quella Fede, 
eh' egli ha giurata nel Tanto Bartefitno . Ciò piìl facil- 
mente può accadere « fé egli avcfle già conceputo deH' 
abborrimcnto ad alcune fante Leggi delia Chìefa Catto- 
lica , che riftringono la fnioderata Libertà dell' opinare 
ed operare . Ma ancor qui dove è la Prudenza deli' Uo- 
mo , dove la premura dell' eterna fua falute ; Manca- . 
nu forfè pcrfone dotte , Libri ecccìlenti nel Cattolicif- 
m-) , coir ajuto de' quali ogni obbiezione e dubbio fcio- 
glicte li poflii ? Ad elfi ha da ricorrere , chiunque ama 
la Verità ^cT Anima fua . Trafcurar quella luce ne' 
dubbj , 0 k 'infciifabil trafcuratezza o (rop[>o grav^ 
nializta . Sono ftaie ormai trattate le Controverfie del- 
la Fede da uomini infì^nì con tal chiarezza ^ folidità ed 
Evidenza ^ che niijl^ lì puì> delìdciare j sì per di- 

.n»-' 
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moClrare 1' lafallibiliti ed Immaugabiluà della ChielÀ 
Cattolica , a cui Cesti Ciifle ha inqi^ata la Tua par 
rota dì alfiftere in perpetuo ^ c ^ per far coooTcere « 
che non potrì mai giuftìficani la fciflun fatta da ì Pro- 
tcllanti dalla Chiefa Iqc Madre , né toUerarfi il meto- 
do às elTi infcgnaio e praticato di far ciafcun uomo 
Giudice delia Rciigion Crirtiana colla fola lettura c d^ 
famina delle divine Scritture. Se quelle Verità non han 
la forza , che dovrebbono aver in cuor de' Protefìantì, 
noa è perchè manchi ad effe i' Evidenza , ma perclii 
V occhio loro i ottenebrato da varie Paffioni , dalle pre- 
giudicate. Opinioni , e dai gravi impulfi dell' Educazio- 
ne 1 cio& da ua principio ed infliiffo , per cui chi è ni^ • 
lo Ebreo , Turco , Idolatra , od Eretico , troppa ripu- 
gnanza fente in Tuo cuore a mutar queTentimenti , ne* 
quali è flato allevato . PerE> chiunque prenderà iftruiioo 
ne da Ì fuddctti Cattolici Libri , quando non abbia U 
mente è il cuor guado da cupidità perverfe, di altro non 
avrà failògno per queiarfi , e per maggiormente flabilir- 
fi nella Fede di quella Chielà , che per determinazione 
di Dio fu fcmprc e fempre farà Colonna e fermamenlf 
dilla Verità , e contra di cui non prevaleranno in- air 
cun tempo le forze deir- Inferno . irebbe poi cofa ver- 
gognolà , per non dire una pazzia , fe alcun fi formaC- 
, iè un finiftro concetto della Religione , al folo ofTerva- 
rc varj Abufi nelle cofe della Religione » 1' ipocrifiadi 
ftlcuni , le falfe X^cggende , e 1' Impoflura in tante aU 
tre cofe , e il far fervire la Religione ftelTa all' Ambi- 
zione , o air IntcrefTe ( due focali vapori , che pene- 
trano quali dapertutto ) e i coflumi depravati , alcuni 
anche de' quali fuperfliziofi , ed altre fimili magagne y 
clic fbgliono anche ì Protedanti opporre a i figli della 
Chiefa Cattolica , quafichè fieno efemi le lor Sette da 
peggiori difetti. Quelli non fon mali della Religione-, 
<na bensì degli Uomini ; e la flelTa Religione li vìeu 
e detetla ■ Non fon difetti della Chiefa , nenchè fieno 
nella Chiefa , perch' effa è compolh di buoni e catti- 
ì e il divino IfCgislator qo&^ già ò avvisò , che in 
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cfla fcmpre ci farebbe grano e loglio. Il /aggio Criilfs- 
fio Catcoliso adunque confuka le divine Scritture , i 
Ssnt'i Padri t i Concili , e CatcchEsmi ;-e lì ripofa nel- 
la purità -e ■fantiti della loro dottrina , fènza poi forraa«- \ 
lizzarli -o fcandalcxzarfi delle popolari Opinioni ed ufan- 
i« , 'chi egli Valuta per quel che fono , e fenza punto 
maravigliarfi , fe la lèmpncith di alcuni , fe Ja mali' 
^ia di altri , faccia gernu^liar degli abufi : perchè^ue- 
<le 'fon penfioni contingecjti del Moiido prefente , mari, 
provate dalla iìefla ReligioBe che 'profeifiamo , 

VEGNIAMO ora^ alfa conclafione . Come il Cor- 
fo umano , cogì le Meati umane fon fuggecte a varie 
malntie i piirte lievi , e parte gravi , c akurte taltrol- 
ta incurabili , ed atvÀK perniciofe al Pubblico.. Che 
la peggicr malatiia delle tefle degli Uomini fia il Pir^ 
Tonismo , 1' abbiatn gi^ dimoftrato , da che eflb con 
■ifpar^ere 1' Incertezza fopra tutte le cofe vaadiftrug- 



T«jit^ , i legami della Socieu civile , e 1' Arti e 
^ienze potendoli perciò chiamare la ^iencitia delle ini- 
■^uità , benché ponipofo fen vada col vano pretcfto di 
^crtra^^e al pericolo di errare chi lo prafefTa. Ma percioc^ 
tbè quafi non è credibile , che Uom dotato di ragione c 
d' Indegni , lenza eficre caduto in pazzia , poifadad- 
(lovero pcifuaciere a sé Hcfib quefto univcrfal buio di In- 
certezza : piìi ragionevole fembra il pcnfiire , che il Pir- 

' roniita abbia UDicamcncc per mira la Religione a fin 
dì abbatterla , o almen vada cercando quella beats Li- 

■ berià di credere fol quedlo che à Juì -piace , e lU oper» 
quello che gli falla in capriccio , con adencrfenè fal»< 
niente allora che gli fan paura le Leggi della Reput}- 
blica . Che a qvteva Liberra col fuo Libro tenda il Viv~ 
rontfia novello , gi^ V abbiam veduto . Oxà altro a me 
ficn rcfki qui da dire, fe non che fe i fuoi Sofismi, < 
«uci di Lucrezio , e di Serto Enjp:i:ico , edi altri ma- 
(icriìi Increduli che fan paffarc anche in Italia le lor 
làlfe merci , faceffers, mai breccia nell' incauto cuor 
ài laluno ^ dì modo -che dubitaflè ^ k ai fyi V Eaif 
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]ier&ttinìmo Creatore del tutto ^ e 1^ fopravive alU-.' 
morte del Corpo 1' Anima umatia , e fe TuffiÓa k R«< 
ligione Rivelata : egli dee rientrare in sè fteffo , e ben 
riflettere , dove il guidi la Arada che ha prefo . Men- 
tre Arrigo IV. Re di Francia fi trovava alla caccia , . 
pafs6 per qucUe parti il Padre Giojola Cappuccino , tjii 
Duca e Generale di Armate ai Secolo ; e udito , eh.' 
ivi era ii Re , andò ad inchinarlo . Arrigo in vedere 
il buon Reli^ofo tutto fud.ito , e pien di polvere di ■ 
Hanchezza : Padre Gìojofa , gii difTe ridendo , e fe non- 
foffè poi vero guanto fi dice delP altra vita? Francamen- 
te ii Cappucano rifpofe : Sar^ bm peggio per V. M. 
gnaado Ji.t vero . Certo è , abbondar si vigorofe ragio- 
ni e lumi per chi vuol finceramente (ludiare , in favor 
delie Tuddette Veriiii , che anche i pià grandi Uomini ■ 
e Filofofi ne fon rimafli convinti in ojni tempo : Mi 
fuppongaiì , che di tutto quefto non fi abbia , o polla 
avere un' evidente Dimoftrazione , trattandofi di cofe , 
che non cadono fotio i Senfi , e fono anche in parte 
fuperiori alla noftra intelligenxa . Sempre fi ripete rhatj 
foriè gi' Increduli Dimoftrazione alcuna , clic non ci 
fia Dio ) e premio e pena deli' Uomo dopo la prefen- ■ 
te vita ? Sanno in lor cofcienzii di non averne . Pof- 
fono ^lino mai at,tri^i]ir6 una Mente di gran lunga-, 
fuperìore a quella d' infiniti altri grandi Uomini > ché 
diverfamerite da loro ban creduto ì Se così penfano « chi 
non ii dirà troppo ciechi adulatori di sè ftelTi ? Sicché 
al pili fi pub pretendere dell' Incertezza in quetti pun- 
ti : il che è un confelTare , che ci potrebbe anche eC- 
fere Dio , e Dio Rimuneratore . In tale flato di cofe 
chiunque ha lume di Prudenza , come non vede , ctf 
egli fi ha da attenere alla parte pili fìcura > conforman- 
doli con chi crede la Divinità , e che non già teme- 
rariamente fi ha da credere ed operare , come fe I^Q 
non ci fòGfe ì Fino un Gentile « cioè Gatotie j pre0b 
Cicerone ( Lib. de SeneS. nel fine ) cosi la difcoffea:^ 
S*- io erro in credere , che gli Animi d^li Uonuni 
Y, Ceno in^mortalì ) erro bea voìf^jtitieri' \ £ndià avrìl| 
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viti , mi a potA cavar di capo , quelto errore , 4i 
™"micompiacSo " ( per la fp=ra»za d, una »,u m.- 
EUore dopo la prefate , come ha detto mnanxi . ) E 
^ knJto che io farò , come «.mano alcum Filofofi 
" dJ OMO conto , rnJla fentitò : non ho paura , che 
«IIotTì rilofofimoni f. ridano di quello rnio errore " . 
£oTun Pagano . Ma che non avrebbe egli detto , fé 
fjffe "ivuto in que'tcmpi , ne' qual, la luce de Vange- 
lo simfe ad lllLinar coloro , che fedeano nel e tene- 
bre e nell- ombra della morte ì m fomma nulla 0 per. 
d^, credendo Dio , e 1' An.ma eterna ; ma .nefpl.ca- 
bil perdita fi pub fare noi credendo. . 

PER chi ha retto Giudico , quello prudeni.al argo- 
„,c„7o non ha rifpolla . Fu elTo anticamente propoto 
S Arnobio , e adottato polca dal l'afcal e dal! Ar- 
naud Cattolici , dal T.llotfon Injle e , e fin dal Cal- 
JLwa Cen , e da altri dlfenrorì della Rel.gton Cr,. 
«S„. Nè'ha sii perduta la tua fona per le obbje- 
Smoff dal?:on^e di Shaftesbur, , dal PMo , e 
dS Moshemio : perchè fempre fari vero , come anche 
offerT l Leibnirio, che dove f, tratta di cofe fcure . 
Se qualt incorre pericolo i'i'i-'^/^''' 
tleneendo pii. tollo un' Opmione che 1 altra = "» J''»- 
S¥ conida , che f. elegga la parte r f''" »- : . 
Di ouello argomento ancora fi fervi il P. Paclp begneij 

detto r anno adoperato i Proieftant, ,n . crivendo con- 
tra la raiia degf Increduli comuni nem,c, , che piMa. 
ILenS fpunSlo nei loro paef. . Ma non fanno effi 
iSanti mente , che il medefimo argomento , fe fe- 
rirràente vi C riflette , li dee ricondurre al grembo del. 
là ChWa Cattolica lor Madre . Anche i fA difcreti 
fta loro ben fanno , non fuffille.^ quelle Idolatrie e 
SupSioni , che continuamente i lor funoG Predica- 
Superimion , ^^^^^^^ attribmfcono ^ da lor 

chiamatì PapUli ■ ConfelTano anch' elfi poterO Talvare 
i Sid Sla lor crcde,.M . E perciocché.. Cattoli- 
djSSaie con ragioni ben gagW* P™"™» ■>«' 
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poterfi fpcrare cfla falute netìa credenza dei Proteftaa- 
ti , perciocché lo Scisma , cioè-iì fepararfì dalla vera 
Chiefa , cioè da quella , che fecondo le infallibili 
prome0e di Gcslt CnOo non potrà mai venir meno , 
é un graVÌRimo delitto , per coi ^ va alla perdìzìcHie 
confeguentemente fecondo it fuddetto principio di Pru- 
denza , debbono gli Scismatici ed Eretici , fc lor pre- 
me r etema falute » tornare all' ovile della Chicfa_j 
Cattolica . Intanto convien qui aggiugncre , che la 
fuddetta pradcnzial tifoiuzione di lafci<tr 1' Incredulitìi 
per attenerli alle importanti Veritk delPEfiftenza dello 
Spirito' onnipotente , dell'Immortaliti dell' Anima , e 
delfe Religion Rivelata , non dee baftare a chi vuol 
vero -Criftiano • Ha quefta da fervire per prepa- 
ramento od incamrainamento alla divina Virtù della Fe- 
de , cioft dee condurre 1' Uom fageio a fermamente cre- 
dere tutti gl' inf^amenti della Religion Crifliana, per- 
chè gli ha rivelati Iddio , eterna Verità , il quale non 
può ingannar né mentire . In ci6 conCil^e il primo prin- 
cipio , e il principal merito del Criftiano , E che Dio 
abbia rivelata !a Relìdonc' Evangelica , abbìam detto, 
che cel perfuadono i Motivi della Credibilità , ampia- 
mente propofli e dichiarati nei Libri di chi tratta ^ue- 
fto sì rilevante argomento , La Rivelazion pafcia ci fa 
fapere , che fenza quefla Fede non fi può piacere a 
Dio . Beati air incontro coloro , che non han veduto , 
ed han creduto . Finalmente col far quelle Opere , che 
quefta Fede inlegna , e allenendoci dall' altre , ch'efKa 
vieta e detefla : abbiam da tener per fermo , e fperare 
un indicibil prcnaio nell' altra vita , ficcome dobbiam 
temere un proporzionato gaftigo , operando il contrario , 
Ma qui la menzion delle Opere efige di nuovo la 
noftra attenzione . Uno dei principali fini della fanta 
Religione di Crifto è quello di condur 1' Uomo ad 



vi ha Morale pili bella , più perfetta > e piìi conforme ' 
alla retta Ri^ne , che queUa del Vang^, L'Amo- 
re di Dìo, l'Ampre del ProfTimo, la Mortifica^òn delle 



operare fecondo la Virtù 
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fregolate PafTioni , c mafTimamente per contenere nei 
termini dell' Oocito la Natura noftra , troppo rfomìnata 
dalla Superbi-» , dall' Ambizione , dall' InterefTe , dalla 
Libidine ;ficcomc ancora l'ubbidienza alle varie forte dì 
Superiori ; la Beneficenza « raaffimamente verfo dei Po- 
■verelli ; la faciliti al penfonare : e tante altre MaiTinie 
di ben vivere , a noi infegnatc nelle facre Scritture , 
fono lezioni , che ben confiderate ballano ad accertar- 
ci che vengono da un divino Maertro . Se quefte fi of- 
fervalTero tutte , e da tutti , il mondo diverrebbe un tea- 
tro di Felicit-i , o certamente non farebbe qual è . Che 
fe Dio efi^c da noi quefte Opere , certo 1' efige per 
noiìro Bene , cffetido che il vivere da vero Criltiano , 
ordinariamente giova nel mondo per la fenili del Cor- 
po , per la Tranquillità dell' Animo ; e quando anche 
non polTa il Buono ottener la felicità quaggiù , ferve a 
]ui di confolazione c coraggio la beata Speranza dicoH- 
fculrla a- fuo tempo nella beata Eternitìl . Confiderate 
ora il fine degli Aceifti , Deifti , Pirronifti . Se bandì- 
fcono Dio i Te niegano l' Immortalità ail' Anima uma- 
na fe vorrebbono annientar ia Rcli^one , fe fcredtta- 
nò r ufo dei Senfi, e riducono la Ragion deli' Uomo 
ad un mero Fantasma: per altro. non è, che peraprir- 
f] una larga porta -, a fin di poter operare a man fai- 
■va ciò , che maggiormente lor piace quaggiù. E quan- 
do anthe ta! intcnTiione non aveffero , evidente cofa 
nondimeno è , che- un tal^ Priflcipio e Sift«na guida i' 
Uomo a quefta rfrwiata Libertà ^ e non avendo, il Kr- 
ronifta Idea alcuna ficura del Giulio < dell' laglufto. , 
e ftufiandòfi di liberarfi da quel timore di rendere con- 
to ài Tribunal di Dio , clic han quafi tutti Ì Popoli- 
delia Terra -. chi potrìi ritenerlo dal foddisfarc , qualor 
pofTa fcnza paura degli Uomusi , a tutte le fuggcftioni 
dell' Imoiidicizia , dell' Intcreffe , deli' Ambinone,, del- 
la Vendetta &c. ? Ora quefto fol parallelo della Reli- 
fione coir Irreligione non è egh forfè fufEìciente acluun- 
mie ha fcnno per conofcere e deteftare la Scuola d^l* 
Ii-rrcduli , nemici non racn d: .Dio , chc delseoei)? 
umano ? E dicano pur quanto vogUsno , che jl loro fi 
Iletna- 
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flema tende a tranquillar 1' Animo loro , come anche 
Epicuro e Lscrezio vantavano al lor tempo . Dopo la 
Rivelaiion del Vangelo , e dopo tante ragioni addotte 
contra di loro da infiniti fubJimi Ingegni y noa-è pof^ 
fibile , che arrivino a calmar la loro cofcienza a goder " 
di un animo tranquillo , perchè dovendo eglino Tempre 
almen dubitare , che ci fia Dio , per confeguente non 
mancherà in loro giammai la paura ed apprenfioiie dì 
queir Ente fuprèrrio , che avendo data la- Ragione ali* 
Uomo per conofcer'o , amarlo , ed onorarlo , il truova 
poi sì fconofceiiii e ribelli , e potrà e vorrji farfi ren- 
dere comodi sì j^rave abufo delle grazie Tue. E quani' 
anche non prima , almeno aìl' avvicinamento della 
Morte, fe pur quella sldifcreta farà da lafciar loro tem- 
po da meditare , fi può ben credere , che coftoro fen- 
tiran rifoi^cre dubbj, timori , e rimorfi , che laccrcrara 
loro il cuore ; e voglia Dio , che redi lor tempo da 
profittarne . La fperienza ali' incontro cì fa conofcere > 
che la vera contentezza dì cuore non puJ) abitare fe 
non in chi crede Dice la Provvidenza fua; e lui ama 
onora , ed opera fecondo le legp,i fue. Dii non fa pau- 
ra ai Buoni , amatori fuoi . Può ben farla , e fempre 
la fari agi' Increduli , i quai certo, con tutti i lor fo- 
fìsmi non arriveran mai a detronizzarlo , nè ad ìtti- 
pedire colla lor fuperbia , eh' egli non fi faccia lor 
fentire irato con dei rimproveri c rimorfi interni . E 
pe^io per loto , fè arriveranno a non fenrire ni put 
quoti . 

CAPITOLOXXIV. 

Dei Dogmatici , e della moderazione che in e}JÌ 
fi ricerca . 

QUALCHE cofa mi refta a dire dell' orgoglio dei 
Dogmatici , che il noftro Pirroniftava toccando, 
" col vantarli ancora di avere principalmente com- 
pofio quefio fuo Trattato per umiliario . Saggiamente 
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fcrUfe Lattanzio Firmiano ( Divin. laSBt. Lib. iii. 
Cap. VI. ) Alcuni han penfato « che. fì pofTa faper 
^ tutto > Colloro certamente non furono Sapienti . AU 
„ tri , che nulla fi poffa fapere . Nè pur quelli fon da 
' „ dire Sapienti . I primi , perché diedero ali' Uomo 

piCi di quel che gli convenga ; e gii altri perchè trop- 
„ pò poco . Agli uni e agli airri niancb la moderaiio- 
)j ne . Dove dunque fta la Sapicnia 1 In quello: che 
„ tu non penfi di fapere ógni cofa : perchè quefto ap- 
5, partiene al fole Iddio ; e nè meno d' ignorar tutto* 
5, percl^è cib è proprio delle Bellie , Ci è adunque una 
^ via di mezzo , che conviene ali* Uomo y cioè una 
p Scienza congiunta coli' Ignoranza " . Ora quando 
mai ci folTc Dogmatico alcuno , che arrivafle a preten- 
^re di faper tutto y. non se 1' abbia a male , fe lui 
pure annovereremo fra coloro , che mancano di gia- 
dizio . Ma niun credo io , che cada oggidì in tanta 
frenefia . Quello bensì , che non dì rado è fucccduto , 
fi è ) che una volta non pochi delle vecchie Scuole 
peccarono in qualche maniera di quello difetto « col ere- 
Sere fe non di faper tutto « di poter almeno coU'altok- 
ro intendimento parlare e decidere di moltiflìme ofcure 
cofe . PròponEvano quel gran MaeHri , od erano loro 
]^ro^o0$ .Varie ^(Honi Fìnièe , Adronomìche , Me- 
tafiììche , morali &c Schierate in primo luogo le varie 
fentenze e ragioni altrui , piantavano poi elfi la vera 
formidabìl conclufìone colle ragioni , probabilmente da 
loro credute incontrailabili ; e quindi paffavano a sbara- 
gliar con due magidrali fendenti le fentenze contrarie , 
e le oppofizioni . Non folamente nella Filofoiìa y ma 
fovente ancora nella Teolt^ia, una delle principaÒ bat- 
terie , che fì adoperavano , era qualche paltò di Arifto- 
tele', quali di Maeftro infallibile nelle fue dottrine } e 
vi fi a^iugnea occorrendo anche 1' autoritìi di Aviceib' 
na , di Averroe * barhalfori infigni della Scuola Ara- 
bica ) e Peripatetica . Voi qui dimandate : trovavano 
efll per quella vìa la .Veriut ? Io non.vel so dire • 
Ben so » che gualì, cadaun di fiouU Maeftri , dopo .avor 

"- ■ , ' ■ re ■ 
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re per qualebc anno infc^n«o dalla Cattredra , e dopo 
molte arrabbiate battaglie foftenute nei circoli e nelle 
difpute , credevi sè fleffo un grand' Uomo , o pur tt- 
le era tenuto almerto dal volgo . Sarebbe ora da ve- 
dere , _fe dapoicbèé feguita tanta mutazion nelle Scien- 
ze , ci reltaffe più alcuno , che andaffe come una vol- 
ta pettoruto del fuo fapere Filofofico o Teologico , e 
mirafTe con guardo di compaiFione la maggior parte de- 
gli Uomini , ficcome tanti pigmei al pari di loro . 
Meglio è il paiTar oltre , c cercare quel che più im- 
porta . 

^ CONVIEN dunque di nuovo avvertire , trovarli una 
innumerabil ferie di cofc nel Mondo , delle quali fi ha 
Certezza . Maggiore è I' altra delle cofe tenebrofe , 
Ocilc quali Te non è dubbiofa 1' Efillenza, è almeno fcu- 
ra J' Eflenza colle fuc Cagioni , componenti , proprie- 
tà , effetti e relazioni . Si sbraccino Teolc^i , Fiiofo- 
) e Letterati di altre profeiTioni per diradar quelle 
tenebre , per inienderc te cifre della Natura , per if- 
piegare gli fcuri fentimenti nei vecchi Libri , con pro- 
porre Quilìioni , con dirputsre , e con raccogliere in^ 
fine quel molto o poco di Vero , o almen di Verifi- 
niile , che può rifultar dalia loro Speculazione od Eru- 
dizione . Purché ci6 elfi efcguifcano con Umiltìi , o 
almeno fenza Alterigia , proponendo fammeiKe le. ra- 
gioni delle cofe , e di credere più in una maniera che 
m un' altra ; e da lodare il loro ifiituco , cioè la lor 
buona intenzione . Perciocché cflendo la vafta umverlì- 
tà del Cielo e della Terra un Libro efpoflo alla noftn^ 
contemplazione , perei" àn proprio e nobile impiego 
dell' Intelletto umano ognun dee conofccre , che è il' 
rintracciare la Verità e la natura delle cofe \ e quando 
anche non venga fatto all' Uomo di fcoprire il Certo , 
può almen venirgli piacere e gloria dal trovare ciò che 
pià fi accofla ai Vero . Bifogna confelfar la noftra im- 
potenza ed ignoranza . Ciò ha lafciato troppe cofenel- 
« loro ofcunrà j vi fi mantcrranoo anche per fttnpj^C . 
*» nittftvu ia venire , non diiò chi co» chiarezza dì 
P 4 . V*. 
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Verità e Certezza tolga via ogni dubbio « c ftabìlifca 
con pruove incontraflabili ^uel folo , che fé ne ha da 
credere ; ma chi le renda ]□ qualche maniera intelligì- 
bili . Sopra tutto vengono meno ( fe pur con Hncentà 
eTaminiamo noi Heffi ) le forze dell* intelletto polirò , 
allorché v(^liamo ftenaere il guardo troppo talvolta cu- 
liofo nel Ikcrario della Volontà di Dio , e dei fini , per 
''quali egli ha creato varie cok nel Mondo , o perchè 
ha formate più in una che in altra maniera, onon 
ha fatto o non fa ciò , che alle nolìre gran tefte par- 
rebbe meglio eh' egli aveffe dovuto fare . Stoltezza , 
ed empia noflra profunzione , che a quell' infinita Sa- 
pienza vorrebbe far da pedante , fenza riflettere , chi 
fìa egli , e chi noi , Creature sì limitate nell' Inten- 
dimento , e sì imperfette ai fuo paragone . Perciò nelle 
divine Scritture fiamo avvertiti di non cercar cofe piCi 
alte-^ noi , cioè troppo fcure e fuperiori alla noftra 
^Ragione e comprenfione . Obbligo nollro è di venerar 
qualmente quel molto, che intendiamo di Dio, e deU 
li fue mire , che il mottilTimo , che non arriviamo a 
capire : giacché può efferci molto delle opere di Dio , 
che non fia intefo da noi ; ma nulla certamente ci è , 
che combatta coi chiari Principi della retta noftra Ra- 
gione . Bafta ricordarli , che Dio è fomma Sapienza , 
per inferirne tofto con ficurezza , che tutto Ìl creato 
da lui , e tutto ciò , che dì continuo opera o permette 
]a fua adorabile Provvidenza , iachiude qi^cbe nobile ' 
e fiivio fine , degno di lui j dai ài un ESère d* infini- 
ta perfezione . 

PERCIÒ' farebbe da-vedere , fe mai poteffimo elfc- 
le accufati di oltrepalfare i confini delle for7,e umane, 
allorché volendo entrare nelle tanto aftrufe Qiiiftioni 
della Predeftinazione e della Grazia di Dio , divife 9 
fuddivife in moltiffime altre, ci figuriam di elTcre tan- 
to facccnti da poter coi nofìri lìRcmi , tuttoché sì vi- 
&ioCì , vincere tutte le tenebre e difficultà , che s' in- 
B^jiiraDo in si fcabrofe materie . Dappoiché l'Appefto- 
Jfi , ^ 'pur era iUuixunato da una celefte luce * ab» 
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fando il capo, riconobbe per incomprenfìbili ieiudiij di 
Dio , e noi inabili a comprendere le vie del Signore 
in ciò che riguarda V elezione e volontà fua: poffianx 
temere , che a noi uomicciatoli mal convenga il volerne 
fapere più di lui . Certamente quando fi entra a cer- 
care che farà di tanti innuracrabiìi Popoh, dati all' Ido- 
latria , ed alieni dalla Religion Criftiana , e maffiima- 
mente di tanti altri che profcITano bend quefta fanta 
e fola vera Religione , ma feparati dalla vera Chiefa, 
e difcordi da efla in varj dogmi , e nati nella Setta 
piantata da i lor Maggiori ( poiché di quefti foli parlo , 
e non giìl degli Autori di sì lagrimevoli Scismi ) quello 
fi trova effere un abifTo , entro il quale fi atterrifcc 1' 
Intelletto umano per varie rifleffioni , che qui non oc- 
corre rammentare. Io per me lafcerò , che aitri deci- 
da lènza titubazione alcuna , qual fia in quello partico- 
lare la volontì e determinazione di Dio , infinitamente 
Giufto ) ed infieme infinitamente Buono e Mifericordio- 
fo ; la quale , qualunque fia per cfTere , fon certo che 
fi ha da adorare col capo chino , nò farà mai fe_* 
non conforme a quella ammirabie Sapienza, davan- 
ti alla quale tutta la Sapienza degli Uomini non è 
che Ignoranza . Io fio fermo in quefta general cono- 
fcenza , fenza mettermi a cercare di piti , dilettan- 
domi dall' un canto nella indubitata Certezza , che d^ 
la Fede Cattolica del mio fiato avvenire , tanto a me , 
che ad ogni altro della mia comunione , purché non fi 
manchi ak noi a ì doveri prefcrìttida efla Fede .E dati* 
altro confiderando , che quando anche folTe folamente 
dubbiofa la perdizione di chiunque è f^r^to dalla Chie- 
ÙL Cattolica , o aUnnifceìfuoi d<^mi j fot dub- 
bio ha da ballare , fe han fenno , e fe intendono le fo- 
de Ragioni della Religion Cattolica , per convincerli , 
che debbono rìfugiarfi in feno di elTa Chiefa , come_j 
Porto ficuro dell eterna falvazione . Oilafi in quefio 
propofito ciò che fcriflè Salviano Lib. V. de Provid. De^, 
oc 1 barbari Ariani : Hfretiei funt , fed \ nan fcienits- 
Derugm apud im funt Htiretieii apud fi pmfsrtt.Nw»- 

in. 
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(H tantum fe Catkolicos effe judicant , ut mt ipfos tt'tte^ 
lo kareticx appellattonis irjfamertt . Quod er^o UH nobis 
fnnt , hoc & nos illis . Nos eos injuriam divitue genej-a~ 
tìoni factTc certi fumut j, ^md mìnorem Patre Fiiium^ 
dicant . UH nos injmiofos Patri exijìimant , quia ggua* 
les eredamus , Viritas mpud ttos efi ,* ftd illi apud ft^ 
effe frafumunt , Haner Dei apud wa efi ; fed UH hoc 
mbitramur honorem Vhmitatts effe guod treduat . Inof- 
ficioji film; fed ilHs hoc efi fummion ReH^ioms effieitm. 
Jtnpii firn i fed hoc putattt veram effe Ptetatem . Er- 
rant creo ^ fed bom animo etrant , rton odio , fed affiliu 
Pe/ , Mnorare fe Deum atque amare credcntes . Quali' 
ter prò hoc ipfo falfs opimonis errore in die JudicJ puaiert' 
di flint , nuUiis poiefi fcire nifi Judex. 

PER quello poi che riguarda 1' operar del Crìflianoa 
fin di faivarfi , noi abbiamo due incontraftabiii Princi- 
pi • Il primo è j che Dio ha dato il Libero Arbitrio 
all' Uomo per dctenninar sè fteflb a volere e non vo- 
lere , e ad eleggere e non eleggere le cofe , fuUe quali 
fi ftende la fua poflànza. L' altro è, che 1' Uomo non 
pub mai volere ed eleggere quello , che appartenga ali* 
etema fua làlute , e per cui poflTa piacere a Dio , fen- 
za la Grazia preveniente e concomitante dt effe Dio 
per mezzo di Gesii Crifto Signore e Salvator nofiro . 
A conciliar quefli due Principi noi miriam correre a fu- 
darc colle loro fpcculazioni i Teologi , e formarfi nuo- 
vi Siftemi , ne' quali fembra darfi da taluno tanta for- 
za e giurisdizione all' Arbitrio , che fi pregiudichi al 
valore e alla neceflìtk della Grazia ; quando per lo con- 
truio pan , che altn deferìfcano tal pollò ed attiviti 
■|l9, djvina Grana , che ne reftì lefo elTo Libero Ar- 
bitrio . Certo è , non mancar de i precipìzi nell' una 
parte 4 ncir altra , e che gli ambiziofi Ingegni poffono 
lafciarfi trafportare a piantar Propofizioni plaufibili al 
primo afperto , ma fenza ben penfare e discemerechc 
uJHdiofe confeguenze ne derivino. Pertanto il piti Sco- 
ro partito i quello di camminan ancor qui con Umil- 
tà , « lU «tenera ad alouie Maffime certe , baftevoll 

per 
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per la nodra eterna latute , fenza voler troppo iqui- 
tiniare i giudizi Dio , e determinar con t^nta fran- 
chezza le maniere della divina economìa, per quel che 
riguarda la falvazion de' fuoi Fedeli . Nè mai fiavreb- 
bono da porrar su i pulpiti all' ignorante Popolo cer- 
te aftruiè QuilHoni , che tengono da gran tempo in—, 
continuo allarma e battaglia te Scuole , potendone fol 
venire diffidenze e imbrogli alle menti de i pufilii . Che 
bifb^no ha il Popolo dì laper que' gruppi , che gli fteflì 
dotti (inceri confelfano di non faper fciogllere , fenza 
che vi reftìno dubb) e difficultà non poche ? Bada be- 
ne il predicare : Che chi opererà il Bene , avrà la Vi- 
ta eterna y e chi il Male , avrà un GalHgo etemo ; 
che Dio .non abbandona chi prima non abbandona luì ; 
che Dio è pronto fempre ad accogliere , chiunque a 
lui ricorre con verace pentimento ; eh' egli non lafcia 
dì accordar lumi e grazie fufficicnti ad ognuno , e do- 
vcrfi imputare a noi , fé non ce ne prevagiiamo ; ed 
averci celi infegnato ad orare e pregare , cioè dato un 
mezzo facile « che adoperato con vero cuore} e con vi.- 
va Fede ne' meriti dei divino noftro Mediatprp ^ pah 
impetrar quanto a noi bìfogna ; e in oltre conferito ua 
-tal vigore a i Sacramenti della Penitenza e dell' Euca- 
ritlia , che per elB il Crifìiano di b|iona voloatà pub 
ricuperar- Ja fua Grazia , e cenfervarla . Che vogliamo' 
di più ? 

Parimente Tappiamo , che ai fapìentifTimo ed 
onnipotente Signor noAro non mancano mezzi infallì- 
bili per convertire e lalvare chiunque è eletto dal fuo 
divino volere per capetto della fua mifericordia . Ma 
nello tleiS) tempo ahbtam da tenere per certo , che V _ 
economia della Grazia dì Dìo non neceHìta la Volon- 
tà dell' Uomo , e le confèrva la fua Libertà , dando 
ad eiTo quella forza , che per la guafta Natura gli man- 
ca , o che ha perduta a cagion de' peccati , per opera- 
re il Bene fopranaturale , ma fenza privarlo di quella 
dote , che è aflènziale alle Softanze R^ionevolì \ fin- 
ché dimorano fulU Terrai e <^c pnacipalmente dilHa*- 
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gue noi dagli Alberi , e da i Bruti . Egli è ìndtiluta - 
To , che Dio elìge da noi Opere buone , pronto ad aiu- 
tarci , affinchè le facciamo . Certiffimo altresì è , eh* 
^li vuol premiare quefì' Opere , Reddet unicuigue fe- 
tundtm epera fm ( Rom. II. iv. ) per tralafciare tan- 
ti altri paffì delle divine Scritture . Da ciò rirulta per' 
chiariflìma confeguenza , che a far quefte Opere dee li- 
beramente concorrere colla divina Grazia 1' umana Vo- 
lontà ; e che nell' Uomo reità la facoltà di confenti* 
xe }. o di relìdere ad eOà Grazia ; di modo che in tan- 
to iddio confiderà meritorie 1' Opere noftre > in quan- 
to noi liberamente confeniiamo alla Grazia , e la no* 
Ara Volontà, determina fé fteflà , e non vien già deter- 
minata per alcuno antecedente irrelìflibile impulfo 0 de- 
flino , ad eleggere il Bene . Perciò la Chiela ha con 
evidente ragion condennato Calvino , e qualfivoglia aU 
trfi 1 che iìilcrifca , efiere bensì Ubera la Volontà dell' 
Uomo dalla Con7Ìone , ma non già dalla Neccffità . 
Secondo quelli infallibili principj ognun di noi dee re- 
golare la liaa credenza in si aiìrufe materie . Efaltiamo 
pure la neceffità e vigor della Grazia , fenza di cui 
nulla poniamo , e con cui tutto poITiamo ; continui fie- 
no j ringraziamenti noftri al Dator dì ogni Bene ; ma 
con ricordarci Tempre , che fai va ha da reftarc la Liber- 
tà dell' operare : si fé Dio ha da attribuire a merito o 
demerito noilro 1' Opere , che facciamo ; e fe dee du- 
rare nel Mondo il nome di Vh\o e tii Viriìj . Tutte 
le fpeculazioni , tinte le diiliazioni , che fi pofTonoqul 
uf'.rc , fe non van di accordo con qucfte fondamentali 
Maffime , fon difettofc , o almen pericoiofe . L'inten- 
dere poi , come infallibilmente Dio ottenga Ì fuoi fini 
con iafciare intatta la giurisdizione del Libero Arbitrio; 
e perchè Dio difpenfi con varia dofc le grazie fue e fi- 
mili altri fcabrofiffimi punti : forfè nonriufcirà mai alle 
corte noftre tefte . Umiliazione e non profunzione li ri- 
cerca in volere f^uitiniar gli arcani dell' Altiffimo . E 
chi'fiamo noi mai davolercr dar iMge a lui ' Siam for- 
fè nói capaci d* infegnare a chi £ u Sapienza fleflà? 
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MA propriamente la ProOinjione s' Incontra fra 
loro , che feparati con deplorabile Sataa dalla Ch A 
ratmllca lor Madn: , han decretata cadaun di elli la— 
SvShor t'etta per biudiee cornpetente della Rehg.o- 
Je Percioccti una fola fparatad, belle parole lièi an- 
Sat effi dicendo, che le di.me Scritture lon quelle, che 
fe" ono di norma al loro credere ; ed elTendo quelle m- 
t!ra,m ocrchè parola di Dio , C tengono per ben fi- 
S n die 5* (^linioni . Qualicch» quelle ftelTe Seri,. 

ture non Ceno lusB"t= » ' .«l"" 

Iion "rovino tamo'i Cattohci . quanto gh Eretici fon- 
damcnto di um alle lor vere Senrenle ;, e gli alm a- 
Svoglia Errore , non per colpa o difetto, di que. 
libri divini , ma per la diverfa maniera di fpiegare ed 
jnlerweiare le loto f.cre parole . Qjiefla diverfitH pro- 
Sn dalla varici:, dcgl' Ingegni , che temerariamente 
fi attribuifcono il diritto di giudicar pm in una , che 
ài a Euifa de i fentimenti della Rel.glon Rivetta; 
e oei'o'dalle lor ielle , e non già dalla Icmpre veoOTii- 
da inteniion delle Scritture facre , provengono le diver- 
ti sè te Eretiche , le auali ha» voga , ed un continuo 
combatóm r!» fra' loro' nelle cowSe de i Proteltann . 
Sa verilSi fu anche riconofetuta da queil Anonimo 
Sefel die fd principio del correnK .|eeolo fece un 
Trattatò Mt Inetta M, Scena: . Eccone alquan- 
te oaiol= . " Nulla (dice egli ) vogliono pi!i ammette- 
rf noftri Ingegni fpiritoTi , fuorché quello , che la 
lor Ragione approva 1 e ognun di elfi ragiona fecon- 
" do le proprie Idee . Efaminate quelli bravi difenfori 
" delle Opinioni , delle quali fon tanto intellati : nien- 
" ,e adducono che abbia pif di .W«»rtl2^aL'fela 
abbiano quelle degli altri uomml .■ Elfi allcttano fola- 
„ auui.L.i 1 ■, 1 «ime lor TMacc : e letOl- 



luclle degli aliti uuiuiiu . 

mente una liberti di giudicar come lor piace ; e fé fof- 
fè poffibile , farebbono della lor propria Opiniorieuna 
" re-ilì Ti-r tutto il genere umano . Vantanfi di Me- 
" ne?e il partito della diritta Ragione ; ma iMr la dirit- 
'■ VaRaaione effi intendono la propria j e rarlano di una 
S.^-K. . nel mentre che fé ne alteota- 
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n tiano colie lor falfe Idee ■ La Fede patifce molto ncl- 
5) le lor difpute j e coftoro dillornandoci dalia via , che 
j> è ia più ficLira per noi , ci fanno infenfibiìmentc cade- 
3) re negli Errori di una Relìgion Naturale " . Chi de- 
termina la fola Sacra Scrittura per nomu delCriftiane- 
fimo , è obbligato ad approvare o tollerare qualfivoglia 
Erefia mai nata , o che iia per nafcere . Che confuTio-, 
ne j che difordine , che contrarietà / Una Religione^» 
con tante macchie e rughe chi la crederebbe più opera 
dì Dio ; 

CONVIENE anche dir due parole de i Critici ^ no- 
me , a cui mi fia lecito di preftar qui un lignificato di 
grande eftenfione , per denotar con elfo gl Ingegni , 
che chiamano al lor Tribunale le fentenze , Opinioni, 
ed Opere altrui , a fin di efaminarc , fc contengano Ve- 
ni^ o Fallìt'i , Giullizia o Ingiuftizia , Bellezza o De- 
formità . Cotal fine o fia intenzione , generalmente par- 
lando , è oncilo , perchè (»nuno ha diritto di difendere 
sÈ ed altrui dall' Errore, e a' iaregna»il Ve» e Ìl Me- 
glio , fé può . Il punto fta , die la Critica al pari del- 
le Virtù è polla fra due cftremi . Noi miriara tana e 
tanti di coloro , che fan quefto meftierc , si maeftrc- 
volmente , voglio dire con sì gran fafto , cenfurare le 
altrui Opinioni , e fentenze , che li dìrefte i Dittatori 
dell' Erudizione , e di t^ni Sapere . A chiunque fia fie- ■ 
de pur male un sì fatto Orgoglio ; e Ipeziaimente ab- 
biam VKÌuti rei di quefto Vizio i Pirroniftì . Altri poi 
colono più fconciamente nelP ecceffo per la lor faveti 
chia acrunonia e villana maniera d* impt^nare altrui 
Benché i maliiiofi fpiritì umani pili volentieri coriantf' 
alla lettura di quefti Libri canini ; pure certo è , che 
preiTo i Buoni e Saggi la mordacità fempre fu , e Tempre fa- 
rà un' indizio di animo vile , e baflar potrebbe per ifcrc- ' 
dirare un Libro . Altri per lo contrario fi truovanozop- 
picanti dalla parte del Difetio . Evidente cofa è , che 
Ipezialmcnte ne' Secoli barbarici C poiché da ^quefto ma- 
le niun tempo va elènte ) la finzione , 1' ìmpollura , 
la femplidtk furono in vo&t * e fi canuvano in gran 
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copia gli abufì ; ed allorché dopo il Mille lì comiaciarono 
ad introdurre le Scuole di varie Difcipline, col buon gra- 
no fi mifchiò molto di loglio . La Dio mercè negli ul- 
I timi Secoli./col riforgimento delle Lettere fi è guadagaa- 
' to-:nOlì,.pO'Sè ..Si fono icreditate o abbattute molte Fa- 
vole 4^' tamsi ^U' IgHoranza ; il fon riformati aflaif; 
fimi biafimevoli abufi ; e niun pili s' inalbera o racca- 
priccia a! vedere , che Arinotele più non comanda le 
fefte nella Filofofia . Contuttociò perchè s' era inibo- 
fchitn forre il Regno del Sapere e de! Credere in quc- 
gl' infelici Secoli , con eilère nondimeno fcmpie du- 
rata la purità de i Dogmi della Chiefi Catcolict : noa 
fi è potuto in un fubito tagliar tutto il bofco ; e per- 
ciò rcrta non poco terreno tuttavia bifogiiolòdi coltura. 
Se taluno oggidì fi accinge ad efpurgar la Storia Eccie- 
fìaCìica , le Vite de i Santi , i Breviarj , e certi ufi , feii- 
tenze , ed opinioni , non appoggiate alle divine Scrit- 
} ture , nè air antica legittima Tradizione , ma proce- 
I denti dalla loia barbarie : bifogna preparairli aA 'udire 
I fchiamazzi , doglianze , ed accufe da chi per troppa fu» 
bontà non sa figurarfi tanta malizia o femplicitk ni 
mortali de' Secoli addietro , che fapefTero inventar Fa- 
vole , o crederie ; e giugncffero ad introdurre ufanze noa 
convenevoli alla iantità della Difciplina Cattolica. Al- 
tri dall' interno lor proprio amore , o da quello della 
lor Patria , 0 del loro Ordine Religìofo , (pinti , piti 
tofto che rivolgerfi ad efaminare , fe fi fieno incaiita- 
1 meiiu iogamiati^ eoa. ^ere troppo creduli , non altro 
I fftD^ène adirarfi contro c1h;IÌ vuol fsr ravvedere . Altri 
finalmente intesati , che tutto quanto ipira Pietà , fie- 
no Opinioni , fieno Leggende , Vifioni , Miracoli , od 
ufanze , ancorché mancanti di Verità , o portanti aria 
di Superflizione , o pregiudiziali a! bene della Repub- 
blica , noa fi bada toccare , anzi fi ha fempre da ri- 
fpettarc : immaginano tolto in pericolo la Religione , 
e prorompono in grida ed ingiurie , quafi che fi trattaf- 
fe di pubblici affaiTmi . Non ne reco gii efempli . Nè 
èltnaiicato ia^Fiwcia mio zelante l^igùfo. , «^hp. .^a 
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fatta la Critica alh Critica de' noflrì tempi , cot» ìilu- 
diarfi di nioflrare , che pofTono foftencrfi alTailTimi Li- 
tri i Tradizioni popohiri , ed nitri punti , che pur fono 
riprovati da i più giudÌ2Ìolì Scrittori , avvifandofi di 
prclliire un gran benefìzio al Pubblico coli' animar chi- 
chciìa ad inghiottire allegramente tutto quanto han fin- 
to o fognato i noftri Maggiori . Nè fi accorge (juefta 
buona gente , che mintbilmeiite ferve il loro indifcre- 
to , o per dir meglio ignorante zelo ad accrefcere vo- 
glia a i Protef^anti , e molto pih a t Mifcredenti , di 
deridere la Santa noftra .Religione -e Cfaiefa , che fon- 
data lulk Verità , lì taantiene e lì manterrà fempre col 
la profe/Oone di quefta , né bifogno alcuno ha di raccon- 
ti dubbiofi o di finzione veruna per amar Dio , e muo- 
vere noi a tutte 1' Opere di Pietà e di ognj altra Vir- 
tù ? Ciò che non è Vero , può a lei folamente nuoce- 
re , e molto pik quel che sa di Superftiiione . Però fo- 
no iftituitj Tribunali facri , acciochè niuno fpacci Mi- 
racoli falli , Vifioni vanamente credute fopranaturali , 
ed altre o irapofture , o infuffiflenti credulità . Fa il fag- 
gio Critico , purchi non gli manchi la difcrezione «an- 
ch' egli lo fteflb'falutevol meflìere contro di fimUifijfe 
merci , le ^uali per efière già introdotte in mercato , 
chi oferà dire che abbiano a godere il privilegio di non 
cfferc piti efaminate , e riprovate , quando comparifca- 
no tali ? Abbiamo Importure di Storia , di Genealogie , 
& Chimica > di Alchimia , dì Medicina , &c. Tutte 
defideni il S^gio di fchivarie , fe pi^ -. AMco qui Q 
^Ojtsbbe dire , ma balli quello poco . 

CAPITOLO X3CV. 

Del buon ufo deW .Ingegno . 

QUANTUNQUE Jatellettt ed Ingegno o fieno, o 
.pajanoU flefTa -cofa , tuttavia per noftro modo d' 
intendere , col neme ét la^ffio noi lìain Ibliti a ti- 
gni- 
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gnificar la forza dell' Intelletto ; perciocché tutti git 
Uonjini hanno Intelletto ^' rtia^ noa. tutti Ingegno, cio& 

I vigore per ifcòprir-le ragioni, e cagioni fcure delle co-, 
ie , o di ben capirle , e per fapcr raccogliere le Rcla-,' 
zioni. delle medefime cofe , anche molto fm lor taivol- 

' ta dirparatc . E' l' Ingegno un bel dono dcìla Natura . 
Se querta non cel di , bottegai non . lì truova , dove an- 
dare a comperarlo . Quel foto , che refta in potsred^ll' 
Uomo , fi è la buona coltura di quel poco o molto , 
che alìbiam portato dall' mero materno , confiitente^jt 

Snella buona Sc^lcazioiK 1 nel re^(ìlata« coAaote'ftudio 
delle Lettere , .'badare :;alVM«tQdi):': migliori , e 
nei tenere, m efercizio le Potenise.'3eli*>Anim» noftra. 
Tanti e taAti ci {oay j che li direlle nati- colle Mnfo 
1 contrarie ^ coHotb per lo non faranno graa viaggi» 
* neir Arti. e nelle i&ienie . Altri poi benché forniti di 
mezzano Ingegno , pure a guifa de^l' indùltriofi Agri- 
coltori tanta fan fare , che i poco fecondi lor terreni 
imparano a rendere competente frutta . Grande è poi 
la divcrfiià degl' Ingegni , e chi volelfe , potreW^e ri- 
durli a motte: ..clalTt.. ■Solamente verrò io .qui 4icet}do , 
procederefJalla.Katura. yoSvx d^lle. cagioni naturali , 
una varia inclinazioncc-' abiliti .d^l' Ingegni in riguatr 
do :al loro oggétw : al che fi dee ben .fef riftelfione v 
Quella Natura 5 una Mael1:ra bacante da sè a far de' 
buoni Dilcepoli o certamente ella dee efTere' !a prima . 
Natcono alcuni con una tal difpofizlon di cervello , che 
con faciliti intendono le proporzioni delle cofe materia- 
li ; e mettentiofi a lavorar Macchine, a ftuJiare l'Ar- 
chitettura , c la Pittura., e a far diverfe manifatture, 
felicemente e prcito , riefcona in 'eire. ; 'ed arrivano 
talvolta ad inventar cofe nuove-^ e-8 perfezionar le vec- 
chie . E pur colioro nulla faranno atti per le fpecula- 
zioni Incelicttuali . Portano altri un' abiliti naturale 
a conofcere la proporzipn de' Suoni e Canti , e a ricor- 
' daifi .delle Armonio udite.. Goltiirando eifi quello don* 
1 della Natura , ve li do in breve tenjpo valenti Sjtiaio- 
I ; n o Mulìsi . Potr^ ben altri , f^Vvedoco di q^uclla^ 
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naturale energia , ed anche dotata d' Ingegno fpecuta- 
livo , metterli al lavoro delle mani alla MuGca : 
gitterÀ la fatica , o almeno fi fcorger^ nelle fue fatture , 
c nel fuo fonare o cantare lo itcnco , e il difetto della 
perfezione . Lo fìefib avviene per le openuioni Intel- 
ìettuali , e deSl.i J-'anciiia . Queih è foriit.ico dalla Na- 
tura cojl' attitudine ' all' Eloquenza e Poefia ; laddove 
altri , quantunque provveduti di' maggior penetrazione 
è' Ingegno , niun vanto otterrano giammai in quella 
ptofeilione . Per far gran ptofitco neil' Algebra , nella 
Geometria « e kiMu'cte l'' altre partf "della Matcmatt- 
ths 1 altri faan fonito-una fortuhaia difpodzìon di men- 
te , ed altri- no '.' Finalmente in alcuni lì oflètva una 
tale innata fom d' Ingegno per filorofare , cioè per 
ftttatnente argomentare e ririettere fuHe cofe (nel che- 
eonfirte il meglio della Mente nolira ) quando tanti al- 
tri rcarfegoiano fort-j , per non dire che p.ijouo privi di 
quello inviil.i'illu vi^u:*!; del!' umino Intelletto . Però 
lovcnre fall.iivi g^i uomini coli' applicarli a quel mcllie- 
re i Per cui iwn gli h,i fatti, ia Natura ; e ali' incon- 
tro molti felici I[-i2C[jni fi perdono., o perchè non co - 
Bofcono fé Ikilì , cioij il proprio. talento / peìtbè'in- 
crefce loro- ia tuica, o pcrchiì- non :.fon- molfi chi' 
potrebbe e dovrebbe muoverli , Ha loro davanti 1^ 
^lettamentb della ricómpenfa , cioè quel pofTente {Hmo- 
io , che ordinariaiBente pth della Gloria iadta a fati- 
■ care , ' 
- POSTO poi , che la Natura fia fiata hberale co i 
Giovani , formandoli con perfpicace , o alnien compC' 
(ente Ingegno , hanno elfì da predar Dio di abbatter-' 
6 in Madtri fàggi , conofcenti dei miglio» Metcxlo ne-' 
gli "ftod) , e -che (appiano dilHnguere le più accreditate 
lentenze nella profelfione , che fi prende ad imparare , 
e con cbiarczia efi>orlc , e folamente infegnarcofe uti- 
li a faperfi . Guai fc elfi ìiiciampano in que* Maeftri , 
che altro cibo luttavia dar ioro non fanno , fuorché le 
ghiande de' Secoli barbarici . Non Ci- pub negare , que^ 
mcfUlìmi Sctdaftici y cbe taluno «a poco (lima , k non 

an- 
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anche dirpregia e deride -, erano Ingegni grandi , in»e- 
gni acuEÌ[[imi , ed aii-uni di ellì aurebbono facto voli mi- 
rsbili , fé fofTero.vivuti ;i'cempi nollri , ed aveirero go- 
duto di qiie' mezzi , pragrcITi , c frumenti del l'aperc, 
che' oggidì per noi abbondano , Mancavano loro i Li- 
bri perchè (blamente manulcntii coltauano troppo. Po- 
chi erano gli autori Greci tradotti , e perciò reltavano 
privi dell' Erfidizionc Greca , che pur tanto giova al 
liipere , e merita tanta llima . l'er quelle dwe carcftic 
non potendo eiìl allora trovar ne' Libri co(i: nuove , le 
cercavano o formavano ne' loro Intelietri , o Lieih lor 
Fancafia , coli' inventar nuove f^Liiilioni , e lalciar pi- 
Icia la briglia alle loro fpecuiazioni per fottilizzar fo- 
pra qiie' bizzarri (^uiliii , La Filolofia Ariil^telica cain-i 
po Unico , in cui allora fi efercìtavano gi' Ingegni, per 
quefta via divenne un bolco di fpine , e redo sfigurata 
ne' lor Commenti, di modo che quel grand' Uomo noti 
avrebbe Ibventc riconolciujp lè fleiVj nelle battaglie de' 
iuoi giurati DiTcepoli . Chiedete , qual frutto le ne ri- 
cavafle . Non altro che quello di parlar molto , di ve- 
nire qiiafi alle pugna ne' cjrcoh , e di talvolta non in- 
tenderli infieme per gli tanti barbarici termini da loro in- 
ventati , e infine di folo imparar cole , che nulla im- 
portava il fapcre . Chi prende ora in matio certe FÌIo- 
iofie de' noflri vecchi , lì fa le croci , non fapeado ca- 
pire , come li confumalfe una volta tanto indegno e tem- 

fio per nulla imparare. Certamente nella Teologia Sco- 
ifiica que' valenti vecchi Ingegni a noi lafciarono de* 
bei lumi , ie non che in quelle campagne ancora paf- 
sb il cattivo intÌLi/ro della Filofofia , che era allora iir 
voga , con formare (Iravaganti Qiuftioni , e Quodlibe- 
ti ) e cùriofe ricerclie intorno alle colb divine , e alla 
■Moralità , c con decidere foveare lecondo 1' irrcfrap.a- 
bi(c autorità di Ariitotcle , Avicenna, ed Avérroe • Ciì> 
non oilante elfa Teologia Scojailica , depurata che fia. 
da tante inutili merci , Tempre l'ara degna di gran ve- 
nerazione , ma non già pei* applicarle quel mieftofa 
ruolo , di cui non ha molto., un Moderno i' ha coii- 
■ ' . Q_ '2 de- 
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ckcorata » duanundola Terror degli Eretici . Volefl» 
Dio , che ul fbflè , e che ficcomc co i cannoni c coìle 
bombe fi conquidano le Citù e Fortezie , così la Scu- 
laftica fola facelfe vedere convinti ed atterrati i nemici 
della Chiefa Cattolica . Ma quelli miracoli in qua! ptìc- 
te del Mondo fi mirano ? Quanto meglio dunque fa- 
rebbe il dire , che allora quella Teologia acquifterà tut- 
to il fito decoro ) e una piena forza , quando andrà 
unita colla Dogmatica e colla Polemica ; perciocché in 
quefte due è fpezialmente ripoda la. Tperanza di com- 
battere eoa fruito contro gli a?verfiirj ad Cattolicifmo j 
c di- f&tù un buon capìt^e della Dottrina della vera_> 
Chiefa i Quanto meglio ancora farebbe il ricercare' da 
sì importante Scien7,a tante fuperflue , o profontuofe « 
o vane Qùiflioni , fabbricate una volta dagli oiiofi ed 
intemperanti Ingegni , riducendofi a quello , che fem- 
bra più utile, più fondato , e piìl ficuro, e con offer- 
vare un Metodo pifi Critico nella cognizione degli an- 
tichi Scrittori , de' Concilj , delle Lettere de' ìommi 
Pontefici , della Storia, ed Erudizione £ccletìaftica J Si 
cfede un gran- guadano 1* efercìtareed aguzzar 1' Inge- 
gno nelle. difpme . Lo confento . Ma perchè formap 
queflo cf^rcizio intorno a de ì Bli£lri^ e trattener tan- 
to tempo la Gioventù a ftudiar quello , che poco im- 
porta , e nulla giova , quando ci fono tante altre co- 
le di molto rilievo ed utiliti , che poi fi trafcurano ? 
Il Trattato fola degli Angeli forma jjreffo alcuni Tco- 
Jogi un groiTo Tomo in foglio , trattone quello , che 
abbiamo dalle facrc Carte , e qualche buona confegucn- 
%a , che da que' Principi rìfulta, il redo va k-ne fpcf- 
fo a terminare in fole Immaginazioni prive di CairiQen- 
la,. Fa perciE» da taluno chiamata 1' antica Teologia 
Scolaftlca , Figlia dell' Ingegno e dell' Ignorania . a»e 
fe alcun diceÌTe , che-anche la Fifica'in tnokiffiraefìié 
ncerche , 1' Allronomia la Storia 5 1* Erudizione Bcc 
fi pafcooo del yerifinule-j'gìacchè noa ban forze per. 
ifccqwire il Vero. Certo' : fi dee lifletfert j the di' tan- 
u-(»fc fopranaturili , e troppo lomade'da noìi^^-ma^ 
• i- fima- 
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limamcnte delle Spirituali , qualora ci manchi ta Ri- 
velazione , non abbiamo Idee chiare e complete ; nè 
maniera a noi rimane di fcoprire la volontà e il fine 
di Dio, e qual fia il fuomagiflerio & ordine. E però 
camminiam iouente a temone ,e dopo aver ben àii'pu- 
tato , fempre vegniamo a reftare nell' ofcuritk di prima, 
e un folo Neffi , che ci venga intonato', fa aeulareper 
terra ttuto il noflro edifizio « AH' inuntso nella Fifi- 
ca particolare prdinarìiuaente 0 lauoia ■ fopra cole Sen- 
fìbili , delle quali fi ha , e fi [Hiò avere una chiara— 
e indubitala idea . E quantunque non arrivi l' Ingegno 
noltro a capir tutti gli ordigni, i movimenti j le cagio- 
ni , le Virtft , i nocumenti , e tante altre nozioni ad 
efle pertinenti parte nondimeno !e ne fcuopve , e non 
è dirperato il cafo di andarne fcoprendo Tempre pi il col- 
ie OiFervaziom e Spcricnze degli Uomini atti' a fimilc 
fcrutinio J[ al che punto non u a^licamaoì&coli del- 
la barbarie ) giacché i Senfi conconOa? qui ad ajutar 
r Intelletto e la fagacità dell' Uomo . Altrettatito poi 
fa l' Aflronomo , il Medico , 1' Anatomico, il Chimi- 
co , e 1' Oflervaror degli Animali , de' Foifili > de' Mi- 
nerali , dell' Erbe &c. Nè diverfàmente opera 1' Eru- 
dito , e Io Storico . Ma quale utilità , qual diletto pof- 
ia provenire da tante fècche Quiftionì , che una voli», 
inondavano la Logica , la Filica , e la Metafiiìca , e 
al|dirpefto del gullo miglipre tengono tuttavia forte in 
filcuiie Scuole .Religiofe eoo .reftar fempre tenebrofè 
jcoaie prima , noi faprà trovare un Ir^^no atriante del 
Vero , e giunto a ravvifare il Meglio , E fi potrebbe 
allegar i' efempio di tanti e. tanti , che .conofciute le 
più utili , e lodevoli vie del Sapere , han deplorato la; 
gran perdita di tempo in aver feguitato il Metodo e 
le vivande de' Secoli barbarici. , tardi pentiti di noiu 
aver tenuto miglior fentiero, 

ORA importante cofa è il ricordare , anzi il picchia- 
re in tella a chi ftudìà , 1' Amore e la .Ricerca delia 
Verità , e i! vero -de&derioi di travarìi'v Sembra cì^ 
fuper6iio > pen^occhè no4 trov£isce * dit-non lì attrìi 

bii- 
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■buifca qucfer^Aamre , e quefta brama . Pur al!e prao- 
ve non è poi così . Sogliono ÌGjovani tener per Cer- 
to , e isfen fondato tutto, quanto apprendono da i ior 
Maefìri .* e tii piJi non iuolc , nè può dar la loro «h, 
perchè non han peranche formato il Giudizio . Ma fi 
fian da perfuadtrc , che andando innanzi , e continuati- 
do a faticar su i Libri, e a meditar iiille cole , potran- 
no fcoprirc in molti punti Sentenze od Opinioni mi- 
gliori , e più fondate ; e fe ie trovano , 1' Amore del- 
la Verità gii ha da far attenere a quelìe più che alle 
precedenti . Altro non vi ha che la Teologia de t Dog- 
mi della Chiefa Cattolica , le cui fentcnze .fem])re fu- 
rono , e fcmpre faran Vere e Certe . Fuori di là , fi 
può e fi dee mutar parere , fe ù fcuoprc di Meglio in< 
gaalfivt^Iia profeflìone . Per altro , geaeralmeme iJar- 
Jando , non è tanto vero , che nói ^amiamo e dcfìderia- 
mo la Verità . Più di efl"a noi fovente cerchiamo la_ 
Gloria nortra , 1' InterefTc nollro , e la iòddisfazione 
de' noftri capricci e dcfidcrj mondani . Si fa certamen- 
te buon volto alla Verità , qu?.ndo quella non ridon- 
da in alcun bÌ:tfimo o incomodo nollro , o di chi per 
qualche riguardo è attinente a noi . Ma fe punto c!la 
ardifce di comparire per far cnnofcere noi a noi ftefli o 
diféttofi j o viziofi , tanto per quel die riguarda i no- 
fliì Coftumi ì à lì noQro Intelletto , quanto per non 
poche altre noAre Paliioni , parzialità , ed affezioni : 
allora fi accoglie con vifo arcigno , c fi verifica , che 
la Verità genera Odio . Tutto dì pertanto abbondano 
cfempli , che fmentifcono chiunque fi figura di elfere si 
gelofo ed amatore della Verità , trovandofi , che nori 
P amiamo bensì in cafa altrui , ma 1' abborrìamo nel- 
la nofira . E' folo mcftier de' Santi , e de' veri Vir- 
tuofi , il ricevere con Umiltà , ed anche il gradire ciJ> 
che li fa accorti de' loro difetti . Ma riltrignendoci qnl 
aila confiderazion de' Ioli L.^egni , lo vediam pure j 
che noi , piti delia Verità , fiamo amanti delle nollrc 
Opinioni / e- chiunque ad eÓe fi oppone y adìcurifi d' ef- 
ferenti v'<ednto, perchè- fem^ Kver- poca 11^ di;nof > 
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e di anteporre iil nolìro i' Ingegno fuo . Ql-itnJi tante 
gare e battaglie accanite tra 1 proFenbri delle Lettere ; 
quindi non lolamcnte il difendere i proprj lentimEnti con 
ardore ecceirivo , e iin colle in°iurie e calunnie contro 
chiunque non li ap}3riiova ; ma 1' impugnar 1' arrn i in 
ditela ancora della Scuola e dazione , cne ti profelìa"^ 
Dite quanto volete a coftoro 1 che potrebbono la Ra- 
gione e la Verità militare per chi è di parere cantiario : 
VI "deraiì dietro ; già è ttabilito , che 1 lor Maeftri , 
i ior Col leghi , e molto più efri,han colto nei lé gno, 
e prepondt^rano 1] Giudizio loro a quel di altri . Cotl^ 
quelta preoccupazione ii può egli pretendere , che li ami 
e iinceramente li cerchi la Verità ì Noi non la trove- 
remo m ai , fé il noiiro Intelletto non tìa porto in 'uri 
lodevole eq uilibrio , e non Ci depongan o i Pre g iudiz ) , 
cioè i' aver giudicato <lelle cok , fenza averne fat- 
to prima un accurato efame , con faperee pelare ezian - 
dio le ragioni delle Opinioni e Sentente altrui ■ E ciò 
batti intorno al prelentc argomento, 
^ il f ì N^. ■ 
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